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IL  DISCORSO PRESIDENZIALE 

Il Presrdente come &ttor FAUSTO LECHI. apre L'adu~lm~tza 
salutando P ringraziando L'Eccellenza i l  Prefetto e le altre W- 

rità che colla Loro presenza hanno voluto testimoniare l'o#t%to 
4 

cittadino cerso I'anticrt patria Accndemia, continuatrice d i  
una r r d i z w n e  di studi P di  arte che aggiunge u n  tit010 d'@m- 
re a q u ~ l l i  che Brescia vantrr colle sue m a p i f i c h  industrie e 

coi suoi fasti moici. 
Lm città - aggiunge - sta preparando una Mostra 

delle opere più significutive dei suoi grandi pittori &,l RWul- 
scimento: nwstra c h ~  r i w k r à  in pi~rut luce ztna gloria che d a l k  
nostra città si irradia s u  tutta l'arte italiana. L'Atene0 - c h ~  
già nel 1898 aveva degnamente cele bruto A lesscuzdro Bonvicino, 
forse il più g r d ,  certo il piiì caratteristicamente bresciano 
dei nostri pittori del Rinascimento - saluta la  Mostra con 
fervidi auspici e collabora aul essa nella Commissiow artistica 
interamente formata d i  Soci suoi. L'Assemblea s & m  di 
quest'cwwu, vuol essere appunto un segno di questo consesso 

idedè e fattivo deU'Ateneo alla preprazwrte d e U ' i m n z ~ n t r .  
Mostra. Per questo il Preside- - che presiede insieme La 
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Commissione axtistica d i  essa - dà lettura di un discorso su 
« I pittori bresciani del Rinascimento N. 

Il discorso - che qui non si pubblica percl~è il conte Le- 
chi 20 premise al suo Catalogo clelln ì i h t r a  - yom i n  luce 
le caratteristiche ideali e f o r n d i  della scuola pittorica bre- 
scirwuic del Rinascimento e la sua funzione n e l h  storia della 
pittura i t a h n a  del tempo ne& p a l e  essa ha un  posto &sti,ntn 
e di primo ordine c h ~  Le &ve essere ormai p i m m n t e  rico- 
noscirrto. Parla poi dei criteri che hamm presieduto a.lh scelta 

e alla collocazione &l& opere ed entra rwl vivo deElYmgomen- 
to &lineundo L figure del Foppa, del Romunino. del Bonvici- 

no e &l SamZdo. L'analisi s'indugìa sui rapporti d i  ognuno 

di essi colle scuole del tempo;  su lk  originali caratteristiche 

che pruvengono dall'intimo spirito e si esprimono in ognuno 
con un pnrtìcohre Zinguag@o; sulle fornw - l ima,  col or^. 
tono, luce - che dànno a questo linguaggio pittorico m suo 

mcento disti,nto e un suo diverso potere espressivo. ConcZzcd4 
rìussurnendo C& s o m  i caratteri più salicmti della pit- 

tura bresciana &l Rbmsc im~nto .  -Movimento artistico sponta- 
neo, un po' solitario tra V ~ n c z j a  e Milana che s p k m h m  szr 
cinw raggianti, ma, nella penombra delk Provincia, cosi t i-  

pico, così attrwnte d i  sapore locale, cosi Logico, cosi vivo di 
note sincere da stupire.. . C Prmtincia sì - scrive il h n p h i  - 
ma q m k  Provincia! appsswnuta,  ospita&?, m e r i d h . .  . N. 
Due &gli artisti vissero piii a lungo fr~ori di Brrisciu: m a  i l  

Foppa per la sua rude sincerità, il Savoldo pel suo riserbo 
silenzioso e s o k m w ,  sona del tutto bresciani, I l  Morettrt e il 
Romanino a taluno sembravano in antitesi, ma i11 renlià, p- 
sti insieme, sz cornpktano per formare la sinlesi, il qzudro del 
carattere bresciano. L'uno paca~o, sereno, meditutiuo rccp- 
prtwnta la mrma severa di wt popolo italicodyiruj, I'crltro, 
rmpetuoso e rirammatico, ricorda Le esplo~ioiti di certe flrrie 
indomctbili dellu stesso popolo generoso. 
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Di qz~el popolo tutt i  indistintnmente rispeccl&no il pro- 

fondo semimento religioso si che - tolti i riiratti, d i m e n t i -  

cabili, e qualche altra rasa opera - non si hrwwu, di  essi che 
soggetti sacri; persino il R o m u n h ,  piegando lu sua focosa 

jclvrtasia, m l w  se lo sforzo è evidente, n m  dipi.nse che s«nti, 
salvo che negli affreschi. 

Comune n tutti è l'altissimo rispetto per IAC don7~(1. q u e h  

h d l a  e fiera &mma bresciana un po' scontrosa, fioreìLte di quel- 
la « bellezza molle c nucestosa a un tempo » che le viene dal 
s a n g u ~  c fa fa assomigliare alle soreLLe l o m b n r d ~ .  Comune in- 
 fin^ quello che era canone fondamentale d i  tutti gli artisti: 
una scrupolosa onestà, un rispetto quasi devoto, una &di- 
zione quasi ctssot?utu all'aste. 

RELAZIONE DEL SEGRETARIO 

Chirrso trn t.izi crPldnzr.si il diseorso rZpl Presid~nte ,  il Se- 
gretario legge i21 relnziorw d~ll 'att ività acciulentica d e l l ' m o  

dworso. Porla del uolz6m.e A dei C o m n z e ~ a r i  d e l l ' m o  1938 
ormai del tutto stampato col solito corredo d i  note, dì indici, 
d i  ~ k n c h i  che ì. fatica pcrrticohre P non nzai ubbastanzn q- 

prezzata &l collegn Ferretti. I l  volume che può sembrcwe un 
po' scnrso d i  materia è Inrgament~ compensato da due altri 
pz~bblicati a parte come supplemento: Le relazioni dei Ret- 
tori veneti in Brescia nel 1500, trascritte e annotate da CARLO 
PASERO e il terzo volume del Vocabolario topografico topo- 

nomastico della provincia di Brescia &l Smw ARNALDO GNAGA 
ch.e viene a compire un'opera d i  l u n a  kn,a e di alta impor- 
tanza particolarmente per i Rrescinni. 

Contiene circa seimila voci di  luoghi br~scinni dpi oudi 

sinm dati il nome ujgicù~le, i2 nome diulettule, i nomi ante- 

riori, i dati topografici, et inwbgie ,  i riferimenti, gt i  omo- 
nimi in provincia e ju0r-i provincia. \Ne risulta una vastissima 
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somma di nomi dhkt ta l i ,  etimologicamente s t u d d i ,  che ci 
dà,  per così dire, l'animata fisionomia d d h  rwstra terra ed 
apre spesso spiragli di luce per seguire - quasi neUe correnti 
sotterranee & l b  storia alle quali si accompagna L'ewLuzwne 

del lingwggio - Io sta~tziumento dei popoli diversi nel no- 

stro temtorio . 
I l  Segretario passa. poi a ringraziare gli Amici deU'A te- 

neo D che coi loro annui contributi aiutano L'attività, spo- 
cialmente editoriale, delZ'Acc&mia, e riassume il lavoro dei 
Gruppi raccolti intorno ccll'Atemo e preskduti &lh stesso 
Presidente d e U ' A c d m i a  e cioè: La sezione bresciana delta 
Lkputazwne di Storia patria, gli « Amici dei monumeati 1) 

e il Gruppo « Raguzmni D per gli studi delle scienze nntu- 

rali, per la cui fervidu, giovanile attività e spr im  il vivo cont- 
piacimento dellYAccndemia. 

Esposta così nelle sue Lime priniipali l'opera dell'Acccr- 
demìa, i2 segretario ricorda i Soci scomparsi nell'anno unte- 
cedente. 

Due soci perdemmo nell'anno 1938: l'uno di alto, l'altro 
di altissimo nome. I1 marchese Sen. BALDASSARE CASTIGLIONI, 
legatissirno per care consuetudini di studi e di amicizia al- 
l'Ateneo, del quale fu Presidente ed era il socio .decano. 
Discendente .diretto del grande Baldassare Castiglioni, inten- 
deva l'aristocrazia soltanto come dominio delle cose ottime 
nello spirito : semplicissimo invece nelle consuetudini della 
vita, come può essere chi pone molto in alto i valori ideali 
e su quella misura vede piccole tante cose che a chi è in 
basso sembrano grandi. Solo nell'osfiervanza del dovere non 
poneva disparità di misure; così collo stesso scrupolo portava 
la sua parola, anche nella tarda età e neila più disagiata sta- 
gione, al Consiglio comunale della sua Warcaria, come alle 
sedute o alle Commissioni del Senato, dove era asco'ltatissimo 
da colleghi insigni. Rettilineo nella vita, come rettilinee le 
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leggi che la sapienza dei secoli ha posto in alto quale norma 

che comparle i diritti e doveri e compone sui contrasti degli 

istinti le alte armonie della giustizia. Questo superiore ordi- 

ne ideale era il dominio proprio della sua equilibrata intel- 

ligenza e dei suoi studi profondi. Giurista insigne, ricercatis- 

simo per ardui consigli ed esemplarmente modesto e liberale 

nel .darli, non si chiudeva negli schemi fissi di una scienza 

di  specialista; ma nello spirito aperto, ricco di umanità com- 

prensiva, accoglieva ogni ideale forma del pensiero, e, insie- 

me, una £raterna carità cogli umili, un  delicato gusto dei can- 

didi tesori della vita, che gli facevano carissimi gli amici e 

i cordiali convegni, nei quali il suo spirito riposava in sem- 

plicità serena, penetrata da una sottile arguzia che era come 

il raggio di letizia della saggezza, tra oraziana e manzoniana. 

Scrisse di lui p a ~ i n e  degnissime il suo fraterno amico senato- 

re Ugo Da Como, nostro Pre~idente onorario. Ne riporto la 

chiusa: (( Parvero coll'annehbiarsi .della vista del1"aniico ora 

» scomparso accrescersi in lui le luci i~iteriori. La parola era 

» dolce e chiara, la volontà sempre desta. INel caldo meriggio 

» del sei agosto, mentre riposava accanto alla finestra, aperta 

» sui prati, nell'ampio seggiolone dove soleva ascoltar le let- 

» ture e conversare, giunte le mani, reclinava per sempre 

» l'ampia fronte, solcata di pensiero. Irradiava la fede D. 

GABRIELE D'ANNUNZIO socio dell'dteneo da scelse 
la nostra terra bresciana come approdo di silenzio dopo la 

tempesta di eventi che segnarono la grande ora epica della 

sua vita. 
E~xnposs ib i le  chiudere in rapide linee una esistenza 

coeì multanime. Pochissimi sommi ebbero dalla natura doni 
così prodigiosi di puro artista. Una sensibilità accesa e pro- 

tesa a3d ogni incanto di forme, di parole, di musiche; una 

potenza di creazione istintiva che fa pensare alle forze della 

natura che dalle radici oEieure della terra traggono le felici 
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luminose primavere. Ogni bellezza creata nei secoli diven- 

tava armonia del suo respiro vitale, anima della sua anima. 

Ogni incontro della vita - piacere, amore, dolore - si mu- 

tava in lui in verso, gioiello, mrisica, statua. E insieme un 

anelito continuo di  andare oltre, di creare un nuovo domani, 

di tendere al sogno più bello che è sempre all'altra riva. Su- 

perare la vita di ogni giorno, colle sue necessità mediocri, 

vivendola come opera d'arte e poi sentire che anche l'arte 

non è tutto, che le chiuse, perfette forme della bellezza si 

staccano anch'esse dall'animo, dopo il primo impeto creativo, 

come i fiori si staccano dall'albero. 

Ed ecco dall'esteta, dal poeta ascendere verso altri spazi 

ideali l'eroe che getta le sue delizie di sensi e di arti nella 

fiamma purificatrice degli assalti, le lascia - sorridendo - 
a terra nei voli più temerari ed accoglie nell'anima l'anima 

di un popolo intero; eretto da solo a sfidare tutto il mondo 

per creare alla Patria un più alto destino. E su tutto, forse, 

sempre, un desiderio segreto e inquieto di trapassare d'im- 
peto il limite estremo, di trovare la bella morte, fulgida sul 

vertice d i  una grande ora perfetta. 

Tutto ques. è in immagine nel Vittoriale che sulla riva 

luminosa del nostro Garda aggiunge alla luce una luce. L'ani- 
ma preziosa all'estremo, che colma le stanze e i giardini di 

un favoloso incanto di arte, di miti, di simboli, diventa vo- 

lontà ferrea pugnace nella prora della nave guerriera infitta 
nel declivio del colle; si fa più spoglia, ancora, più pura nel- 

l'alto dove tra le arche degli eroi fraterni che cc attinsero 

nel sacrificio la perfezione dello spirito » la nuda tomba chiu- 

de la spoglia dell'uomo caduco. Forse essa chiude a noi 
anche il segreto ultimo che lo spirito insonne del poeta, 

portò davanti alla morte: la parola che ascende nell'infinito: 

non detta, ma che poteva essere la sua più profonda. 
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I l  Segretario espone pi la nlofivaziorte del 

PREMIO FRANCESCO CARINI 

La designazione del premio Carini si stacca quest'anno 

dal consueto e potrà forse dare una prima meraviglia; ma 

conosciuta ed avvicinata a l  cuore nei suoi motivi, rivela una 

alta, purissima bellezza morale. E' una scelta che fa pensare 

ai premi che si dànno a Milano per Natale, a virtù di persone 

anche umilissime, che hanno bisogno di  una speciale indica- 

zione per essere tratte dalla schiva ombra in cui vivono oc- 

culte, in semplicità di cuore, eroiche, senza pensare di eh- 

serlo. La premiata è 

di San Felice del Benaco: umile contadina, ma mirabilmente 

ricca di quei d o ~ i  nativi, essenziali che sono per le anime 

ciò che per la vita è l'aria e la luce: Nel suo paese e nei 

paesi vicini il suo nome è nome di benedizioni. Sposa senza 

figli propri a un uomo di bontà concorde colla sua, ella si 

è fatta la madre di ogni creatura che soffre intorno a lei. 

In ogni casa dove è entrata la sventura, dove un grido di 

aiuto chiama un pronto intervento o una malattia geme in 

un lungo soffrire, questa donna è presente. Entra nelle case 

dove si piange, col sorriso dell'amore che anche da solo può 
essere luce di salvezza. Ed ecco il pronto consiglio, l'esperta 

opera di soccorso, la paziente cura delle lunghe vigilie. Ac- 

canto al medico è, per innata intelligenza e per lunga pra- 

tica, una collaboratrice preziosa. Se è necessario, segue i suoi 
I 

malati in ospedali anche lontani e sta loro vicina come una 
sorella o come una madre, in un'assistenza che non conosce 

riposi. Di lei così mi scrive un medico insigne, So& nostro, 

Antonio Duse, direttore dell'ospedale di Salò: 

« Nella mia vita professionale ho potuto essere testimo- 
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» nio oculare del modo col quale essa presta la sua opera 

disinteressata, e, più che ammiralo, ne sono rimasto edi- 

» ficato. Questo mio giudizio è condiviso da quanti cono- 

» scono la Rubelli, non solo in San Felice, ma in tutti i paesi 

» vicini. I suoi meriti pertanto trascendono le comuni bene- 

» rnerenze (di chi si dedica all'assis!enza d'infermi per assu- 

mere una vera, intima bellezza eroica che merita di essere 

» premiata e proposta ad esempio 3. 

E tutto questo senza compenso. Da nessuno, tanto meno 

dai ricchi. Noni valgono insistenze davanti a un così candido 

diniego. Tutto al più qualche \ o h  nel suo piccolo orto -- 
amorosa cura delle poche ore libere - essa trova una gallina 

non sua e si affanna a cercare la padrona per restituirla. 

Si capisce: non la trova. E' il semplice modo col quaie una 

semplice vicina ha voluto, da povera a povera, dare un segno 

di riconoscenza. Nessuna ricompensa, dunque. Vale solo l'ani- 

ma che dona. V.ale solo l'avere risposto a una vocazione del 

cuore; l'aver ubbidito a un comando fondamentale che è dato 

a tutti, anche se sono pochi ad intenderlo. I1 comando è nel 

suo umile libro di preghiere; è quello del Vangelo predi- 

cato la domenica in chiesa: nella Chiesa dove le è partico- 

larmente dolce entrare in certi mattini dopo una lunga veglia 

notturna presso un malato, quando suonano le campane del- 

l'alba e le cime dei cari monti s'indorano e l'aria è leggera 

e l'anima si sente anch'essa più leggera dopo aver ,fatto il 

bene. 

Cara e buona Barberina, questa medaglia che vi diamo 

non è una ricompensa. Sappiamo quanta forza d i  persuasione 

si è dovuta adoperare per indurre a venire in questa sede, 

davanti a queste alte autorità voi, che siete usa a vivere nel 

vostro paese antico, tra i quieti campi solitari e fuori di là 
non conoscete quasi altro che gli aspetti del dolore, che ha 
una fatale, inesorabile eguaglianza di qualunque luogo, per 
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tutti. Voi non ,dovete ringraziarci: siamo noi che dobbiamo 

dirvi grazie. Sono tanti al mondo che non vorrebbero vedere 

il dolore, non solo in sè, ma neppure negli altri. E' una 

vista che conviene sfuggire, per non turbare la propria cara 
tranquillità. Tutt'al più, per una comoda transazione con 

se stessi, si può dire un a povera gente! N e voltar via la faccia; 

mandare un piccolo soccorso e credere di aver fatto tutto il 

proprio dovere. Ma quando vediamo gli esempi delle creature 

come voi che il dolore lo vanno a cercare, gli si offrono, lo 

vivono nelle loro carni, lo superano col sorriso che fa caro 

il sacrificio, colla fede de1l"anima fissa a una Parola che non 

è della terra, sentiamo - anche se fossimo ricchi, potenti, 

sapienti - di ricevere da voi una grande lezione, e di rice- 

verla vi ringraziamo, perchè la Verità che dà pace, che ?i 
cerca per tante vie inutilmente. è pii1 vicina a voi semplici 

di cuore, umili, misericordiosi che Iqavete trovata, senza cer- 

carla, siille vie dilla sofferenza umana, colla virtù dell'amore. 
C 

IL Segretario 
VINCENZO LONATI 

e Com. At.  Br. 1939 A - 2 
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ARNALDO FORESTI 

. . 
Giuseppe Baretti e i letterati Bresciani 

SUNTO. - Gli incontri e le  relazioni (1761-1765) del Baretti con Giun Ma- 
riu Mazzuchelli e con Chiaramonti vangono ampiamente esaminati 
nllu 11rce di crrrteggi inediti.  Lrr terribile rl ic~tribn ira il Buretti e i l  
frate Buormfc.de riesce chiaro esempio delle contese letterarie del 
Settecento. Si precisano soggiorni e date del Baretti fra il 1740 e il 
1746, con notizie d'ambiente milanese. 

Oh ! le lepri di Ciliverghe 

E Ciliverghe un 1,iccolo paese ;I quindici chilometri circa 

da Brescia, sulla destra della strada 1)er Verona. Due secoli 

la quella vasta pianura che si stende a mezzogiorno dell'abi- 

tato, doveva essere popolata di lepri, se ancora a' giorni no- 

stri - veramente coilo orniai molti anni - io stesso le vidi 

saltellare tra l'erba ne' campi. I1 maggior ornamento del 
luogo è la villa dalla facciata neo-classica9 che a' suoi bei 

tempi si fece costruire tra il 1741-'43 il conte Gian Maria 

Mazzuchelli, solennissimo erudito di quel secolo, come tutti 
sanno, che ideò e splendidamente iniziò con la pubblicazione 

di sei tomi in-folio quell'opera moiiumentale degli Scrittori 

d ' i d i a ,  tanto utile, chi ne abbia bi~ogno, a consultarsi anche 
oggi, pur sotto quelle sole prime lettere A e B, l'opera essendo 
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rimasta in tronco con la vita stessa del compilatore, morto 

sui cinquantotto anni. 

Le colonne che sostengono il frontone della facciata sono 

autentiche colonne romane, colà fatte trasportare da Brescia; 
il conte se ne giovò bellamente per la sua fabbrica che ora è 

monumento nazionale. Nella magnifica villa lo studioso pas- 

sava l'autunno, e con lui, come di  famiglia, lavorava il suo 

segretario l'abate Giovanni Rodella, paziente, sempre uguale 

a se stesso, infaticabile nello spogliare centinaia e centinaia 

d i  libri dai massicci in-£olio ai leggiadri tometti. in servizio 

della grande opera, devoto, cristianamente umilissimo, ser- 

vizievole, pur tra qualche sospiro, qiiant'altri mai. Pur piz- 

zicava di poesia e se aveva fatto proponimento di non far versi 

mai per matrimonio, per monache ecc., non faticava a sca- 

primiarsene, scrivendo agli amici, quando l'umore lo pren- 
deva, lettere ch'erano capitoli in terza rima, alla Passerona. 

Grande conforto nella monotonia di quella solitudine era 

la visita di qualche conoscente od amico. 

Fu  veramente una festa quel giorno che inaspettato v i  
capitò nel tardo autunno del 1762, precisamente il 5 novem- 

bre, quel matto giramondo ch'era Giuseppe Baretti, tornato 

da due anni dall'hghilterra, se non di persona, già per lettere 

e per il  suo bizzarro spirito « senza alcuna circospezione N 

ben conosciuto al conte. « Strangolato dalla tristezza si 

sentiva in cuore quei giorni; ma sulle labbra non gli doveva 

esser morto il riso giocondo e mordente, né il suo fare aveva 

perduto la solita spavalderia. Sempre sicuro di sé, pronto e 

ingegnoso costruttore della sua vita, move allora in cerca di 

nuova fortuna: ma ecco come capitò a Ciliverghe, anzi Cielo- 
verghe, Glaverghe, come diceva poi il ~ a i e t t i ,  stroppiando 

quel nome, come anche d'altri gli avveniva. 

Perduta la speranza, e l'avea grande, che il Firmian gli 

ottenesse un impiego, si era deciso a dare alle stampe in 
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Milano le Lettere fanriliarì ai tre fratelli « nella probabilità 

- pensava - .di guadagnarsi qualche migliaio di lire D. Ma 

fin da principio I'amicissimo suo Carlo Antonio Tanzi aveva 

avuto il presentimento che la pubblicazione non sarebbe 

andata liscia; e il 18 agosto 1761 ne aveva infatti scritto così 

all'avvocato Chiaramonti in Brescia : 

Baretti sta allestendo per la stampa le m e  lettere familiari e quelle 

de' suoi naggi. Sarà opera ricercatissima, perché fatta sopra nessun mo- 
dello, e veramente originale. Voglia però Dio che la libertà del suo 
scrivere non glie ne impedisca la pubblicazione.') 

E i l  Rodella, dall'~4rabia Ciliverghese rincalzava il 16 
novembre successivo : 

. L'immortal Baretti sta allestendo le cose sue e godremo qualche 
cosa di bello.a) 

La censura aveva approvata la stampa. Già era finito di 
stampare il primo tometto, e portata innanzi la stampa del 

secondo, quando il lavoro dovette improvvisamente essere 

sospeso per le rimostranze che il con& Frayre d'Andrada, 
ambasciatore del Portogallo alla corte di Torino (a Torino 

non mancò chi soffiasse nel fuom) aveva fatto al Firmian 3' per 

1) Dal carteggio del Chiaramonti che si conserva nella B i b l i o t e c a 
C i v i r a di Trento Tomo xvr~. n. 936. 

2) Carteggio cit. XVII, n. 936. 
3) A Neri, pubblicando il rapporto del Bersani al Firmian, ha cre- 

duto rilevare alcune inesattezze nella lettera del Baretti al fratello 
Amedeo. Archivio Stor. Lomb. XIII (1896) p. 646; ma in realtà il 
Baretti non fa che raccontare quel ch'egli sapeva, cioè quello che 
gli aveva detto il revisore delegato, il Bersani. Questi abilmente 
mise avanti lo zelo e la premura del Firmian, conle fosse lui che 
volesse parare quelle lagnanze che invece erano già state fatte, ten- 
tando nel contempo di persuaderlo alla necessaria correzione nei 
fogli già stampati del secondo tometto e « a una più riservata cau- 
» tela nella continuazione delle altre sue lettere D, al che il Baretti 
rifiutò. Né circa la spesa egli disse cosa lontana dal vero perché il  
Bersani fu in effetto rimborsato della eomma anticipata, e agendo 
egli per conto del governo, i l  Baretti era naturale credesse che il 
revisore fosse su ciò d'accordo col ministro. 
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quello che nel volume già pubblicato si diceva delle cose del 
Portogallo. 

&Non bastava quel continuo rodersi l'animo per la Rosina, 
la figlia d i  Remigio Fuentes, sfuggitagli *dopo tanto amore e 

così rosei sogni; or gli minava addosso quest'altra disgrazia. 
Eppure bisognava vivere e del proprio. Piccato e fatto ormai 
pascolo delle cattive lingue, presa in uggia Milano, dove non 
aveva avuto l'ambito successo, s'era risoluto a partire per 
Venezia, sperando che in quel grande centro librario la for- 
tuna dovesse essergli più benigna. 

Passando da Brescia, visitò a SanttEufemia « fuor d i  
città 1) '' don Marco Cappello « poeta ... di non mediocre 
merito e nome D com7egli i l  classificava ", ma che in quel 
giorno gli h caro soprattutto per certe squisite confetture 
che gli fece assaggiare, sempre poi coli lieto entusiasmo 
glorificante. Né minori gentilezze gli usò il cardinal Molino, 
vescovo della città, che lo ritenne a pranzo. 'Non dimenticando 
gli affari, trovò i l  tempo di fare una capatina dal libraio- 
editore Giuseppe Pianta commettendogli lo smercio del primo 
tomo delle sue Lettere famigliari, di cui gli lasciò dieci copie; 
senza probabilmente lasciarsi sfuggire l'occasione di tastare il 
terreno per la stampa del secondo ''; e illuminatolo, poiché 
gli era apparso un uomo buono e cortese M, di qualche 
avveduto consiglio, prese la strada per Desenzano. 

Un consiglio che gli avea dato riguardava la dedica delle 
lettere del Gagliardi, la cui stampa, curata dal Chiaramonti, 
era ormai presso alla fine. La dedicatoria era un  affare 
importante; l'autore e l'editore si sarebbero divisi il regalo 
che se ne ripromettevano. I1 buon Rodella aveva già lodato 
la risoluzione del Pianta di dedicare le lettere al dottor Igna- 
zio Somis e come se furbescamente strizzasse 'L'occhio all'a- 
mico, gli aveva scritto: 

Io credo che tiri due eolpetti, l'uno al regalo, l'altro a qualche ane- 
doto del Tagliazurchi. Non biasimo la ma sagaciti.") 
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La vedremo ora quella sagacità. I l  Baretti, partito da 

Brescia per Desenzano, poco meno che a metà del viaggio, 

sostò .dunque a Ciliverghe per visitarvi il conte Mazzuchelli, 

che ancor non conosceva di persona. Una certa curiosità lo 

dovea stuzzicare di conoscere quel suo biografo, pensava 

anche che vi avrebbe trovato l'abate Rodella, tanto amico del 

Tanzi. Fu accolto come il benvensto, e la villa fu subito 

tutta a rumore. I1 Rodella, pieno di ammirazione, ne dava 
subito nuova all'amico Chiaramonti con questa lettera che 

fedelmente trascrivo di su l'autografo: 

Dall'Eremo Celiverghense a' 6 di 3ovembre 1762. 

Ieri dopo le ore sedici della mattina, cioè a' 5 di Novembre del 1762, 
arrivò qui sulla posta i l  Sig. Giuseppe Baretti Torinese per 

visitare il sig. Conte Giammaria Mazeuchelli, mio signore. Egli s'incam- 
mina verso Verona. pensa poi di condursi a Mantova, e quindi in altre 
città. Ho avuto un piacere grandissimo nell'averlo veduto, conosciuto 
e squadrato dalla testa a' taloni. E' un uomo d'un taglio alla piemonte- 
se: viso tra '1 serio e 'l piacevole, miope peq sua disgrazia; vestito ele- 

gantemente, e pomposamente quantunque attualmente in viaggio. Il suo 
diworso, sia che la pratica di dieci anni cogli Isolani di Albion, .ia che 
gli anni che sono montati sii, abbiano temperate le .sue bizzarrie, ora E 
fatto sodo: se non che tal volta gli scappan fuori certe lepid'eleganti 
coserelle che ti ravvivan? il cuore, e la fantasia. intenti, e incantati 
dietro le sue avventure. Si trattenne qui a pranzo e se le sue rv.e glie 
I'avesser permesso, si sarebbe trattenuto anche più d'un giorno. Si parti 
verso le  ore 22 *) e si fermava quella sera a Desenzano. Oltre le infinite 

4) G. BARETTI, Eyistolario a cura di  L. PICCIONI - Bari, Laterza, 1936: 
p. 195. 

5) Citando la seconda delle epistole del Duranti (Rime del co: DURANTE 
DURANTI, Brescia, Rizzardi 1755) diretta appunto all'abate M. Cap- 
pello, La Frusta, Milano, Sirtori, 1804, I1 p. 68. 

6) L'intenzione di continuare la stampa delle Lettere a Brescia risulta 
dalla Lettera a l  fratello Amedeo, 26 ott. 1162, Epistolario I, p. 129. 

7) Cmteggw, xrx n. 938; ivi pure le altre lettere del Rodella al Chiara- 
monti citate più avanti. 

8) Nella lettera da Mantova a l  fratello Amedeo, i l  17  novembre (Episto- 
iivb, I, p. 131) scrive che il co. Mazzuchelli l'aveva voluto avere 
« due giorni » nella sua amena villa, ma si sbaglia. Esatto invece 
nella successiva, del 3 dicembre, al conte Biffi : Ivi, p,. 131. 
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cose, che raccontò de' suoi viaggi che si leggeranno un giorno stampate, 
lasciò un curioso fatto avvenutogli di fresco in Milano. Eccovelo nella 
sua medesima semplicità. Vi è già noto che faceva stamnare in Milano 

IP  SU-: Lettere Familiari di Giuseppe Baretti a' suoi tre fratelli Filippo, 
Giovaani, e Amedeo che dovevano essere divise in 4 Tomi in a0 e già 
n'era uscito il Tomo I per Giuseppe Richino Malatesta Regio Stampator 

Camerale approvato come tutti gli altri, dall'ecclesiastica, e secol~re  

podestà. Si stava imprimendo anche il Tomo 11, e già pochi fogli rima- 
nevano a chiuaere il Tomo, quando da uno che si chiama Ambasciatore, 
nel qual impiego souvent les esprits mediocres y reussissent le mienx, 
pw v6 que les condirions, qu'ils offrent, sojer~t avantageuses (memo- 

rabili parole d'un Re grande) essendosi fatto schiamazzo, e avanzate 
doglianze a l  governo di Milano, i l  mio Baretti s'è contentato di  secon- 
dare il genio, e i l  desiderio del divino plenipotenziario Firmian, da cui 
è ainato, e a spese dell'Ambasciator Lusitano, le  copie del  Tomo II  6ono 

state spedite a Turino: ma i quattro tomi si stamperanno certamente 
presto, e bene, alla barba di quel barbassoro, ch'è riuscito nella prima, 
ma non riuscirà nella seconda: e il Mondo avrà il carattere de' Porto- 

ghesi, ch'è veramente una nazione ridicola assai più della Spagnuola, 

descritta dal P. Caimo nelle sue due operettc uscite sotto i l  nome d'un 
Frugo Italiano ') ma infelicemente dettate. Che dite ora voi della h r r a  

Portoghese? Pretende il  sig. Ambasciritor Lusitano alla Corte di Torino 
che la sua nazione sia sacra, eppure si dice costantemente essere piena 
di vizj, di superbia e d'ignoranza. Merita d'esser letto il Tomo I delle 

mentovate Lettere. Si fa in esse il carattere di quella gente e viene dipinto 
il costume a meraviglia de' Lusitani. I1 becondo Tomo poi compie i l  
quadro. Questo secondo Tomo non si è veduto, ma spero che si vedrà 
in breve. Tutta l'opera si stamperà in un piccolo luogo di giurisdizione 
feudale tra Verona e Trento patria d'uno de' più colti Poeti Latini del $tb- 

cwlo Bembesco.lO) Ho volontà di  leggere gli altri tre Tometti, avendo giit 
divorato il primo di cui il conte Federigo,ll) con suo estremo dispia- 
cere, ha perduto il  secondo quinternetto dal Roccolo a casa, avendolo 

recato seco per leggerlo anche per via: e sasselo chi tanto sa in mano 
d i  chi sia capitato. Ho fatto mille ricerche ,in paese, ma indarno sinora. 
Baretti è una penna terribile e rispettabile. E' un uonis grande per la 
sua onoratezza, per la sua onestà, e illibatezza, e per quel genio che 

nutre di vivere lontano dalle corti per essere nemico delle adulazioni. 
E' .un uomo savio, e cristiano, e la sua saviezza e religiosità traspira 
dalle sue cose tutte, che abbiamo alla stampa, se si eccettuan le lettere 
contra Schiavo,la) dettate con qualche poco d'acrimonia e di caldo. HQ 
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avuto una contentezza inesprimibile, quando l'ho veduto, e m'ha usato 
delle compitezze. Mi fa entrare in iwena, senza però nominarmi, per 
averlo chiamato in una lettera al  nostro dabben Tanzi 131 ch'io nomino 

c m  le lagrime agli occhi 14) celebre, impareggiabile, immortnie, sulle 
quali espressioni ha voluto scherzare. Merita ogni bene, e prego Dio 

che lo colmi di  felicità d'ogni sorte. Doveva avere un lucroso impiego 
a Milano, ma le circostanze critiche delle guerre correnti gli hanno 
fatto tramontare i l  negoziato: ma io spero tuttavia che troverà qualche 
decoroso impiego, e vorrei che si fissasse in Italia, per levargli il modo 
di ritornare alla sua Londra, che suole nominare con troppa compia- 

cenza. Ho stimato bene di scrivervi quanto ho sin qui scritto, perchè 
so che vi riuscirà caro. Voi amatemi e consideratemi quale mi segno 

vostro tutto 
Ermolao Libcrta 

T1 Chiaramonti aveva da anni conosciuto il Baretti attra- 

verso la lettura di quei volumetti $di lettere al fratello Filippo 

che l'ab. Rodella, quando già il conte se n'era servito, gli 

aveva passato. Letti i primi quattro, richiedendo il Rodella 

del quinto, aveva schizzato del Baretti'questo profilo: 

Ho scorso le lettere del Baretti ne' quattro tometti che vi restituisco 
pregandovi di favorirmi il 5 O  per finir la lettura. Baretti è un matto.de, 

9 )  Con la data di Pittburgo, ma Milano, Agnelli. Quando il Rodella 
scriveva non erano stati pubblicati che i primi due volumi; cfr.: 
MELZI, l l i z ionur i~  d'opere anonime e pseud. 11. p 118. L'opera 
era stata appena letta: figura nell'elenco di libri spogliati in que' 
giorni (sono 28 numeri) che il Rodella scrisse di  suo pugno nel 
foglio che ora fa da C. 80 nel vol. miscellaneo DI ROSA, n. 49 alla 
Q u i r i n i a n a di Brescia. 

10) Deposta l'idea di pubblicarle a Brescia pensava, si vede, di darle 
a stampare in Arco, dove nacque Niccolò D'Arco (1479-1546) d i  cui 
vedi: MAZZUCCHELLI, Scrittori d'Itulia, alla voce Arco (Niccolò 8).  

11) De' viventi, il secondogenito del Conte. 
12) Lettere di G .  BARETTI Torinese ad un suo antico di Milano sopra un 

certo fatto del dr. Biagio Schiavo da Este [Venezia1 1747 - di cui 
cfr. L. PICCIONI, Studi e ricerche intorno a G .  B .  - Livorno, Giusti, 
1899: pp. 153 sgg. 

13) Cfr. A. FORESTI - Lettere vecchie del Baretti ecc. in a Giorn. stor. 
della Lett. Ital. n CXI -, 1938, p. 113. 

14) I1 TanW era morto quello stesso anno di tisi, il 18 maggio. 



più matti che sieno. Dice di belle cose, di  buone, di erudite; ne dice 
di sconce, di ridevoli, di disoneste; di serie e di sistematiche mai. E' 
un uomo che ha molte faccie, ed ha le macchie e le fasi come la luna. 
E' u n  cervello inquieto e pericoloso. Nello scrivere ha delle grazie C 

e dei sali, ha una fantasia pittoresca, ma il suo genio inclina troppo 
al ridicolo. L'arte di far ridere gli uomini è la più birbantesca del 
mondo, sicché io direi una sentenza: fa ridere l'uomo, che l'uomo è tuo. 
Gli scrittori che ridono e fanno ridere spacciano la mercanzia facil- 

mente, perché chi legge ridendo non pensa, non riflette, sorpassa, e si 
lascia piacere le cose più inette e più meschine. Ma intanrc, il Bareiti 
è un bel matto e lascia abbaiare i cani alla luna, nel mentre che con 

l'arte d i  far ridere s'accatta pane e quattrini, e corre la Posta, e la fa 
da Milord, da damerino, da Monsù, e si trasforma in CjU3lite figure 

gli piace. Godasi la sua pazzia; sta bene che ci sia qualche matto in 
piazza, ma niuno T ~ i r e h b e  eeeer desso.15) 

A questo ritratto che per le sue tinte impertinenti doveva 

essergli rimasto in mente, senza tuttavia riuscire a scuoterlo 

dalla sua ammirazione, aveva forse pensato il Rodella quando 

notava che il discorso di quell'uomo originalissimo si era fatto 

sodo. In verità il Baretti si era cavato ormai il ruzzo della 

poesia bernesca, ma in quanto a que' tratti che lo facevano 

passare per originale, un po' matto, insofferente di certi 

riguardi, si era mutato ben poco: un po' di maggior antipatia 

per la grulleria italiana ed è tutto. 

A togliere il Rodella da' suoi lieti ricordi, se pur avea 

tempo di rivangarli in quel suo cotidiano, assorbente lavoro, 

ecco giungergli in risposta una settimana dopo una mai più 

immaginata lunghissima risposta le' drf  Chiaramonti che gli 
scriveva : 

... Voi sostenete l e  gran fatiche per la gloria del Noine Italiano ed 
è peccato mortale che l'Italia non vi conosca per sapervene grado. 
Chi sa che un giorno io non v i  faccia un pan~girico per mettervi in 
quella luce che meritate? Voi si siete areidegnissimo di elogi, e dello 

espressioni, che voi avete spese per altri rammentatimi nell'altra vostra, 
ci& saggio, impureggiabìle immortale, ma del Baretti non & co8ì come 

voi dite, s'egli ha ingegno, erudizione, spirito, cognizioni straniere 
ecc. ecc. se l'abbia, ma egli non può difendersi dalla meritata taccia di 
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solenne B... ecc. ecc. Eccovene un gran ~ e r c h é ,  un perchè largo e lm- 
go come tutti i viaggi da lui fatti. Voi sapete rhe Pianta avea divisato 
di dvdicar~ l'epistolario al Dr. Somis, e voi avete lodato il proponi- 
mento. Ora Pianta è pentito, e non farebbe la dedicazione per mille 
mondi. Bareiti è stato da lui prima di venire costì P gli ha raccoman- 
date alcune copie delle sue lettere per farne esito esaltandole con tutti 

i modi comico-chiareschi e arciriarlaneschi, e gli ha detto le vicende 
incontrate in Milano e la continuazione della stampa che si farà in 
Arco, e millanta altre fanfalucche e bazzecrole delle guaii \ a  ~bci in 
altri luoghi a fare arcano: venuto poi i l  Pianta sul discwrso dell'epi- 
5~01ario e della dedica al Somis, ed ecco Baretti in tubitsneu furia. 

Egli si umiglia a lodare la mia edizione in poche parole sulla serietà 
Inglese; indi passa a dir del Somis cose non più o udite, ed ibppo$te 
alla cognizione universale, e dissuade colla maggior effic,acia i l  Pianta 
dalla dedica divisata. Osservate i l  ritratto che il Baretti fa al  Somis, 
cioè ad uno de' suoi cari amici, ad uno che gli ha giovato e coll'ope- 
re e col denaro, e colla penna in molte importanti occasioni. %mi- 

è un povero e vile galantuomo, appassionato per l'interesse, e per poco 
regalo darebbe al Pianta i mss. del Tagliazucchi,17) anziché sperarne 
regalo per la dedica. Somis è male inteso, e comunemente sconosciuto t= 

poco considerato a Torino. Somis non ha accezso al Re, e per acridente 
è. stato fatto suo secondo, o terzo medico. Egli non ha ingegno, era 
l'ultimo scolaro del Tagliazucchi, non ha dottrina, non ha letteratura, 
non ha lingua italiana; insomma Somis è un omiciaitolo da pochissimo, 
per non dire da nulla. 

NE dopo avere punto per punto ribattuto i giudizi, le 
informazioni del Baretti sul conto del Somis, conludeva: 

Che ciancia dunque Baretti? Che sciocchissimo livore è il suo. Dio 
glie la perdoni, ma regoli le irasi e ponga freno alla lingua, perché 
sono iti i tempi degli Aretini, degli Sciopj, 18) degli Aristarchi, e degli 

15) E. BERTANA, A h n e  relazwni di G .  Baretti con due suoi amici bre- 
scicai negli Smdà dedicati a F. Twraca - Napoli, Perrella, 1912: p. 60. 

16) L'originale si conserva alla V a t i C a n a : Vat. lat. 10020 11 e 169r 
- Pubblicata in parte dal BERTANA, nell'Art. cit.; pp. 61 5gg. 

17) G. Tagliazucchi insegnò eloquenza e lingua greca all'Università di 
Torino. Lasciò erede de' suoi libri e mss. il Somis che era stato 
suo scolaro e convisse in  casa sua diciotto anni (TIRABOSCHI, Bibl- 
M o d a e w ,  p. 175, V. 

18) Scioppins Gaapar. 
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altri tiranni della Letteratura, e se i1 suo dir male andasse alle orec- 
chie del Somis, e del Re, forse Baretti sarebbe costretto di lasciar 
goder l'aria natia ai tre fratelli, a cui scrive le rnilantate sue lettere, e 

non vedrebbe più h c h é  vivesse le contrade del Regno. 1.0 per me 
stimo i l  Baretti, ma non come matto, ma lo stimerò assai più quando 

accoppierà all'ingegno la virtù e la moderazione ... 
La moderazione! Non era certo delle qualità che più 

fossero del genio del Baretti, indipendente e scilinguato, che 
cerimonie non sapeva fare, nulla avendo, e come se ne glo- 
riava!, di quella « prudente cautela » di quella <t codarda 
pusillanimità D de' suoi contemporanei. Certo il Rodella dopo 
quella focosa lettera dovette sentirsi un momento a disagio 
lui che dopo tutto era entusiasta di quell'uomo, tanto pre- 
diletto dal Tanzi, ma pensatoci un poco rispose pacatamente: 

Dall'eremo Celiverghense a '12 di 9bre 1762. 
... Mi ha fatto star soprapensiero l'accidente, che voi mi avete scritto 

intorno alle dicerie del venturier Baretti. Costui è un uomo assai libero; 
ma gli voglio tuttavia bene, perchè era l'idolo del mio Tanzi. Se ha 

detto male del Somis, convien dire che non sia troppo amico di quello 
onorato uomo. Ma sarebbe necessario prima, che voi lo sentiste, voi, 
coi propri orecchi e non fidatevi così alla cieca delle relazioni altrui. 
Baretti è per favor del suo spirito, uomo libero, ma E onesto e cat- 
tolico: ma è Piemontese, cioè d'un Paese de' ciechi ,l9) dal qual paese 
è vissuto quasi sempre lontano, forse per acquistar lumi. Non so per- 

suadermi che abbia parlato malamente del Somis. Può tuttavia essere, 
e se l'ha fatto avrà forse qualche ragicne; ma converrebbe sentirlo 
coi propri orecchi per decidere del suo malanimo verso quel galan- 
tuomo. So ch'egli ha molti nemici in Piemc.nte, e chi sa se non sia fra 
essi il dottor Somis. In tal caso non sarebbe da maravigliarsi se n'avesse 
detto qualche male. Ma se non ha detto altro che quello di farlo com- 

parire un uomo da cui Pianta non poteva sperare alcuna soddisfazione, 
e alcun premio alla sua dedicatoria, voi ben vedete che Pianta avrà 
ingrandite le cose, vedendo diminuita la speranza del regalo. Se sapessi 

ove ora si trattenesse vorrei assicurarmi del suo pensare. del Somis; 
ma quello che non posso far ora lo farò col tempo. 

La villeggiatura dopo S. Martino terminava *l' e il Rodella 
dovette presto tornare col conte in città, sicché non possiamo 
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sapere, troncata, fino alle nuove vacanze, la corrispondenza 

tra i due, come sia stata sbrogliata la faccenda tanto rime- 

scolata dal Chiaramonti; certo & che il Pianta non si rimosse 

dalla nuova decisione, perché le lettere del Gagliardi venute 

in luce l'anno dopo, apparvero con la dedica al nobile sig. 

Conte Vincenzo Calini, non già al Somis. E lo stesso Chiara- 

monti dovette finire a persuadersi che quello era il partito 

migliore. I1 Rodella non doveva essersi male apposto pen- 

sando a una rottura, qualche ruggine e vecchia certo c'era 

tra il Somis e il Baretti che al Pianta lo scolpì bene del resto; 

e probabilmente non isbaglia il Bertana facendone risalire 

l'origine prima alle lettere allo Schiavo pubblicate a Vene- 
zia nel 1747. Ad accertarcene ba~tano queste righe che il 
Somis scriveva al Chiaramonti, il 13 aprile '65. 

Spero nelle vacanze venture di dar l'ultima mano alle opere del 
maestro mio [il Tagliazucchi], e contribuire in qualche maniera al van- 
taggio della buona letteratura che va decadendo. Pochi sono, a quel che 
keggo, i quali seguir vogliano le tracce de' nostri antichi. I1 capriccio, 
la barbarie, e la libertà vanno pigliando piede da una parte e dall'altra, 
e il pensar giusto, e lo scrivere netto, pulito, e giudizioso non si 
vuol più. Così va il mondo. Non v'è uomo, era solito dire il mio mae- 
stro, che non cerchi di mettere nell'universo il suo grano di confu- 
sione infernale. A buon conto non vedremo più Frusta Letteraria...2a) 

Da ricordarsi il giudizio dello stesso Baretti: «no nation of Italy 
u has so man individuals of the second rank so ignorant azì the 
»Siedmontese B. An ucmunt of the numners and customs of I*, 
London, T. Davies and L. Davis and C. 1769, 11, p. 121. - L'esem- 
plare di questa opera con molte ~ost i l le  mss. preparato per una 3a 
edizione (donato dall'autore a l  Gambarelli, e, morto il Gambarelli, 
acquistato da Giuseppe Carcano, e di cui parla i l  CUSTODI - Scritti 
scslti ined. e rari di G. B. - Milano, Bianchi, 1822) è ora all' A m 
b r o s i a n a .  
Pubblicata da BERTANA, Art. cit., p. 51 sgg. 
In un poscritto della sua lettera da Ciliverghe, 3 nov. 1763, al Chia- 
ramonti, il Mazzncchelli aggiungeva ur Credo di venire colla famiglia 
in Brescia verso li  14 corrente D. Cmteggio, xx, n. 939. 
Carteggio, xxw, n. 942. 
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La conclusione viene un po' tortuosa, ma pare un sospiro 

di sollievo ed è tutta un giudizio. 
Ma torniamo al nostro viaggiatore, il quale altra sosta 

faceva a Malitova. Di là con una calda lettera, il l5 novembre, 
ringraziava il co: -4ntonio Greppi che tanto aveva fatto per 

lui, specialmente nel raccomandarlo al Firmian, quando 

tendeva all'impiego. Arrivato finalmente a Venezia, non tardò 
a ringraziare anche il ~azzuEhelli,  e il  4 dicembre con quel 

suo stile allegro e faceto nel quale affogava ogni tristezza, gli 

scriveva : 

Grazie, grazie, infinite grazie al mio signor biografo della genti- 
lezza usatami nel mio breve soggiorno in quel suo poetico Cieleverghe, 
$e non ho scordato quello stroppiato e difficil nome di quel suo cam- 
pagnevol luogo ... Vi sart  sempre schiavo ora che vi ho conosciuto per- 
sona viva cortese e lieta, e a quel vostro Cielaverghe se sono in questi 
paesi l'anno venturo. \ i  voglio tornare e goderci un bocconcino di più, 
e se vi sarà quel padre Carrara che mi ha dato quel buon tabacco di 

Vicenza, tanto meglio, che re la godremo di più con tutta quella buona 
vostra famiglia: e se farete una qualche tragedia o commedia "3' io 
aiuterò le  scene, o smoccolerò i lumi o farò qualche altra buona cosa 
per non riuscire un disutilaccio. a4' 

[Non era certo mancata in quel giorno la compitezza ac- 
cogliente del conte, né l'allegra giovialità del Baretti cui 

cresceva prestigio il fascino del lungo soggiorno in Inghil- 
terra, i lunghi viaggi, le tante cose che poteva raccontare con 

quel suo piglio originalissimo. E certo in villa, dove il conte 

aveva un piccolo teatro, e vi faceva recitare i suoi figliuoli, 
non era ancora spenta l'eco della commedia che vi era stata 

rappresentata la sera del 27 ottobre, intitolata: I pregwlclizi 
&' p s i  Tra gli spettatori alla recita era quel padre 

Carrara, cioè il p. gesuita Luigi Carrara, accademico di 
S. Antonio in Brescia, ricordato dal Baretti per quel suo 

tabacco di  Vicenza2". La lettera finiva raccomandando al 
conte assistesse il Pianta nello smercio delle Lettere fami- 
liari « con dirne bene ». La stampa delle lettere fu conti- 
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nuata in Venezia, ma non senza lungaggini da parte della 
censura e necessità di mutilazioni, sicché pubblicato dal 

Pasquali il secondo tometto, l'autore non continuò oltre la 

stampa. 
Tanto più che intanto era maturata la Frusta. I1 mani- 

festo cominciò a circolare dal 24 settembre e appresso sotto 

la data del primo ottobre apparve il primo numero con in 

testa la recensione che era poi tutto un programma, delle 
«Memorie istoriche dell'ildunanza degli Arcadi » stampate 

a Roma nel 1761. 

Era appena uscito il secondo numero che già i l  Chiara- 

monti si era di sua iniziativa con una lettera cerimoniosa 

messo in corrispondenza col Baretti. La sua risposta è del 
1 novembre 26'. I1 Baretti si era fatto editore di un giornale 

e il Chiaramonti che bene o male militava nella repubblica 

delle lettere aveva interesse, diciamo pure la brutta parola, a 

entrare in relazione con lui e a farselo amico. Ma quello era 

un giornale che non conosceva convenevoli e parlava chiaro 
e forte, sicché meiltre si levavano intorno i commenti e le 
meraviglie, cominciarono anche subito per il Baretti i guai; 

anzi uno de' primi fu proprio col conte bresciano. 

Causa ne fu il giudizio apparso nel terzo numero, lo no- 
vembre 1763, sull'edizione del Bonfadio, stampata in Brescia 

nel 1746 '", dove, lodato il conte per la C molta chiarezza N e 

231 Cfr. la vita che del Mazzucchelli pubblicò I'ab. Rodella sotto lo 
pseudonimo di NIGRELIO accademico eccitato, Vita costumi, ecc. 
Brescia, Bossini, 1766: p. 113. 

241 Epistdario cit. a nota (4): I, p. 132 sgg. 
25) Fece nota della Commedia, degli attori e degli spettatori, l'ab. Ro- 

della nel foglio cit. a nota (9). 
261 Epistolario: I ,  p. 166. 
27) Questa è la prima edizione, una seconda fu fatta dal Pianta nel 1758. 

L'esemplare della prima, tutto postillato di mano del Mazzuchelli 
per la seconda edizione, fu da me acquistato, molti anni sono, a 
Brescia da un rigattiere che teneva la sua bottega sotto la Quiri- 
niana. Ora è al sicuro nella Biblioteca dell'amico Ugo da Corno in 
Lonato. 



34 ARNALDO FORESTI [ l4  
--p 

il (C molto buon ordine e la solita, anzi puntigliosa H dili- 

genza con la quale aveva compilata la vita, lo prende di punta 

per aver fatto propria a lode del Bonfadio la valutazione di 
<r quello ottuso pedante » del Crescimbeni il quale u giudicava 

come una pecora N, e d i  poesia e d'ogni altra cosa non sapeva 

se non quel che a ricerchi buona schiena e pazienza N. E su- 

bito, una stroncatura di quell'c autore110 N ch'era il Bonfadio, 

Vero è che l'olimpico conte non dimostrò mai nemmeno con 

gli amici il suo disappunto che pur non poté essere lieve: lo  

stesso Baretti sfogato l'articolo, subito ebbe il timore che i1 

posatissimo uomo non l'avesse a prendere per i l  suo verso '*'. 
Certo non l'aveva mandato giù il buon Rodella, così facile ad 

accendersi e a prender le parti del suo signore, poiché, come 

l'ebbe letto, si prese la briga (e fu un'idea tutta sua), di 

scrivere, pur professando di cc adorare Aristarro » una lettera 

allo Zatta in difesa del Bonfadio; ma non aveva ahimè! che 

ricalcato lo stesso errore, la Idifesa non adduceva ragioni, ma 

infilava ancora le più insigiii autorità. E il Baretti se la 
rideva, e al Chiaramonti, il 17 dicembre l i 6 3  scriveva: Per 

»Dio, Chiaramonti, non ti sottoscrivere mai alla autorità di 

»nessuno: ~ iudica  da te, che non sarai mai un Rodella. Ma 
N ti conosco all'odore che tu sei un uomo da non crescim- 
B benare~."' Con tale persuasione che gli si era formata di 

su le lettere che leggeva sempre vivaci, lo invitava a scriver 

per la Frusta: qualche cosa p. e. sulla vita dellYAretino del 

Mazzuchelli (aveva già avuto l'idea di parlarne egli nella 

F m t a )  o se meglio gradiva sul Museum del quale era appena 

stato pubblicato il secondo tomo. Poteva essere un Ccorrettivo 

di quel Bonfadio. Che il Mazzuchelli fosse veramente rima- 

sto male, qualche cosa doveva pur essere trapelato al Baretti, 

perché il 28 gennaio 1764, dichiarando al Carrano la sua fer- 

missima volontà di far sempre a modo suo sul fatto della 
Frusta, aggiungeva non senza amarezza: 
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Ho voluto nominare i libri di alcuni amici, e ho detto d'essi quello 
che l'amicizia deve soffrire volentieri, anzi avermene obbligo; ma forse 
che alcuno d'essi penserà altraniente, e avrehbe desiderato che io mi 
fossi taciuto anzi che non dargli, una turibulata in faccia, come s'usa 
in questa porca Italia. I1 che $e fosse, mi dorrebbe per molte ragioni 
che non vi vo' dire, ma che voi p t e t e  indovinare, voi che conoscete 
che l'amore della società non è ancora rbtinto nei cuori dei viventi. 30) 

L'allusione 6 vaga, ma èi certo che il Baretti punta al 

&lazzuchclli; lo si capisce da quel «avrebbe desiderato che 

io mi fossi taciuto » da quella tr tiiribulata in faccia » che 

tradisce la distanza del grado sociale, da quell'« amore ,della 

società non... ancora estinto in tutti i viventi )) dove si sente 

il rammarico della rotta relazione, che aveva caro di conti- 

nuare. 

I1 Chiaramonti non poteva hramar di meglio di quella 

sollecitazione del Baretti; non tardò quindi a mandar I'arti- 

colo richiesto, nel quale prese invete a soggetto, come di mag- 

gior importanza, gli Scrittori d'ltnlin. Ma all'estroso scrittore 

della Frusta, che del reato com'era del, suo carattere, si era 

riservato ogni libertà, l'articolo non andò a genio, e ne scrisse 

candidamente le ragioni al Chiaramonti liella lettera del lo 
febbraio, 1764. 

... in quel giudizio voi non avete dato al Mazzuchelli quello che 
io intendo di dargli. Io intendo di esaminare i suoi tomi ad uno ad 
uno, e spaziare con un po' più di magnificenza sui dikersi pregi di quello 
scrittore. e mostrare fra l'altre rose l'utilità somma che si può cavare 

281 Cfr. la sopracitata lettera al Chiaramonti, 2 nov. 1763: a Spero che 
N quel galantuomo del Mazzuchelli avrà preso yel suo verso il  terzo 
» foglio o numero della Frusta ... Salutatemi cordialmente il mio 
»soave Mazzuchelli, e ditegli che non sia in collera pel mio terzo 
0 numero. Fatemi anche schiavo alla sua dama e al resto della sua 
» famiglia. A dispetto del Crescimbeni non pabserà forse un anno. 
1) che tornerò a visitare le lepri di  Celaverghe D. 
Epistolnrio: Io p. 167 sg. 

29) Epistdario: Io, p. 178. 
30) EpistoZurio: Io, p. 191. 



dalla lettura di quella immensa sua opera, senza dare addosso così 
ferocemente come voi avete fatto a' nostri nobili ... 'l' 

I n  questa va identificata la C matta lettera M che il Chia- 

ramonti accompagnò subito al Rodella col biglietto pubblicato 

dal Bertana 38' : 

Vedete una matta lettera di Aristarco; andate a indovinare il suo 
umore. Per altro l'opera degli Scrittori d'Italia vi avrà maggior van- 
taggio. 

Se ne avesse parlato il Baretti con quello spaziarsi sopra 

che aveva accennato, pare pensasse il Chiaramonti, lontania- 

simo dall'immaginare che il suo articolo gli dovesse essere. 

scartato per non avergli messo bene in evidenza l'utilità sorin- 

ma dell'opera. Ma così certo non la pensava il conte cui la 

lettera del Baretti non dovea aver riii*sso addosso che dell'iri- 

quietudine. Certo avrebbe preferito non ne parlasse. I1 Ba- 

retti invece sempre pii1 fermo nella sua idea, sospirava l'occa- 

sione di poter <(dare una quindicina di dì al Mazzucl~elli N; 

bisogna, scriveva, « che m'abbia un bello spazio d'innanzi 

per poter cacciare fuori una di quelle cose eh'io poi chiamo 

capi d'opera » 33'. Ma nonostante la manifestazione d i  così 

bei propositi e le istanze fatte di continuo allo Zatta perché 

gli concedesse in prestito i volumi degli Scrittori e denunciasse 

ogni volta al Chiaramonti la pigrizia e la malavoglia dell'edi- 

tore ad accontentarlo, quei benedetti volumi non li poté avere; 

sicché finì a concepire non infondatamente il sospetto che lo 

stampatore, avesse avuto ordine dal conte a così fare. «Se 
»è così D, soggiungeva, C i l  conte ha torto, perché l'opera sua 

»è di quelle ch'io valuto utili al mondo letterario N. Ma chi 

può dire con quale diffidenza e offeso orgoglio il Mazzucchelli 

avrà appresa la volontà del Baretti d i  (C esaminare i suoi tomi 

ad uno ad uno N e con quale sorriso avrà interpretata quella 

magnificenza con la quale intendeva spaziarvi sopra. Ben 
conosceva quella testa calda rosì facile a sgarrare! Conie la 
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conoscesse trapela anche troppo da un biglietto del marchese 

Tanucci a lui per ringraziarlo (8 maggio 1764) del secondo 

volume del Museum. ((L'esito della Frusta Letteraria ha di- 

)> mostrato di qual carato sia l'autore e laopera ed ha compro- 

» vato il giudizio di V. S. 111. Io mi riporto allo stesso D ~ " .  

Probabilmente fu rineraziando il Tanucci del volume ri- 

cevuto in omaggio proprio in quei giorni ch'era apparso nel 

n. TI della Frzrstn (15 ott. 1763) l'articolo sugli antiquari, e 
nel successivo quello sul Bonfadio, che il Mazzuchelli, toc- 

cando la corda dqErcolano, aveva espresso quel giudizio, cui 

il ministro napoletano ora si riportava. 

Ma i l  duro piemontese. se lasciò in pace i volumi degli 

Scrittori. non si rassegnò a tacersi. e tornando alla sua prima 

idea, facendo proprio qualche tratto dell'articolo del Chiara- 
monti in lode del patrizio lavoratore, scrisse e pubblicò nel 

n. XIX (1 luglio 1 7 a )  la recensione della Vita  delZ'Aretino, 
proclamata «uno dei meglio pezzi di biografia che abbia la 

lingua nostra D. Era come una riparazidhe, meglio un voler 

dimostrare che egli sapeva pur discernere il grano dal loglio, 
e riconoscere il merito dove c'era, e bandirne le lodi. Ma che 

gli valse? Del pensiero del Mazzuehelli sul nuovo articolo - 
in proposito aveva interpellato i l  Chiaramonti il 21 luglio - 
non pare sia riuscito a saper qualcosa: quel giudizio non sarà 
spiaciuto al conte ma non gli avrà certo fatto mutare opinione 
sul conto dell'autore. 

In  quella stessa recensione il Baretti non si era potuto 

trattenere dallo sfogare il suo risentimento personale, trat- 
teggiando in confronto dell'antico il moderno Aretino nella 

31) Epism&uw: Io, p, 194. 
32) Art. cit. (151: p. 59. IJ Bertana credeva perduta la N matta lettera D. 
33) EpistoLmio: Io, p. 198. 
34) Pubblicato dal BERTANA, An.  cit., p. 58-59. Le ricerche fatte all'Arch. 

di Napoli per ritrovare la lettera del Mazzucchelli cui il Tannwci 
si riferisce, riuscirono vane. 
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figura d i  Agarimanto Baroilio, o diciamo fuor del velo alla- 

grammatico, il prete Anton Maria Borga. E perché a Brescia 

si sapesse subito chi fosse il moderno aretino, ne spiattellò 

per quelli che di fama in città lo conoscevano, il nome al 

Chiaramonti, come due settimane prima, per quei di Milano 

l'aveva spiattellato al Carrailo. Comunque del giudizio sulla 

vita dell'Aretino soddisfatto fu il Rodella 3", solo il Cliiara- 

monti, ne rimase un po' male, non avendovi trovato neni- 

meno un cenno della sua prefazione cui tanto teneva; ma il 
non parlarne era stato un tratto di amicizia, gli scriveva il 
Baretti, ~ e r c h é  oltre l'opinione sul £atto della letteratura 

oltremontana in confronto della nostra che non era affatto 

la sua, non avrebbe potuto se non criticare vivamente quella 

lunga nota degli erroracci e degli errorucci del Boisyreux K cui 

bastavan sette o otto righe di disprezzo » mentre era loro 

sacrificata tanta parte della prefazione.36' Così le lepri di 
Ciliverghe poterono saltellare senza paura : che i l  (Baretti, 

se pur n'ebbe ancora il desiderio, non vi tornò più. Ma già, 

prima ch'egli lasciasse di nuovo l'Italia, il povero conte era 

morto: mancò il 19 novembre 1765. 
Ma di lui il Baretti si  ricordì, ancora nel mettere insieme 

quella piacevolissima r~accolta che è la Scelta delle Lettere fa- 

miliari pubblicata a Londra nel 1f79.37' Al suo biografo che 
l'aveva assunto all'immoralità in quei volumoni degli Scrit- 
tori d'ltulia, fece indirizzare da Giuseppe Benvenuto - in 

questo cognome preso dal Baretti sembra sorridere il saluto 

che n'ebbe quando fu a visitarlo a Ciliverghe - quella lettera 

cui allude il Rodella, mandata in origine al Tanzi, nella quale 

indiavolatamente si sfoga sui tre grandi epiteti che l'abate 

bresciano gli aveva dato di celebre, impareggiabile, immor- 
tale. E ciò non senza un grano ancora della sua solita briosa 

malizia. 
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L'amicizia del Chiararnonti 

Quello del Bonfadio, come quello dei chiodi d'Ercolano, 

furono guai da poco in confronto del nuovo che il Baretti 

poco dopo si tirò addosso: una tempesta vera e propria, 

questa, la maggiore che gli si sia scatenata contro, certo 

quella che fece più chiasso e lo determinò ad abbandonare 

l'Italia, dove non ci si trovava più. 

Nel numero XVIII della Frusta, 15 giugno l764 (in realti 

ancora il 23 giugno lo stava « scrivendo a rompicollo D) era 

apparsa la recensione del Sa-ggio di comn~die  filosofiche con 

a m p k  amotazioni di -4. ,~GATOPISTO CROMAZIANO, stampato 

in OFaenza, nel 1754. Come saggio il volume dava la commedia 

I filosofi fanciulli, in tre atti, « bislacca fattura M, per dirla 

col Baretti, cc chiamata impropriamente commedia filosofica N 

non altro che un «meschino tentativo d i  mettere in ridicolo 1) 

i sistemi degli antichi filosofi, come se'questi fossero «una 

» torma di fanciulli ridicoli e matti e degna per diritta conse- 

M seguenza d'essere da noi derisi e vituperati anzi che stimati 

» e studiati N. 

Qual giudizio poi era stato quello d i  comporre una com- 

media che aveva bisogno, a renderla chiara, di « u n  com- 

mento tre o quattro volte p i i ~  lungo del testo N, e comporla 

in versi sdruccioli sciolti «vale a dire sul più cattivo metro 

>>che sia mai stato inventato H, fatto che forzò l'autore a 

coniar parole come queste: voLuminQ (per volume), vermirce 

35') I1 Rodella, elencando nella vita del Mazzuchelli l'edizione del 
Bonfadio, cita con la solita diligenza quanti ne hanno parlato, ma 
tace del Baretti; questi è ricordato invece a proposito della vita 
dell'Aretino. 

36) Epistolario: p. 219. 
37) Lettera 3Za p. 136 Edizione Laterza a cura di L. PICCIONI. 
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(per verme), balbetita (per balbetta), pzdice (per pulce), 
a r d i n e  (per canna) che avevano il sapore del linguaggio 
caricaturale proprio di quella comicissima figura del Pedante 
nelle commedie del cinquecento. ,41 Baretti doveva parere 
che in quella commedia cui del tutto mancava quel sale che 
solo può rendere passabile e divertente una parodia, il secolo 
bamboleggiasse non meno che ne' sonetti che belavano i pa- 
stori dY4rcadia. Pure non mancò di riconoscere all'autore 
<( molto possesso della lingua H, (( copia di vocaboli e frasi assai 
grande », « facilità di scrivere N, « non mediocre ingegno M, 
« non poco sapere », « quantunque » gli sembrasse « per lo più 
» acquistato leggendo dizionari isterici, ed altri moderni libri, 
B anzi che procurato a dirittura ne' libri antichi D. 

Quando scriveva quella critica il Baretti ignorava chi 
fosse -4gat0~is t0 ,~~ '  colpa un po' anche del padre che gli aveva 
waraventato via la grammatica ' greca, onde non imparò piìt 
quella lingua, la cui conoscenza gli avrebbe in questo caso 
giovato. Ma a Brescia il padre celestino Appiano Buonafede 
di Comacchio - che greoizzando il proprio cognome, aveva 
assunto in *4rcadia quello di Agatopisto Cromaziano 39' - lo 
si conosceva benissimo. Lo conosceva il Chiaramonti che si 
era messo in corrispondenza con lui per il tramite di Fran- 
cesco Maria Zanotti fin da' primi d'aprile del 1760.40' Parziale 
di lui era il Rodella che in una lettera al Chiaramonti, 9 
ottobre 1761, ricopiato un passo del Griselini (Memorie aned- 
&te del Sarpi, p. 294) soggiungeva : 

A voi sarà noto chi sia l'A. B. egli è il padre Appiano Buonafede 
Abate Celestino. Vi par mo' che il Griselini abbia operato civilmente 

chiamando l'opera sua pdantesca e buffonescn e l'autor di essa tmto 

maligno e sì sciocco. Griselini è un matto, ma matto mille volte e pie 
se volete ancora. E' una certa libertà di scrivere la sua che non deI 

piacere che a lui solo, e a qualche matto. 41' 

Lo conoeceva bene il Mazzucchelli il quale - compilan- 
done la biogmfia, condotta fino al principio del '62, per gli 
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Scrittori d'ltaliu - aveya accolto da lui suggerimenti e cor- 

re~ioni.~'' Del resto il 23 luglio 1763, corrispondendo all'in- 

vito del Chiaramonti, il Buonafede era stato a Brescia e aveva 

letto nell'adunanza che si raccoglieva in casa del Mazzu- 

chelli, una parte del suo trattato delle conquiste.43' E si cono- 

sceva il suo carattere mordace e battagliero. 

Come dunque il Chiaramonti ebbe letto il n. XVIII della 

Frusta non tardò a manifestare al Baretti la sua paura, ma 

egli scrollando le spalle e cosciente della sua forza aveva subito 

ribattuto (21 luglio 1764): se verrà contro « abbiatelo per fede 

» che non farà altro che toccarne N: non gli poteva che 

piacere trovarsi di faccia « u n  antagonista fornito *di sapere 

e d'ingegno acuto come -4gatopisto ».**' Né questi tardò troppo 

a farsi vivo. I1 Chiaramonti ne seppe presto qualche cosa, 

perché il Baretti gli scriveva il 29 dicembre '6.2: C mi avete 

» detto che in Fiorenza o sia in Toscana si stampa contro di 

»me. Potreste dirmi qualche cosa di più  articolare su que- 

»sto proposito? E ancora il 16 genwio del '65 tornava a 

chiedere informazioni della « censura stampata in Tosca- 

38 t EpistoJario, I, p. 215. 
391 Cromaziano, cioè da Comacchio, che la leggenda diece fondata dal 

greco Cromazio. 
401 La prima lettera del Buonafede al Chiaramonti è datata da Bologna, 

12 aprile 1760. Carteggio, XVI. E' citata da C. Ugoni in G. B. COR- 
NIANI, I s e d i  della Lett. Ztal. colle agg. di C. VGONI, S. TICOZZI ecc. 
Torino, U.T.E.T., V. 11855) p. 218. 

41) Carteggw, XVII. 

42) Cfr.: G. B. CORNIANI, I secoli, V, p. 221. 
43) G. B. CHIARAMONTI - Dissemuzwni isteriche ecc. recitate in Bresok 

neU'Aduntaza letteraria del co. G. M. Mazzuchelli, Brescia, Riz- 
zardi, 1765, p. 62 sg. A proposito Delle conquiste celebri mi 
piace qui ricordare le furie del frate contro Giambattista Peroni 
ch'era per ragioni di  studi a Bologna, avendogli il giovinetto con- 
fessato di non conoscere il libro Delle conquiste. L'aneddoto carat- 
teristico delI'nomo è narrato dall'uco~r, h. cit., p. 226 6g. 

44) Epistolario, I, p. 215. 
45ì Epistolurio, I, p. 229 e cfr. la lettera precedente, p. 228. 



42 ARNALDO FORESTI [22 

na D~''. Ma arrivategli in proposito notizie da Bologna, ove 

dimorava il frate, ne commetteva subito ai librai fratelli Ta- 

r& una copia (16 gennaio) e non passarono molti giorni che 

l'ebbe tra le mani e subito letta. 

Di quei giorni la Minerva (n. XXXXV, dicembre ira) al- 

zava più che mai la voce contro la Frusta, e con accento da 
predicatore gridava la sua indignazione: « E fia che abbiasi 

N a tollerare in Italia un foglio che malmena e calpesta tutti 

1) gli Italiani, come i più inetti, i più stolidi e neghittosi tra 

»tutti i popoli del mondo? )I, Era la fanfara che precedeva 

e accompagnava l'apparizione del Bue pedagngo. Quando il 

primo numero della nuova annata della Frusta ( l 5  gennaio 

'65) uscì con la Diceria di Aristarco Scannabue da recitarsi 

ne2l'Accuderni~ della Crusca il di che sarà ricmuto cvccadentico 

e l'articolo sulle Rime del Bembo, la gazarra non poté più 
essere contenuta. Don Angelo Calogerà ne scriveva (9 gen- 
naio) al Chiaramonti: «E'  uscito il primo numero della 

»Frusta nuova in cui il Baretti la £a pii1 da pazzo che mai N*". 

E doveva essere voce generale. I1 Buonafede ebbe buon giuo- 

co, soffiando nella fiamma, La critica al Bembo fu fatta parere 

una irriverenza che passasse ogni limite, da non doversi tol- 

lerare e con quel pretesto la Frusta, il 20 gennaio fu improv- 

visamente soppressa. « Cantate un requiem aeternarn, scri- 
veva il Baretti (16 febbraio) al povero Aristarco morto di 
morte improvvisa, e quando meno se l'aspettava ... » poi con- 

tinuava : 

Da Bologna m'è stata mandata quella gran cosa di quella critica di 
Toscana, vale a dire il  Bue pedagogo del padre abate Appiano Buona- 
fede, o Milafede, come lo chiamo io, o Scannafede come lo chiamano 
a Bologna ... Io non so... capire come uii uomo già lodatomi da voi per 
uomo d'ingegno e di sapere, abbia potuto esporsi così pazzamente a' 
miei colpi, ammucchiando tante e tante bugie e falsità che un fanciullo 
basterebbe a confutarle e a convincerlo della più scellerata malvagità 
e furfanteria! Starà fresco assai, tosto che potrò volgermi a lui con 
quelle stesse armi che m'ha così scioccamente somministrato. Faccio 



'331 G .  BARETTZ e i LETTERATI BRESCIANI 43 

conto d'aggiungere ancora un numero della Frusta e con tale congiun- 
tura dirò anche quattro paroline all'altro fraricello Facchinei, e a qual- 
che altro mio simile fautore e partigiano ... Orsù procuratevi da Bologna 
il  Bue pedugogo, e godetevelo, che il buon pro' vi faccia. Qui si r i-  
stampa [lo ristampava il  Colombani assistito dal Facchinei e dallo Sco- 
toni] ma con qualche castratura, che è pur peccato...48) 

Subito dopo i l  Baretti dové mettersi a letto con una feb- 

bre acuta « che in tre dì lo condusse vicinissimo a morte H. 

Convalescente ormai «dopo quattordici dì d'un male così 
feroce » riprendeva (2 marzo) la penna e rispondeva al Chia- 

ramonti : 

... Pure vado rivolgendomi pel cervello la risposta che voglio fare 
a quel vostro padre abate Malafede, di rui sicuramente avete un'opi- 
nione che non dovreste avere, ché il più asino frate e il più briccone 
non visse mai. I1 Facchinei ha dell'asino e del briccone anch'egli; ma 
in  paragone dell'altro è una perla ... Vi manderei quel Bue pedagogo 
d i  qui, poichè mi dite che non l'avete ancGra visto, ma l'edizione fat- 
tane qui dal Colombani è castrata, onde fia meglio che ve la procuriate 
o di Toscana o di Bologna. Sono impaziente d'$ire che l'abbiate letta ... 
Vi as4curo sull'onor mio ... che dapprima non bolevo rispondere ad 
un tal libello, ... ma mi è fatta violenza da tante parti che mi è pur 
forza rispondere, e rispondere a modo e verso... e scriverò cosa tale 

che il  frataccio scellerato s'abhia a morder le mani della sua scelle- 
raggine. ..4B' 

Quando ricevette questa lettera il Chiaramonti il quale 
non doveva aver perduto tempo a procurarsi il libello, l'aveva 

già finito o stava per finir di leggerlo, perché è del 7 marzo 

la lettera con la quale egli ne scriveva al Buonafede. ILa let- 

46) Epistoìurio. I ,  p. 230. 
471 Carteggio xx~v. Interessante la chiacchiera che correva, e di cui il 

Calogerà scriveva il 9 febbraio: « Lo sfratto del Baretti p e r o r a 
D non credo che sia vero, come non l'è quello del P. Facchinei, ben- 
» ché ancor di questo si sia così vociferrato (sici ». Carteggio, xxrv. 

48) Epistulario, I ,  p. 232 sg. 
49) Epistolarw, I, p. 234. L'edizione del Colombani era già uscita 

il 9 febbraio, secondo annunciava nella lettera or ora citata. 



tera ci è sunteggiata da -4ntonio Buonafede, il nipote del frate, 
il  quale scrivendo al Chiaramonti, da Gomacchio il primo 
aprile 1794, data notizia di alcune lettere scritte da uomini 
illustri allo zio e che il padre Montani, successore a S. Euse- 
bio del p. Appiano, gli aveva allora mandate, così conti- 
nuava : 

Fra queste io ne rinvenni due di V. S. 1lI.ma. l'una in data i m a r w  
1765 e l'altra dei 27 del detto mese del 1777. Yella prima dà ella un 
ragguaglio d e l  p i a c e r e  p r o v a t o  n e l  l e g g e r e  i l  B u e  
p e d a  g o g o e dell'ardire del Baretti (sic) nel voler rispondere a 

quel terribile libretto, cita in qudla  il carteggio che tiene col frustatore 
letterario, ed a s s i c u r a  m i o  z i o ,  c h e  d o v e n d o s i  s t a m -  

p a r e  a V e n e z i a  l a  r i s p o s t a  f a r à  i n  m o d o  c h e  
l ' E c c e l s o  C o n s i g l i o  d e i  X n e  c h i a m i  a s é  i l  m a -  

n o s c r i t t o . .  . 5 0 )  

Ah! quella vanità mortificata com'era paga ora! I1 Ba- 
retti si era rifiutato di stampare l'articolo sugli scrittori d'Ita- 
lia del Mazzuchelli, che egli aveva scritto adescato dalle 
sue lusinghe; fii era taciuto, e questo lo diceva un tratto di 
amicizia, delle Lettere del Gagliardi; non aveva fatto parola 
della prefazione all*Aretim del Mazzucchelli ; aveva lasciato 
cadere uno sprezzo gelato sull'articolo col quale gli aveva 
lodato le Lettere janziliwi nel giornale La Minema (n. XXV): 

che pioggia fredda era stato tutto questo sul focherello della 
sua vanità! Quanti bocconi amari inghiottiti un dopo l'altro! 
Pensare che egli aveva creduto di far strada col Baretti!51' 
Finalmente di quel tiranno della letteratura poteva ben sor- 
ridere. Era venuto chi l'aveva ben pettinato! Questa era la 
amicizia sincera 52) del Chiaramonti. Da qualche giorno questi 
aveva spedito la gratulatoria al Buonafede, quando, ancor 
prima che avesse risposta dal frate, col solito ordinario rice- 
veva questa lettera dal Baretti (9 marzo): 

Chiaramonti mio, non è difficile vedere dalle vostre ultime due 
lettere, che siete a n c h e  v o i  u n o  d e '  p a r z i a l i  del Buona- 
fede perche nella p e n n  l t i m a avete mostrato di non poter essere 
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persuaso che colui fosse autore d'un infame libello; ed essendone pur 
persuaso, m'esortate nell' u l t i m a a non rispondere, e tì lasciarlo 
andare i~npunito della sua tanta bricconeria nello scrivere quella co- 
saccia. Non crediate però che io voglia sapervi malgrado della vostra 

parzialità per (colui. Io non ho diritto alcuno di regolare a mia voglia 
o capriccio gli affetti altrui ... Basta che vi contentiate che io  faccia 
anch'io a mio modo riguardo a l  dirigere gli affetti miei, e che non 

abbiate a male che io non mi p i e g h i  a l  v o s t r o  p a u r o s o  
c o n s i g l i o . Io ho già cominciata la risposta al Bue p~dagogo ... 
Voglio che l'iniquo frate veda che io non ho paura de' ribaldi ... S'ac- 
corgerà bene quel malvagio mascalmne che altro & scrivere contro 
Griselini, ed altro contro Baretti. ITi sono obbligato delle vostre cortesi 

paure, ma io non ho a pigliar misure con alcuno, e non ho predile- 
zione per un paese sopra un altro ... So ch'egli comincia ad aver timore 
della mia prossima risposta, e a quest'effetto mi fa scrivere dei biglietti 
anonimi, ne' quali si niega ch'egli sia l'autore del Bue. Ma io ne h O 

d e l l e  p r o v e  i r r e f r a g a b i l i  i n  m a n o ,  e per averne anche 

una di più gli scrivo oggi una civil lettera, pregandolo di dirmi se 
egli sia o non sia l'autore di quel libello ... Mascalzone indegno! Mi 
fece pregare, mentre scrivevo la Frusta a non gli toccare altro de' suoi 
libri, e nello stesso tempo mi preparava quel libello! Ed ora che ne 

ha fatte due edizioni, si maneggia in Venezia %prché non mi sia per- 

messo di pubblicare in Venezia la mia risposta! Ma non dubiti, no, 

che in Venezia non si stamperà, perché voglio scriverla in modo che 

50) Carteggio, XXXVI. 

511 UE perché io rifiutai ... di  accondiscendere ad un bel ricambio di  
» lodi, come oggidì s'usa tanto di spesso da tanti nostri bastardi di 
D Letterati ... si mise in collera D; questo diceva il  Baretti del Re- 
bellini nel primo degli otto Discorsi, ma si può ripetere pel Chia- 
ramonti. 

521 « Sopratutto sincera n la disse il PICCIONI, Op. cit., p. 250. SU 
questa sincerità « qualche ragionevole dubbio » credette lecito i l  
Bertana; altro che ragionevole dubbio! Sincera, e in pieno, fu 
solo da parte del Baretti. Da parte del Chiaramonti non fu che un 
carteggio, dirò così, utilitario che subito cessò quando l'altro, essen- 
dosi posto fuori della legge, diventò pericoloso, e non c'era più 
tornaconto. Parve è vero, ripresa, ma fu un lampo e anche quello 
per tornaconto. « Amico in senso mio D, diceva il Baretti, « vuol 
N dire un tesoro, e in aenso di certuni vuol dire un conoscente che 
»vi  loda »: tra i certuni va il Chiaramonti. 
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in  nessun paese infratewhito si ardisca rirtamparla quando I'avrU un 
tratto stampata ... 53' 

Poco dopo arrivava al Cliiaranionti la risposta del frate 

(~Bologna, 12 marzo) alla gratulatoria. Meraviglia delle mera- 

viglie! I1 frate con aria compunta confessava anche a lui la 

sua innocenza, iinlilmente declinando quelle lodi. Ma nel con- 

tempo tra un balenar di minacce insiiiuava i più scaltri con- 
sigli, senza minimamente premaparsi  che quei conshgli, 

quella affettata spavalderia lo tradi\-ano più che qualiinque 

confessione. &Leggiamo : 

Godo assai d'aver contribuito un poco al suo piacere col Trattato 
delle Conquiste. Quanto alle lodi ch'ella dà al Bue p d a g o g o .  i o n o n 

l e  a c c e t t o  p e r i h ;  n o n  m i  a p p a r t e n g o n o .  Mol t i~ in i i  
hanno voluto felicitarmi per l'incontro universale di quel libretto. ed 
io ho sempre detto che non voglio una lode: che non è mia. Conosco 

il suo buon animo verso di me n e l l e  p a r t i  c h e  h a  f a t t e  e 
v u O l f a r e  in mio favore per frenare gli empiti del Baretti. Lo 
compatisco perché è ferito su1 vivo. Ma perché smania egli contro di 
me che pubblicamente ricuso e ricuserò di  essere autore di quel libro? 

M i  è c a r o  a s s a i  c h ' e l l a  a b b i a  c a r t e g g i o  c o n  l u i ,  
perchè può dirgli in confidenza d'amico che gli onesti scrittori difen- 

dono la lor causa contro le ohbiezioni, e lasciano stare le persone. Se 
gli sarà detto: Tu sei un mentitore e un impostore affermando che il 

tale e talaltro sia autore delle Menipee, che risponderà cgli? e ce sarà 
c h i a m a t o  i n  g i u d i z i o  p e r  l e  i n f a m a z i o i i i  e p e r  
l e ,p e r s o  n a l i t à , come potrà difendersi? e se una penna di ferro 
lo ferirà con piaghe maggiori di quelle del Bue (che vi è da dire anror 
molto, e molto, e molto! che dirà allora? Lo guidi dunque a miglior 
consiglio e gli faccia intendere che anderà di male in peggio e che ah- 

bandonandosi alle sue furie p o t r à  p e r d e r e  a f f a t t o  l ' o n o -  
r e ,  l a  l i b e r t à ,  e q u a a c h e  c o s a  d i  p i ì ~ .  Frattanto 

v e d a  d i  s c o p r i r e  c h e  c o s a  e g l i  m e d i t a  e siegua a fa- 
vorirmi che le sarò sempre grato. Non n; o s t r i s e c o d i e s s e r e 

m i  o a m i  c o e gli faccia però intendere con chi egli ha preso a 
contendere. Sia detto senza millanteria, il mio grado, le mie amicizie, 
l a  m i a  p e n n a  p o s s o n o  a b i s s a r l o .  Desidero di non farlo, 
e non farò lse non rhe nelle estremità. Ho ricevuto questa mattina una 
lettera gentile del Baretti nella quale mi prega di dirgli se io sia o no 
l'autore delle Menippee. Io gli risponderò sabbato quel medesimo che 
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ho risposto a tanti altri che mi han fatto autore di quel libro, cioè che 
io n o n  l o  a c c e t t o  p e r  m i o ,  e p u b b l i c a m e n t e  l ' h o  
r i f i u t a t o  e l o  r i f i u t o .  Non gli dica niente di questo; ma 
gli palesi questi miei sentimenti come certi e uditi trasversalmente. 
La tomo a ringraziare delle vie che si accinge a prendere in difesa del 
mio nome e starò in attenzione di sapere c h e m a c c h i n i r o l u i . 
Mi ami, assicurandosi che io l'amo e pregio moltissimo e divotamente 
mi affermo in  fretta. 54) 

I1 Buonafede aveva appena spedita questa lettera che 
uii'altra, seguente a quella del 7 nrareo, ne dovette ricevere 

dal Chiaramonti onde subito si affrettò a rispondere, tanto 

pii1 che in quel momento gli potei-a annunciare essersi tro- 

vato nello stato veneto chi si confessava autore del libretto. 

Si illudeva il frate di essersi così messo al  coperto, quanto 

meno di aver confuso le tracce. 

Ecco la risposta data a Bologna, il 13 marzo: 

Le rendo le maggiori g r a z i e e d e 1  l e n o t i z i e e d e1  
p a s s o f a  t t o e certo le vie sono così chime, che a Venezia e in 
cotesto stato non dovrebbe potere stamparsi riuna temerietà. Stamperà 
forse altrove, ma certamente se ne pentirà, perrhè prima dovrà ren- 

derne conto in qualunque tribunale, e p o i s o n o p r o n t e p a - 
r e c c li i e a l t r e b a s t o 11 a t e assai più pesaiiti del Bue pedagogo, 
e i bastonatori non aspettano altro se non che colui stampi qualche 
cosa per uscir fuori a precipizio. Se egli tace, probabilmente taceranno 
ancor essi. Ella dovrebbe fargli capire con destrezza queste verità e 

n o t i f i c a r g l i  i n  a r i a  d ' a n i i c o  c h e  h a  s a p u t o  d a  
b u o n  c a n a l e  c h e  v i s o n o  s u l l ' a r c o  s a e t t e  n i o r -  
t a l i rispetto a cui i l  bue pedagogo Iè una baia. M a s e t a c e  r 
t il t t o s a r à f i n i t o . Già egli mi scrisse domandandomi se io era 
o no autore di quel libretto. Io gli risposi che a quanti mi hanno 
detta questa chiacchera ho sempre risposto che io non riconosco per 
mio quel libretto e lo stesso rispondo a lui. Ma perchè non risposi 
a posta corrente mi replicò la medesima lettera, e nella stessa posta 
il sig. Giuseppe Celestino Astori di Bergamo mi scrisse che vi cm 
colà un uomo di Lettere i l  quale affermava di essere egli e non altri 

53,  Episttohrio, I p. 235 sg. 
54) Carteggio, XXIV. 
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l'autore di quel Libretto e lo diceva con tanta asseveranza che parea 
ingiustizia non dargli fede. Io risposi d1'-4stori e aggiunsi al  Bue, che 
il Bergamasco doveva ben sapere quello che dicea e c h e e r a  g i u - 
s t o  c r e d e r e  a c h i  d i c e a  d i  e s s e r e  a u t o r e  e a chi 
negava di essere. Veda un poco che strano fenomeno letterario. Se 
ella motivasse al Bue che si va scoprendo che l'autore possa essere 
nello Stato Veneto, non farebbe male. Almeno g l i g i r e r à l a t e - 
s t a e d i v e r r  a p i Ù p a z z o che mai. Mille saluti al vostro Fas- 
sini e vorrei pure sue lettere. La prego anche delle mie distinte rive- 
renze a l  sig. Conte Mazzucchelli e al suo Prete e divotamente ... 3' 

Ma era un giuoco ~ue r i l e .  I1 Baretti aveva troppo in 

mano per non sentirsi assolutamente certo dell'autore del 

Bue, onde al Chiaramonti che voleva professare d i  non sa- 

perlo, il 16 marzo ribatteva: 

E' egli poi vero, signor Chiaramonti mio, che voi non sappiate se 

il padre Buonafede sia l'autore o no del Bue pedagogo? Un mio dito 
mignolo mi dice che voi non siete in  tania incertezza; ma voi dite 
all'opposto del dito mignolo. Via, sarà così, e sarà msì ad onta di 
qualche vostra frase nelle vostre antecedenti lettere, da cui si potrebbe 
quasi arguire che voi non siate punto nell'incertezza su questo parti- 
colare. 56) 

E poichè il Chiaramonti ancora aveva insistito nel per- 
suaderlo a non rispondere, insinuando che stava per uscire la 

seconda parte, dopo aver tirato una stoccata che andava a 

fondo - vi chieggo come, e per qual via, e da chi sappiate 
queste cose - con magnifica balldanzs e piena sicuiezza, sog- 

giungeva « E  lasciate pure ch'escano cento seconde parti, se 

» non basta una, ché io non sarò così tosto esausto, come pare 

»che voi temiate. Altre volte avevate meglio opinione della 

D mia fecondità intellettuale D . ~ "  A traverso le lettere del 

Baretti par di leggere quelle del Chiaramoriti, tanto sono 

sempre aderenti. Stavolta l'avvocato era stato toccato sul 

vivo, e con l'ordinario successivo (23 marzo) il Baretti gli 
rispondeva : 

Chiaramonti mio, wsì mi piacete: un po' di fuoco vivo e lumi- 
noso, e non cenni e reticenze. Sono ora persuaso che quello che avete 
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saputo tanti mesi sono sii1 fatto delle stampe che si facevano in To- 
scana contro d i  me, l'abbiate saputo dalla fama, e non da qualche cor- 
rispondente lontano. 

Ma la novella che i l  Buonafede non fosse l'autore del 
libello il Baretti non la beveva. 

Anche a me, che gliel'ho domandato molto cavallerescamente per 
lettera, il p. Buonafede ha negato d'essere l'autore di quella ribalderia, 

ma la sua lettera è tanto prolissa senza bisogno, e ambigua e minacciosa 
in qualche parte e offensiva in qualch'altra, che invece di convincermi 

m'ha vie più confermato nella mia opinione, che non è tutta fondata 

sulla fama pubblica, come vedrete a suo tempo dalle mie risposte al 
Bue. 

E il 30 marzo, accennati i raggiri del frate e le infamis- 

sime vie per le quali tentava nuocergli, esclamava: K Faccia 

»però quanto il suo diavolo saprà suggerirgli, ché non fug- 

girà dalla mia risposta, la quale sarà tale che gli farà forse 

n maledire chi gl'insegnò l'abbicì N. E avendo i l  Chiaramonti 

narrato il caso di chi aveva scritto contfo lui e il cont~e Maz- 

zuchelli replicava: « i l  mio antagonista i5 vero che ha tanta 

»codardia quanta n'ebbe il vostro, ma ha altresì tanta ma- 

)) lizia e tanta bricconeria, che vorrebbe essere con tutti fuor- 

N ché meco I'autor del Pedagogo, e continuare a vilipendermi 

e a calunniare, e trovare nello stesso tempo la strada a forza 

B di rigiri, di bugie e anche di soverchierie, di farmi tacere 

n e di lasciarlo diventare vie più grasso nel suo letame ». 

M a  poi con amarezza profonda: 

Io poi non faccia conto di ceguitare né Frusta né altro. Voglio 
annichilare questo frate, e poi chiudo la bottega letteraria e do un 
eterno addio allo studio, che un paese fottuto come l'Italia non merita 
che un par mio si sconci più a beneficio de' suoi abitanti. 

Di quei giorni l'abate Rodella che veniva continuando 

55) Carteggio, xxrv. 58)  Epistolario, I ,  p. 238 sg. 

56) Epistolarw, I, p. 237. 59)  E p i s t o h i o ,  I ,  p. 210. 
57) E p i s t o h i o ,  I ,  p. 238. 

Com. At. Br. 1939 A - 4 
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gli Scrittori d'Italia del Mazzucchelli scrisse al Baretti chie- 

dendogli notizie d i  Carlo Cantoni da Novellara, che alle let- 

tere accoppiava la mercatura, intimamente conosciuto dal 

giovine Baretti durante i due anni ch'egli passò a Guastalla ; 

nell'occasione d i  quella lettera non aveva saputo tacere quanto 

male fosse venuto al povero Tanzi dalla polemica col Branda, 

insinuando l'opinione che questa gli avesse accorciato la vita; 

era dunque anche questo un consiglio a non avvelenarsi il 

sangue e a lasciar correre, ma il Baretti smentì secco il biion 

abate: « I1 Tanzi morì d'un'etisia portata dal ventre mater- 

no B.~''  Pure i l  bollente uomo era di nuovo ((sequestrato a 

letto » e la risposta al Bue tornava a ritardare: appena guarito 

mulinava di abbandonar Venezia che gli era venuta in odio 

dopo la soppressione della Frusta- e avvertiva il Carcano (20 
aprile) che appena avrebbe il tempo di ricever risposta a 

quella sua lettera, se pur la voleva scrivere: gli avrebbe poi 

a suo tempo fatto sapere dove indirizzar le lettere. Lo stesso 

giorno scriveva di nuovo a l  Rde l l a  che aveva rincalzato la 

sua opinione di molti esempi, smentendogli una seconda volta 

che la Brandiana fosse stata cagione di morte al Tanzi. « I1 
frate fu anzi cagione ... che i l  Tanzi visse qualche mese di più, 
tenendogli in moto quel sangue che lo doveva infallibilmente 

soffocare o tosto o tardi ». E dava anche a lui prossima la sua 

partenza da Venezia: « I o  lascio Venezia fra pochi dì, vale 

» a dire tosto che potrò uscir di letto, dove m'ha ficcato un'er- 

D nia umorale, che v'assicuro non m'è stata cagione del Bue 

~'pedagogo ,  qualunque vi sia qualche corrispondenza fra la 

N sede di un'ernia e il frate Buonafede ».'l' 

E ancora a1 Carcano i l  27 aprile « OTSÙ fra dieci o do- 

dici dì io lascio Venezia, perché fra dieci o dodici dì spero 

che sarò perfettamente guarito ».") Lo stesso giorno ripren- 

deva a scrivere al Chiaramonti . . . per amor di Dio, non 

maledite il Bue sul supposto che sia quello che mi cavi di  
questa mota di letteratura in cui sono stato ficcato trop- 
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p'anni ». Egli era stanco del non riuscire ad imporsi al 
pubblico, dei nemici che lo scrivere gli creava d'intorno, 

del profitto sproporzionato alla fatica. Al diavolo dunque la 

letteratura ! 

E ehecché voi mi diciate, io roronerò probabilmente tutte le  opere 
che ho scritte con questa corona all'autor del Bue, che se gli riuscirà 

per alcun poco una corona di $pini, non avrà aliro a fare che a riflet- 
tere come se l'è meritata. Già m'era noto che quello sciocco del frate 
Facchinei s'è lasciato sedurre dall'infame frate Buonafede a darsi egli 
stesso per autore del Bue; ma non gioverà né al Facchinei la sua sciocca 
sfacciataggine, né al Buonafede la sua grcesolana furberia ... I1 castigo 
che gli preparo non sarà certamente proporzionato 3' meriti, ma gli 
farò forse scappar la  voglia d i  scrivere più libelli in avvenire, o almeno 
lo metterò nella dura necessità di comparire un bugiardo infame presso 
il Frugoni e i l  Passeri, e molti altri che sanno da lui stesso esser 
egli l'autore del Bue ... 

E concludeva : 
« Intanto questa credo sarà l'ultima che \-i scrivo da Venezia, alla 

quale però avrete ancor tempo di rispondere. V i  farò poi sapere, quan- 
do sarà opportuno dove avrò fissato la mia dimora ... » 631 

Dal 27 aprile al 18 luglio abbiamo una lacuna nell'Episto- 

la&: ma che egli verso la fine d'aprile credesse di abban- 

donar fra qualche giorno Venezia è testimoniato dalla lettera 

al Greppi (CLXXI), la terza lettera scritta in quel sabato: 

d'accordo con Bortolo Pomè era un affare che proponeva al 

Greppi; se l'affare fosse venuto in porto, il  (Baretti si sarebbe 

dato alla mercatura veleggiando da Venezia a Pietroburgo. 

Chi sa le lettere che avrebbe scritto lungo tutto quel viaggio 

e dalla Russia, quando vi fosse arrivato! L'affare non fu com- 

binato, ma deve essere stato ancora il Pomè a trattenerlo a 

Venezia, spiacendogli quella partenza e volendo contribuire 

in qualche modo al vantaggio dell'amico. 

'Però il 18 luglio la partenza era decisa; è di questo giorno 
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la lettera d'addio al co. Vincenzo Buiovich. Se tutto andava 
bene, sarebbe partito sabato, 20 luglio. La prima lettera . 
scritta dal suo rifugio, è del 24 agosto, e dice che vi giunse 
martedì, cioè il 2 del mese. Sappiamo che dieci giorni si fermo 
a Bologna. « T1 frate » scriveva al co . Bujovicli a lo vidi la 
D stessa sera che giunsi, e vi so dire che ha un culaccio tanto 

2 fatto e ben degno d'otto frustate delle pii1 solenni ».'*' Quel 
numero preciso di otto ha un valore; ci dice che gli otto 
discorsi erano già se non scritti in forma definitiva, certo 

intelaiati. Ma lungo il viaggio, per consumare tutto quel 
tempo deve essersi fermato anche altrove. Quanto al Bue 
aveva detto a tutti che non ci pensava più, che fatto un 

breve giro per quei paesi, sarebbe tornato in Inghilterra. 
Aveva preso alloggio « in un bellissimo casino D nuovo, sul 
monte Cardeto, a poca distanza dalla città. 

Io sono qui su questo bel poggio dell'Apennino, in una casa 
bella e nuova e fabbricata se non apposta per me, almeno a gusto mio, 
con una bella valle dinanzi piena d'olivi e d'aranci sempre verdi, con 
un alto piogo a spalle, con un fiorito piano a manca e con una città 
a destra abbracciata quasi dal mare... Lavoro dieci ore ogni dì colla 
penna instancabilmente, non avendo chi mi disturbi e chi interrompa 
i1 corso de' miei studi e dei miei pensieri se non la voce di una 
buona vecchia quando il pranzo è in ordine.") 

Gli otto discorsi furono presto dal Bell,elli, e la stampa 
fu intrapresa. Per precauzione si stampavano in carta di 
Lugano, e in caratteri olandesi, che non si sapesse mai che 

erano stati stampati là. I1 16 ottobre ne erano già stati tirati 
cinque; verso la fine di novembre dovevano essere tirati 
tutti otto. Al co. Bujovich aveva l'otto novembre anticipata 
l'epistola martelliana al Buonafede; uno squarcio e non più 
ne mandò al Taruffi, a lBologna, il  giorno dopo; tutta intera, 
il 27 novembre, all'Albergati «che si spandesse tosto per 
»Bologna e che andasse nelle mani del frate n. Anzi per faci- 
litare il compito all'amico, gli mandò poco dopo egli stesso 
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il plico da far recapitare al Buonafede, già bello e pronto 

con la martelliana e una pepata accompagnatoria in prosa. 

Non c'erano gli « otto discorsucci N nella presunzione che a 

quell'ora già gli fossero forse capitati sotto gli occhi n. Gli 

voleva dare il martirio del trovarseli. Ma lo stampatore Bel- 

ielli aveva dato « prima del tempo n prima cioè che fossero 

pubblicati, una copia degli otto discorsi al dottor Stampini, 

suo amicissimo, e questi li alreva passati a Giangiuseppe 

Volpi in Bologna, suo nipote, clie imprudentemente andò 

leggendoli a tutti, sin nel caffè degli Stelloni, palesando 

come P da chi e donde li aveva ricevuti. I1 Baretti se ne 
preoccupò, ne scrisse subito ali'-41bergati (CLXXXVI) temendo 

che venissero guai, una volta che il frate sapesse clie la stam- 

pa era stata fatta ad Ancoiia. Sospendesse intanto il recapito 

del plico, se ancora a tempo. Ma era tardi ormai. D'altra 

parte i fogli avevano cominciato a 1-olar da per tutto. Scriverà 
al17-4lbergati, il 1 7  dicembre : 

Io mi aspettava che al padre Buonafede avrei tatto più che solletico, 
rispondendo al suo infame libello; ma chiunque l'ha letto non potrà 
mai dire che non si meritasse la risposta che ha avuta; e tal rispo- 
sta l'ha anche avuta a forra di provocarmi dopo con innumerabili inso- 
lenze aggiunte a bocca a quanto aveva iniquamente scritto. Si dimeni 

adesso come un serpe nell'ugne dell'aquila, ché ben gli sta. Pure quanto 
più si dimenerà, più serrerò gli artigli e più gli darò cagione di di- 
m e n a r ~ i . ~ '  s 

Nello stesso anno uscivano per cura del Chiaramonti 

le Dissertazioni isteriche recitate in Brescia neU'aduna.nza 
Letteraria &l co. G .  M .  2ClazzztcheUi e nella prima che 

64) Epis tolarw,  I ,  p. 256. 
651 EpGstolario, I ,  p. 265. T1 erali lavoro era per quel dizionario in tre 

lingue, già cominciato a Venezia, di  cui scrive a l  Bujovich, Epi-  
stolario, I, p. 257 aggiungendo, a Bologna « vi sono alcuni .... che 
n disegnano di farmi finire una così grande operan; ed è certo 
questa l'opera di  cui scrive al fra~ello Filippo, Eyistolario, I, p. 285. 

661 Epistolarw,  I ,  p. 289. 



poi è la sua Dissertazione istorica delle Accademie letterarie 
bresciane, ricordata la lettura che all'adunanza mazzuchel- 
liana fece il 23 luglio 1763 il Buonafede d'una parte del suo 
trattato delle conquiste, aggiunge: 

Nell'applauso comune di tutti q u e ' c h e  l'udirono ebbe giusta ca- 
gione il P. Ab. di riconoscere u n  bastevole preludio d d l a  universale 

approvazione, che ha poi riportata quell'opera egregia mere6 la sua yub- 
blicazione non guari dopo seguita. La yromulgazione di quest'opera in- 
fatti ha confermati i Dotti nella costante opinione già concepita per 

l e  altre opere di  questo eccellente autore ~ a l e  a dire che egli sia uno 
d i  que' pochi giudiziosi franchi ed eleganti Scrittori Italiani? che sono 
l'ammirazione di coloro, che sanno cosa sia i l  buon gusto. 

G i u d i z i o s o  anche e di b u o n  g u s t o  il frate ed 
iè tutto dire. Ma le soavi parole, anche se allora allor stani- 
pate, l'avranno consolato ben yoco in quello sbaraglio. Il 
Baretti aveva intuito le conseguenze del19imprudenza del Bel- 
lelli, dello Stampini e di quel niattacchione del Volpi troppo 
voglioso di far ridere la brigata; infatti il Buonafede, saputo 
ch'ebbe ogni cosa, si affrettò a scrhere al Contarini denuii- 
ciando con untuosità mortificata il Baretti, insinuando i pro\ - 
vedimenti da prendere contro di lui, reo d'un delitto di lesa 
maestà. Chiudeva la lettera affettando di mettersi sotto la 
protezione del Procuratore, al quale si offriva servitore sin- 
cero finchè avesse vita, mentre lo pregava di accettare la de- 
dicaddell'oyera filosofica cui stava attenendo, ci& Della isro- 
riu e dell'irtdole di ogni filosofia che fu  appunto cominciata a 
pubblicare nel 1766. Alla lettera al Contarini, che prego il 
lettore d i  rilegger nel bel volume del (Masi, dove fu pubbli- 
~ a t a , ' ~ '  fa degno riscontro la seguente finora inedita, indiriz- 
zata al Chiaramonti. La lettera non lia data ma fu certo scritta 
a non molti giorni di distanza da quella al Contarini die vi 

è citata. 

Ho sentito i1 piacere grandissimo nel vedere dopo lungo tempo sue 
lettere e poter pure confabular seco. Le parole di amici valorosi ed 
ingenui, com'ella è, mi dilettano assaissimo. Così io amo molto il nostro 
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Lettor Fassini per la sua onestà e sapere e certo mi è doluto grave- 
mente di perderlo. Egli mi ha scritto più volte le singolari cortesie 
che  riceve da Lei, ed io ne ho goduto oltre modo, e la prega a conti- 
nuargli i suoi favori che considero fatti a me medesimo e glie ne  so 
grado al maggior segno. Gli scrissi già che io era occupato davvero in 

un'opera seria e sono anche oltre la metà del primo volume ed ho 
qualche lusinga che non possa dispiacere. Ma ora il lavoro giace un 
poco sospeso per i l  disturbo che mi ha recato l'infame Beretti, il quale 

fissatosi in Ancona ha pubblicati sei o sette Fogli d i  nuova Frusta, nella 
quale lacera me da facchino ubbriaco, indi l'abate Passeri, l'abb. 
Frugoni, i PP. Saladini, Facchinei, Scotoni ed altri, come a dire i l  Prete 

Borga al quale fa un processo di Ladro, affermando che rubò la valigia 

ad un Corriere, alcune robe ad un altro, e a lui stesso la borsa. Queste 
sono veramente eleganze letterarie. Ma niuno è, trattato più spietata- 
mente, quanto 1'Ecc.mo Angelo Contarini e con lui i l  Magistrato Eccel- 
lentissimo dei Riformatori e Venezia istessa è trattata come sciocca ed 

ingiusta. 
Le acchiudo un Foglio mandatomi da Ferrara, in cui vedrà le  infa- 

mazioni e le ignominie wersate contro cotesto degnissimo Signore fino 
a dirgli che è un minaccio e un membro in senso osceno. Non so se 

costi sarà ancor giunta quella nuova Frusta frc~etica.  Ma può assicurarsi 
che il foglio è esattissimo e corrisponde perfettamente alla stampa onde 
l a  prego farne costi buon uso, e molto più a Venezia, mandandolo al- 
1'Eccellentissimo Marcello, o a qualche altro caldo signore di colà acciò 
vedano lo strazio che si fa d'un tanto Gentiluomo e insieme d'un gra- 

vissimo Magistrato. Se stima d'aggiungere qualche riflessione a l  detto 
Foglio, faccia pure come le piace. Credo che a $quest'ora ne saranno 
arrivate a Venezia le copie. Io ho scritto al  Contarini in generale. Ma 
mi  dicono che sia troppo buon signore da non risentirsi di tanta in- 
giuria. I1 fatto è però che la infamazione è tanto vituperosa che asso- 
lutamente nierita gravissima punizione e la Repubblica dee prenderne 
interesse. Divulghi dunque una sì grande indegnità. Io ho risoluto di  

non abbassarmi mai più a contendere col Facchino ubbriaco. Ma i miei 

67) L)issertazioni istoriche, p. 62. 
681 E. MASI, La vita i tempi gli amici di F .  Albergati. Bologna, Zani- 

chelli, 1888, p. 161 sgg. 
69) La sopracitata Delh istoria e dell'indole di ogni f i lusojui .  Nel 1765 

il p. Vincenm Domenico FAPINI dedicò a l  Chiaramonti il com- 
mentario De vita Caelestini Galiani, accresciuto dal Buonafede. E' 
stampato nel tomo xrv della N. Raccolta Calogerana. 
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amici vorranno farlo forse per me e per gli altri. Ella che io stimo 
infinitamente potrebbe formar presto uno scritto intitolato v. g. Apolo- 

gia di molti onorati e letterati uomini contro le infamazioni di G, 
Beretti ecc. I1 primo apparato dovrebbe essere una raccolta di tutti gli 
obbrobrj come Birbante, Briccone, villano, puttaniere, canaglia, asinac- 
cio, membro, ecc. ecc. detti contro i l  Contarini, il Baffo, me, Frugoni. 

Passeri ecc. ecc. Ma rispettivamente e senza individuazione per non dare 

a colui i l  contento di vedere ristampati i vilipendi delle persone odiate. 
Indi dovrebbe seguire una amplissima lode del Contarini, de' suoi im- 
pieghi e virtù. Indi potrei venir io, e si potrebbe parlar solamente 
del Suicidio, Conquiste e Ritratti. Poi Pa~se r i  celebraiissinio antiquario 

di  cui i l  Bruckero ha scritta la vita, e le manderei anche memorie- 
Poi Frugoni celebre poeta, e così di altri e verrebbe un libretto gradi- 
tissimo e facilissimo a farsi. Di grazia offra all'amicizia un sacrifizio 

di  qualche ora. Vi sarebbe anche un altro progetto De libelli infamatori 
e delle pene che meritano. E venendo alla satira del Beretti mostrarla 

la più esecranda, usando anche il  metodo di descrivere le infamazioni 
senza individuar le persone. Mi riverisca distintamente il P. Almici. 
D. Marco Cappello, e l'ottimo prete del conte Mazzucchelli, la cui morte 

ho .sentito col più vivo dolore, e gli altri amici, e son tutto suo col 
più vivo amore. ' O )  

Non pare che i l  Chiaramonti abbia fatto dei passi a Ve- 
nezia, certo si guardò bene dall'imlarcarsi nell'impresa apo- 

logetica cui lo voleva tirare il frate, e nella risposta ne avrà 

detto le ragioni; ma qualche cosa .della sua risposta, che è 
poi un commento agli otto discorsi, mi par di trovare, forse 

mi sbaglierò, anzi mi vorrei sbagliare, in una citazione che 

il @Buonafede adduce nella lettera che il 4 gennaio '66 scrisse 

a Davide Marchesini segretario del Magistrato. Ecco la ci- 

tazione : 

L'eccesso del Baretti e la impudenza con la quale attacca I'eccel- 
lentissimo Contarini e i l  suo Magistrato, è quell'ultimo segno, al quale 
può giungere uno scellerato. Questo alto personaggio come semplice 
patrizio è parte d'un gran sovrano e come magistrato è i l  sovrano 
medesimo. L'insulto adunque offende la stessa sovranità. 71) 

Ora il solo cui convenga il titolo di « letterato e giure- 

consulto r, tra quanti potevano essere d'intorno al Buonafede 
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in quel brutto momento era, ch'io mi sappia, il  Chiaramonti. 

Ma al Baretti non erano ignoti i raggiri, le mene del frate 

a Venezia, a Bologna, a Roma. Aveva chi lo teneva infor- 

mato. « Vedo da suoi primi passi u, scriveva al card. Ales- 
sandro Albani, il 29 dicembre «&e le sue intenzioni non 

» sono più d i  scrivere degli altri Buoi pedagoghi, come 

D m'aveva promesso in istanipa, ma sibbene d'impegnare pro- 
>) tettori e personaggi della più alta sfera in questa faccenda; 

3 e d'una disputa privata fra due letteratelli, come siamo noi, 

»farne un delitto di Stato riguardo a me D. L'intrepido Ba- 

rettiv2' sapeva anche bene difendersi nè gli mancavano pro- 

tettori. 

Scrivendo al Carcano il primo novembre, l'aveva pregato 

di dire alla Peppina che mandando lettera a Brescia, salu- 

tasse per lui gli amici d i  colà «specialmente il Chiaramonti D 

col quale si sarebbe fatto vivo prima che passassero tre mesi. 

Mantenendo la promessa, ecco che gli sesive il 10 gennaio 

1766 dal suo rifugio di Monte Cardeto presso Ancona. Gli 

comunica la sua prossima partenza per Bologna, la pubbli- 

cazione della risposta «contenuta in otto numeri della Fru- 

sta » di cui presto avrebbe avuto « con tutta la cautela » 

qualche copia; ma badasse di non dire ad anima vivente che 
l'aspettava, sotto pena « di non l'avere più; né salutasse per 

lui il co : Mazzucchelli prima di aver « avuti quei fogli N. In- 

tanto gl'inchiudeva la Martelliana, questa la leggesse « pure 

a chicchessia D, ma si guardasse dal dire ad alcuno ch'egli 

gli aveva scritto. Anche dell'epistola martelliana aveva man- 

dato copia al frate « per fargli digerir meglio gli otto ziu- 
meri. Quando l'ah. Rodella leggerà quelli e questa se gli 

70 i Carteggio, XXIV. 

71'1 E. MASI - Parrucche e sanculotti - Milano, Treves, 1886: p. 106 sg. 

72) Con questo aggettivo lo caratterizzò il Lami, e il Baretti se ne 
valse per far ridere la brigata. - Epistohrio: I, p. 87. 
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» arriccerranno i capegli in capo, e dirà Gesummaria e desi- 
» dererà ch'io avessi seguito il  suo mansueto consiglio.. . N. E 
sempre parlando del frate aggiunge: « Egli ora cerca di farmi 
» un'altra sorte di guerra, ma faccia quello che diavolo sa 

D fare, ch'io non mi curo né di lui né de' suoi protettori, che 
» anch'io ne ho trovati di potentissimi, e poi mi so anche pro- 
» teggere da me stesso quanto basta N . ~ ~ )  Sarebbe stato a Bologna 
fra quindici giorni circa. 

Vi fu infatti, e vi si fermò otto giorni, festeggiatissimo 
oltre ogni aspettativa, trattenuto dalle infinite cortesie che 
gli furono usate dagli amici, primo fra tutti il Marchese Al- 
bergati. Nel frattempo il frate « da ogni ceto di persone ... 
» deriso e detestato » era scappato a Modena. Quando il Baretti 
dovette lasciare la città fu condotto dal Marchese in carrozza 

sulla via d i  Pianoro fino ai piedi dell'Appennino, valicato i l  
giogo, scese a Firenze, toccò (Pisa arrivando alfine a Livorno 
accolto con grande cordialità dal fratellastro Paolino che eser- 
citava ivi la mercatura. Da Livorno, il giorno 111 febbraio 
rispose al Chiaramonti. Questi pur dopo la martelliana, dopo 
gli otto discorsi che ebbe presto ricevuto, aveva osato ancora 
prendere in qualche modo le parti del frate. 

... Approvo la cautela vostra nel r i t e ~ e r e  presso di voi le note 
carte. Mi ha però fatto sogghignare il giudizio da voi datone in favore 
quasimente di quel frataccio briccone ... I timidi prudenti si facciano 

a lor posta il segno della Santa Croce, ch'io non voglio essere nel 
loro numero, se dovessi anche correre il pericolo d'un esercito di 
sicari. 74) 

I1 resto della derrata l'avrebbe dato quando fosse passato 
in Inghilterra. 

Dato che avrò fine alle due opere [finiti cioè i quattro tomi della 
Frusta, stampati gli altri due che rimanevano del Viaggio] addio lettere 
italiane, non ci vo' più pensare, e vo' immergermi di nuovo nelle let- 

tere inglesi pel resto de' miei di, che allora avrò fatta la parte mia 
verso la patria, e non avrò più a rinfacciarmi di non aver procurato 
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con tutte le mie forze di migliorarla e di renderla un miglior soggiorno 

che non è. 

Non adottasse però le sue idee (C non ve1 consiglio quando 

N non vogliate abrescianarvi e svinizianarvi per molti anni 

A questa lettera il Chiaramonti non rispose. 

Da Genova il Baretti tornò a scrivergli i l  20 luglio. Era 

a Genova da tre mesi e una buona parte di tutto quel tempo 

l'avea passata in letto «molto sconciamente trattato da una 

N febbre e da altri malanni ». 

Sol da tre giorni aveva cominciato a far uso delle gambe. 

Ora avrebbe passato in villa d'un amico una quindicina di 

giorni, sperando che quell'aria l'avrebbe rimesso in forze sì 

da potersi imbarcare per Marsiglia e quindi attraverso la 

Francia tornare in Inghilterra. 

Or via, prima ch'io dia le  spalle all'Italia, ditemi ancora un tratto 
di voi, e con quella esattezza ch'io ho qui usata con voi, quando però 
i l  corrisponder meco non vi faccia paura pe# una ragione che sussi- 

steva alquanto sei mesi fa, e che ora non sussiste più, perché il  tempo 
ha calmata quella subitanea violenza che sapete ed ha condotti tanti 
della mia, che non v'è più da aver paura. E poi non è necessario far 
gridare dall'araldo che siete in corrispondenza meco... Di  Parigi, dove 

penso di soggiornare tre, quattro o cinque settimane e poi d i  Londra 
quando vi sarò, vi scriverò certo qualche volta quando non vi spiaccia. 
Corrisponderò così con voi e con pochi altri, mi  terrò l'Italia più viva 
in mente, e occorrendo baratterò con voi delle buone notizie lettera- 

i 3 1  Epist.olario, I, p. 302, sg. 
74) La frase non è detta a caso; basta leggere la lettera che precede, 

ccrv al commendatore di Camerana i l  residente piemontese a Vene- 
zia. Notate questo periodo: « Ho poi fatte le  debite riflessioni su 
» quel suo significantissimo periodo, in  cui mi rammenta l e  storie 
n e i funesti esempi che in esse si leggono dell'ira veneziana, ne po- 
» teva fuggire alla mia osservazione quella breve sua frase che il  
N mio persona1 pericolo è certo e grave li; e vedete nelle testimo- 
nianze raccolte dal Masi come la repubblica abbia tentato di col- 
pire i l  Baretti fino in Inghilterra. 

75) Epistolurio, I, p. 113, sg. 
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rie di que' paesi per le grame cruscherìe, arcaderìe e antiquarerie de' 
paesi nostri. Questo non mi pare un cattivo contratto che offro di fare. 78) 

Anche a questa lettera il Chiaramonti non rispose. 

Finalmente la sera del giorno 22 agosto, che è il venerdì 
della lettera, CCXXIII, lasciò Genova; dopo « quattro giorni di 

» lentissima e perciò noiosa navigazione era a Nizza; da Nizza 

si imbarcò il 29, il  successivo venerdì, e dopo altri « cinque 

» lunghi giorni di stucchevolissiino viaggio per una calma delle 

»più  fastidiose » sbarcava a Marsiglia; di qui, passando per 

Lione, dove non si fermò che ore, arrivava a Parigi il 

18 settembre di sera tardi. Da Parigi dove la fermata fu più 
lunga che non pensasse quando in un niomento di dispera- 

zione scriveva (lett. CCXXV) al fratello Filippo il 19, prima 

ancora che il settembre finisse, diresse ancora una lettera al 

Chiaramonti, ma il Chiaramonti nori rispose. 

Da Londra, al tornar della bella stagione, verso i primi 
di marzo del '67 scrisse nuovamente al Chiaramonti, ma il 

Chiaramonti non rispose. 

Finalmente il 2 settembre gli scrisse un'ultima volta. 

Sono in un paese, del quale vi posuo dire tante rose che mi pare 
impossibile vogliate perdere la mia corrispondenza. Pure fate voi. Se 
vi grava lo scrivermi, non ho altro da dire; ma se volete continuare i l  
carteggio meco, datemi segno comandandomi un succinto ragguaglio 
degli uomini dotti in ogni genere oggi viventi o morti di  poco in  Italia, 
e delle opere che hanno stampate, per quanto s'estendono le vostre 
notizie. .. Favoritemi de' nomi, cognomi, patrie e professioni de' nostri 
dotti uomini in ogni genere, e de' titoli esatti delle cose che hanno 
stampate non iscordando ne' anche voi medesimo. 77) 

Le notizie gli sarebbero state preziose (tanto che dello 

stesso favore aveva già pregato altri corrispondenti) per il 

libro che stava scrivendo in inglese, lui che era partito acer- 

bamente disgustato dell'Italia, contro S. Sharp che nel suo 

« itinerario d'Italia » aveva « maltrattato il nostro paese e i 
suoi abitanti in un modo troppo bestiale B. I1 libro era già 
venduto cc per dugento ghinee, vale a dire per quattrocento 



4 1 ] G.  BARETTI e i LETTERATI BRESCIANI 6 1 

venti zecchini circa, la metà in denaro e la metà in libri » a 

sua scelta. L'opera doveva essere in due volumi; il primo già 

era sotto il torchio, il secondo se lo prometteva finito in un 

mese. L'occasione era troppo bella, così piena di lusinghe 

com'era alla sua vanità, perché il Chiaramonti se ia la- 

sciasse sfuggire; rispose dunque e si può giurare che il fece 

di lancio e tutto compiacendosene. La noterella precisa e 

compita, ch'egli mandò, giunse in tempo al Baretti che la 
pubblicò integralmente. La lista comprende opere di scrit- 

tori bresciani stampate tra il 1759 e il 1767. Comincia col 
canonico P. Gagliardi e finisce con lo stesso Chiararn~nti.'~' 

Del letterato bresciano il Baretti ebbe ancora notizie dal 

Bujovich cui rispondeva il 19 dicembre 1769 « M'avete ri- 

1) messo il fiato dicendo che il Chiaramonti è sano e salvo. 

» [L'incildente deve essergli capitato a Venezia]. Spero che 

N verra sino a Milano per conoscermi di vista tosto che sappia 

D la mia giunta colà di cui sarà mia* cura informarlo a 

N tempo 3.''' Aveva fin d'allora in mente un viaggio in Italia e 

infatti partì il 4 agosto 1770: ma passò l'inverno a Genova 

e a Milano, non ostante il richiamo delle antiche amicizie, 

non volle andare. h ragione era che non voleva incontrarsi 

con Rosina Fuentes, maritata Perego, la sua antica fiamma. 

Dopo una rapida corsa per l'Italia centrale in primavera, 

egli si rimetteva in viaggio per Londra in sul cadere d'Aprile: 

né egli vide il Chiaramonti, né il Chiaramonti più gli scrisse 

e silenzio si fece tra loro. 

Gli otto discorsi erano andati certo di traverso al Chiara- 

monti. Né basta perché lo si scusi il saperlo come lo dipingeva 

76) Epistolarìo, I ,  p. 338 sgg. 
77) Eplstolarw, I, p. 335. 
78) J. BARETTI, An Acoount., p. 232. La prima edizione, che non ho 

avuto sotto mano, è dell'anno precedente. 
79) Epistolarìo, I, p. 431. 



il Baretti, uomo « pieno di riguardi, di politiche, d i  ribrezzi, di 

» paure D. Più d'ogni altra gli devono essere andate di traverso 

le prime pagine del discorso terzo contro i laudatori del Bue 
pedugogo e gli uomini che abbondano in Italia, lui diceva, 

i quali « non distinguono tra il bene e il male N. Le lettere 

riportate provano quanto egli abbia fatto per disarmare i l  

Baretti e persuaderlo a non rispondere, egli che non aveva 

perduto tempo a rallegrarsi col frate del Bue pedagogo: pii1 

del desiderio che l'animo non scendesse a dar spettacolo in 

piazza, come voleva far credere adducendo sé stesso ad ,esem- 

pio, lo mosse certo lo zelo di evitare al povero frate il castigo 

che si meritava e che non gli sarebbe mancato. Egli conosce- 

va bene il Baretti e come sapesse conciare e coprir di ridicolo 

chi avesse a fare con lui. 

Incredibile, e cosa veramente da sogghignare, è che osasse 

prendere ancora le parti del frate, dopo letti i discorsi dove 

con tanta pittorica evidenza era stato messo a nudo per l'uo- 

mo vile ch'egli era, lui che aveva umilmente declinato le lodi 

fatte al Bue perché non gli spettavano, non essendo quella, 

come diceva, opera sua, e quel che è peggio, in un secondo 

tempo, con l'acqua ormai alla gola, aveva tentato di coprirsi 

nascondendosi dietro quell'uomo di paglia del Facchinei sorto 

a dichiararsene l'autore. 

Pure ciiegli otto divertentissimi discorsi che conservano 

anche oggi tutto il loro sapore, pieni d'un vigore allegro e di 

trovate una più felice dell'altra, erano straordinariamente 

avvincenti e persuasivi : mai fu veduto un calunniatore inchio- 

dato così che le spalle al muro con le sueabugie squadernate 

davanti una dopo l'altra, o costretto a saltare sotto le scu- 

disciate che sempre lo arrivano tra gli sberleffi e le risa degli 

spettatori. Ha ragione i l  Baretti di prendersela col fratello 

Filippo che dava la preferenza alla martelliana: cc quegli otto 

»Discorsi, vuoi per impeto di eloquenza, per forbitezza di lin- 
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N gua e per semplicità di stile, sono tali che né ho scritta né 
B scriverò mai più cosa che gli agguagli ... -4 te quelli non paio- 

» no mirabili perché scritti ad un modo che ad ognuno pare di 

u poter fare altrettanto, ma alla prova ti voglio <Ma c'è in 

essi qualche cosa di più che l'annichilamento di quello scia- 

gurato frate: c'è la dignità, la coscienza d i  uomo che insorge, 

armata del suo diritto, e si batte tra l'universale vigliacche- 

ria con tutta la forza che gli viene dalla sincerità, dal suo 

senso morale contro la bassezza ~usillamine, la menzogna 

che mormora dintorno, contro il sopruso e la sopraffazione 

gli venga questa dal basso o dall'alto. Cosi questi discorsi 

vanno bene al di là del bersaglio immediato e colpiscono 

tutta un'età e un reggimento che ben meritava di morire. 
Ma questo il Chiaramonti non poteva capire. Egli era an- 

cora uno di quei mezzi uomini che veramente non distin- 

guono tra il bene e il male. 

,Dopo anni scrisse ancora una volta .al Buonafede e fu 

per congratularsi della lodevole menzione che di lui faceva 
papa Clemente XIV al principe di San Severo, come aveva 

letto nella edizione delle lettere allor allora fatta a L ~ g a n o . ~ "  

I1 Padre rispose subito da Roma, i l  3 aprile 1777. « ... qui 

» [a Roma] ho avuto i l  piacere di conoscere domesticamente 

801 Epistolario, I ,  p. 329. 
81 1 Lettere interessanti del sommo pontefice C l e n ~ ~ n i e  XZF [Ganganelli] 

tradotte in italiuno d a l l ' u l t i ~  edizione fatta in francese dal signor 
Mmchese CARACCIOLI - Lugano, Agnelli, 1776. - Detto come scar- 
seggiano i buoni pittori, la lettera continua: « Ciò non ostante siam 
N presentemente più ricchi di scrittori, essendovhe tuttora che per 
n l'energia dello stile, e per la bellezza delle immagini posson col- 
» locarsi accanto agli antichi. Un di essi, che meriti tal luogo si è 
» l'abbate Buona Fede dell'ordine de' Celestini. Questa è una ob- 
» bligazione che dobbiamo alla nostra lingua, impegnandoci per i 
» suoi vezzi a coltivare la Letteratura, nello stesso modo che voi 
» obbligate col vostro talento tutto i1 Mondo a dirvi, che non v'ha 
» nulla di più piacevole, che di potervi assicurare de' sentimenti di 
» rispetto ed ammirazione co' quali ecc. a La lettera ha la data 
Roma, 17 Gennaio 1751. E' la  31, vtol. I, p. 66. 
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M quella grande anima di papa Clemente XIV il quale aveva 
» per me una amorevolezza che non può immaginarsi maggio- 
»re. Le gentilezze scritte in quella sua lettera sono le mede- 
N sime ch'egli mi ha dette assai volte, il che è un argomento 
N che quelle Lettere non sono una supposizione, poiché almen 
» questa è sicuramente genuina H.") Ma l'argomentazione di 
frate Appiano zoppica maledettamente dal lato dell'amor 
proprio, perché la lettera, K almeno questa B badate, abbiasi 
a creder autentica. Un'opinione molto diffusa fin dal lor ' 

primo apparire attribuisce le lettere al Marchese Cara~c io l i .~~ '  
I l  17 dicembre del 1793 l'abate Buonafede moriva in con- 

seguenza ancora della caduta del 7 maggio 1791, sdruccio- 
lando in piazza Navona, mentre tornava dalla visita al cardi- 
nale Antonelli. Ed ecco il conte Tomitano da Oderzo scri- 
vere al Chiaramonti il 28 febbraio 1794, annunciandogli che 

criava il nipote del frate, Antonio Buonafede (lo zio il vezzeg,' 
chiamandolo Agatopistello) aveva intenzione di scrivere l'elo- 
gio del famoso zio, onde la pregava di fornirgli tutte le notizie 
che più gli potevano giovare a l l ' i n t en t~ .~~ '  I1 nipote poiché 
ebbe nelle mani la risposta del Chiaramonti a1 Tomitano, 
gli scriveva da Comacchio il 18 marzo « Rawiso in esso [fo- 
glio] i sentimenti di bontà coi quali onora la memoria del 
p. Appiano Buonafede D; si faceva perciò animo a rinnovare 
direttamente la preghiera di quelle notizie già sollecitate in 
suo nome dal co. Tomitano. Da una successiva sua lettera 
del 2 aprile veniamo a sapere che il Chiaramonti teneva, 
dirette a lui, venti lettere del Buonafede. Oggi nel carteggio 
non se ne trovano che quindici; purtroppo la serie dei volumi 
(XXXVI in tutto) nei quali il  Chiaramonti ordinò e fece rile- 
gare il suo carteggio, non era già più completa fin da quando 
pervenne alla Biblioteca Civica di Trento dove ora si con- 
serva. Fin d'allora mancavano sei volumi ci& i vol. XXIII 

(1763-64); XXV-XXVI (1766-68); XXXII-XXXIII (1785-89); xxxv 
('93). È probabile che le cinque lettere oggi irreperibili fos- 
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sero nel vol. XXIII ('63-'M), alcuna forse anche nel voluke 

xxxv che doveva contenere lettere del '66. Delle lettere che 
possedeva, il  Chiaramonti mandò copia al nipote il quale le 

ricevette il 17 giugno, in tempo per potersene giovare. cc Ho 
D raccolte I), scriveva, K dalle anzidette lettere alcune notizie 

» che imi sono riuscite opportune N. I1 23 successivo l'elogio era 

inoltrato a Ferrara per la stampa. 

Sempre pregato dal nipote il Chiaramonti non mancò di 

far premere presso l'abate Morcelli a Chiari per aver l'epi- 

grafe che l'abate di S. Eusebio voleva, da porsi sul sepolcro 

d i  P. -Appiano. Ma poiché la cosa pareva dovesse andar per 

le lunghe, finì a mandare invece quella che egli stesso aveva 

composto. -4 ciò era stato incoraggiato dal nipote stesso che 

se l'aspettava non meno bella «condita da quel dolce senti- 

>) mento di amicizia, che distingue un lavoro fatto per affetto 

»da  uno fatto per complimento ». 

C L'elegante epigrafe 1) che Agatopistq junior a non ces- 

sava di  ammirare fu mandata a Roma e incisa. 

Oh! candido Baretti che a un uomo simile avevi scritto 

<C vogliatemi bene e stiate certo che né tempo, né lontananza 

»non farà mai ch'io non sia sempre cordialmente il  43. 
N vostro ! 

P e r e g r i n a z i o n i  

Finalmente a* 23 giugno del 1764 il Baretti aveva letto 

il Gagliardi, cioè il volume delle lettere del canonico Ga- 

82) Cmteggia, XXIX. 

83) I1 Giordani le disse cc sciocchissima impostura del marchese Carac- 
cioli B. Cfr. G. NATALI, I l  Settecento, Milano, F. Vallardi, 1929, p. 
108, n. 12. 

841 Carteggio, xxxvr. E, nello stesso volume, le lettere in seguito citate 
di Antonio Buonafede. 

Com. At. Br. 1939 A - 5 
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gliardi raccolte dal Chiaramonti e stampate dal Pianta.85' Ma 
il libro non gli piacque. Scritta (C con molta anzi con troppa 

gravità l'introduzione », menata troppo lunga la confutazione 

di quel pazzo scrittore B cli'è lo Speroni. N é  gli quadravano 

le lettere, ed era stato un bel matto il  Chiaramonti a non si 

lasciar seccare dalle lettere di quel suo arditissimo canonico ; 

più matto ancora gli soggiungeva con una risata se muove- 

1s rai un solo dito con l'intenzione di rimuovermi da questo mio 

N pensiero, che le lettere di quel tuo amico viaggiatore [cioè 

N lui, i l  Baretti] '" sono a mille miglia meglio di quelle del tuo 

~canon ico» .~"  Però non ne avrebbe fatto parola nella Frusta 

come una volta piir voleva: e questo in vista dellmamici- 

zia D. *'' 
Quando nel 11779 mise insieme la Scelta delle l~ t tere  

familiari attribuendo per giuoco sue lettere, poche di carat- 

tere polemico7 di ben acre sapore scritte per la circostanza, 

le pii1 sue lettere vecchie effettivamente mandate a questo, a 

quello, ma rinnovate d'aggiunte, di correzioni, di accomo- 

. damenti varj, si ricordò ancora del Chiaramonti e del suo 

Gagliardi. E sotto il nome di lrii e come indirizzata al Ga- 

gliardi mise nella raccolta giocondamente sorridendo una sua 

lettera giovanile, quale esempio vivo del come si fa a scriver 

lettere divertenti, o come diceva egli N degne d'esser lette D,*@' 

una lettera in verità gustosa in qriel suo schietto sapore pae- 

sano che tanto piacque al Cardu~ci .~" 

La lettera è la IV della S c ~ l t a  e narra l'accidente di viag- 

gio che gli capitò venendo in vettura da Asti verso Moncalvo. 

Partito da Asti in calesse in sul levar del sole, fatte appena 

due miglia, tirando l'aria fresca, si sentì voglia ,di far una 

camminata a piedi e godersi la strada per quelle basse col- 

linette del1'-4stigiano. « Alberi fronzutissimi d'ogni banda, 

cespugli d'avellane, siepi di rose silvestri, macchie di fra- 

s) granti fiordispini, e praticelli e poggetti coperti d'erbe e di 

N fiorellini d'ogni fatta, e campi ondeggianti di verdi spiche 
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» e  vigneti, e boscaglie e siepi d i  mortella frequentate da  in- 
)) finiti uccelletti » facevano n11 soake incanto ai sensi del 
\-iaggiatore. Continuava : 

E non voglio lasciar nella penna certi visi ,~en~pliceinente giocondi 
e sorridenti di certe villanelle tarchiatotte, che, con canestri al braccio 
o in capo, se ne venivano verso quehto Mmcalvo al mercato e che, a 
misura che andavo incontrandole, piegmano gentilmente le ginocchia 
a quel po' di gallone che ho 3ull'abito. I1 xetturino, rallegrato, anche 
esso dalla dolcezza mattutina che 1-intornia\a, se ne veniva oltre pian 
piano, cantando ... e passava cohi l'affanno che la ... via maestra gli dava 
la quale per vero dire Itare la via del paradibo tanto è stretta e sca- 
brosa. 

Tanta pace, tanto idillio fa da sfondo e contrasto alla 

disastrosa avventiira clie l'attende\-a. 

Cominciando finalmente il sole a saettarini con dei raggi alquanto 
ardenti, r ia~cesi nel calesso e giunto al basso del colle su cui Moncalvo 
si sta comodamente a sedere, ecco che d'improv~i+o il terreno ?i sfonda 
*otto i nostri due bucafossi, ed ecco che essi e i l  calesso e tutto 
il mondo per quel che mi parve in quel monlento spaventevole, 

tombola e si cala tutto in un fascio dentro ad una pantanosa buca o 
fogna, o caverna o abisso ... presto m'avveddi che eravamo nel bel mezzo 
d'una brutta poz~~anghera: onde ypingendo da nie con 'grand'impeto i l  

parafango, mi lanciai fuora del calesso bt.110 e in mezzo del tenero 
limo i1 quale riverentemente cedendo alla graviti del mio personaggio, 
ini lasciò immergere sino alle fibbie delle ginocchia nella sua tene- 
rissima tenerezza: né fu poca fatica, come né amo poca fortuna, l'uscire, 
come feci con quattro $cosse feroci, 5anrt ed incolume di quella bolgia 
dantesca. Ma oim+, che le mie gambe, jbur or:: vestite tutt'a due di 

85) Lettere del canonico PAOLO GAGLIARDI, Bre>eia, P. Pianta, 1763, 
Tomi due. 

86) Lettere familiari di GIUSEPPE BARETTI a' s w i  tre fratelli Filippo, 
Giouartni e Anzedeo, T .  I. [sine notis] - T. 11, Venezia, Paequali, 
l763 e Cfr. Frusta, 1 Dir. 1763, 1 gennaio -64. 

87) Epistolarw : I, p. 208. 
881 Epistolarw : I ,  p. 206. 
891 EpistoZurio: I, p. 194. 
90, CARDUCCI, O p p .  XIII, l1 Purini niiriore, p. 159 ig. 



68 ARNALDO FORESTI 148 

seta bianca, perdettero in un baleno la candidezza della loro spoglia e 

6i trovarono coperte d'un nero e glutinoso imbratto! E tanto ingros-' 
sate per giunta che mi fecero ricordare quelle d'una rinocerontessa da 
me veduta un tratto in un casotto alla fiera dell'Ascensa in Vinewa. 
Manco male che alcuni buoni contadini vennero tosto in nostro aiuto ... 
Vi sowien egli un ritratto del bizzarro Carlo dodici d i  Svezia, poaio 

in  fronte alla sua Vita stampata dal Rernondini di Bassano? 91) Quel 
re battagliero, se ve1 ricordate, viene quivi rappresentato con gli stiva- 

letti che gli giungono alla rotella delle ginocchia. Fate conto che scap- 
pato di quella buca, io m'avessi di  molta somiglianza con quel re così 
stivalato, tanto di quell'sttaccatiecio fango mi s'appiccò intorno alle 
calze bianche. 

Un passo innanzi l'altro se ne venne su pel dilettoso colle 

verso l'osteria non senza le risa di molti che così conciato lo 

videro; quivi in fretta ripulitosi e lavatosi si mise a tavola. 

... intanto che l'ostessa mi sta preparando un po' di pranzo, diedi 
o, per meglio dire, do cominciamento ad un libro: che ha ad essere 
intitolato: I viaggi di  Giambattista Chiararnoriti di Brescia dall'antichis- 
sima città d i  Asti all'incoglu'ta villa di Mvnculvo r~d Monferrato, d d -  
cati al molto reverendo rrrnonico don Paolo Gagliardi e divisi in sette 

parti. Questa prima parte ve la mando ara per un castaldo che ho 
trovato in  questa osteria e che fa conto d'essere in Asti prinia di notte. 

Se incontrerà l'approvazione vostra e quella delle vostre amabilissinie 

sorelle non mancherò di comporre l'altre sei nelle quali mi studierò 
di minutamente descrivere i modi e costumi del popolo di Moncalvo ... 
Ma ecco che la minestra fa la sua sfoggiatissima entrata in questa stan- 
za... Dunque addio, senza ulteriori cerimonie. 

La lettera in questa ultima parte è riveduta e leggiadra- 

mente accomiata a sfogare i1 suo parere su quelle lettere che 

gli facevano con quella lor pesante gravità ancor groppo in 
gola dai tempi della Frusta; ma la lettera è veramente ve- 

nuta giù di getto là in quella osteria e di là mandata alla 

sua destinazione. Possiamo indovinare il corrispondente e la 

data. Chi la ricevette fa capolino dalla frase «se incontrerà 

»l'approvazione vostra e q u e l l a  d e l l e  v o s t r e  a m a -  

D b i l i s s i m e s o r e l l e » ; egli è il dsttor Francesco Maria 
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Bicetti di Treviglio, grande amico del Baretti da quando si 

erano conosciuti a Milano. Le sorelle sono Anna, Caterina 

che andò poi monaca, Francesca che sposò il conte Imbonati. 

Nelle lettere a l  Bicetti sono di ~onsueto sempre ricordate le 

sorelle, ed è lui il solo corrispondente di cui sieno nominate 

nelle lettere le sorelle. La data? Che siamo di  avanzata pri- 

mavera, anzi verso l'estate, lo si argomenta dalla fresca de- 

mrizione sopra riportata; quei campi «ondeggianti di verdi 

spiche ci porterebbero a Maggio, ma badando che siamo in 

collina possiamo con tutta verisiglianza arrivare anche a Giu- 

gno incominciato. Di più quel ricordo di « cosa vista » alla 

festa dell'Ascensa in Venezia ci porta a dopo il 1740 almeno, 

dopo cioè il suo primo soggiorno in quella città. Poiché in 

quell'anno il giorno dell^_4scensione, cadendo la Pasqua il 

17 aprile, fu il giorno 26 maggio, di questo tempo adunque 
il Baretti doveva ancora trovarsi a Venezia.ga' Ma già ci sor- 

ride l'occasione e la data precisa del viaggio. I1 Baretti era 

partito da Cuneo e se ne veniva in su d i  Asti per Moncalvo 
e quindi a Casale, diretto a Milano dove l'attraeva il deside- 

91) La memoria deve a\er tradito il Baretti. L'edizione cui qui allu. 
deva è una delle tante stampate a Venezia dal Pitteri, di cui la 
prima è quella del 1734. 

92)  I1 sonetto al Conte Camillo Zampieri da Imola Poesie piacevoli 
- Torino, Stamperia Reale, 1764 p. 128 comincia t( Dopo d'aver 
vagato un pezza altrove, / Massime per lo Stato Viniziano: ,I Sono 
diciotto mesi, o diciannove, / Zampieri mio, ch'io stommene a Mi- 
lano D. Poiché il Baretti lasciò Milano nel 1742 dopo Pasqua, cioè 
dopo i l  25 marzo e i l  sonetto fu  composto quand'era a Milano da 

diciotto o diciannove n mesi, vi deve essere venuto al più presto 
o verso il principio di settembre 1740, se contiamo diciotto mesi, o 
verso la fine di agosto, se vogliamo stare ai diciannove meci. Cfr. 
nel citato articolo mio Lettere vecchie del Baretti, la noticina 
(21 a p. 94. Se egli era ancora a Venezia verso la fine di maggio, 
la sua venuta a Milano cade tra giugno e agosto-settembre 1740. 
Tra le peregrinazioni compendiate in quell'a altrove n dovremo met- 
tere quella ad Acqui di cui fa ricordo nella lettera CCVII al  marchese 
Albergati, 22 marzo 1766, dove parla di quel suo cugino che non 
vedeva da 26 anni, cioè dal 26 marzo 1740. 
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rio e in questa circostaiiza possiamo dire anche l'iiirito dei 
cari amici. Questo è quel viaggio cui si riferircoiio i capitoli 
all'Imbonati e al dottbr Galeotti : 93' 

Uh, Galeotti. i l  viaggio, che ho fatto 
Allora, che mai sempre l'avrb in mente, 

Vi so dir, che mi  diede un gusto matto. 

Fui in  Milan da quella cara Gente, 
Cioè da miei antichi Amici awolto 
3 o n  posso dir quanto cortesemente; 

E '1 medesimo di fui d'una molto 

Bellissima Accademia spettatore, 
E d'Uomin dotti vidi un Drappel folto. 

Oh quello fu  un piacer da Imperadore, 
E allor conobbi i l  buon Conte Imbonati 

Veramente un degnissimo Signore, 
Il quale ha nelle sue case invitati 

I Forestieri, e quelli del Paese 
Che in Lettere si sono accreditati. 

Quivi e' s'adunan ben due volte i l  mese, 
E vi recita ognun quello, che vole 

Greco, Latino, Italiano, e Franzece 

L'anno di questo viaggio fu il 1743. Nel capitolo all'lm- 
bonati è precisato l'anno. 

Io del quarantatré venni in Milano, 
Dove m'usaste tanta cortesia, 

Che non m'avvenne un caso mai piii strano. 

. . . . . . . . . voi mi rubaste il core, 
Mostrandovi con me tanto cortese, 
Ond'io vi posi addosso un grande amore. 

E parlando dell'Accademia, 

Voi, Signor Conte, faceste davvero 
Una cosa santissima, una cosa, 
Che vale un Regno, che vale un Impero. 

Quella vostra Accademia ha già produtto 
Cose squisite, cose singolari. * 
Che di  buon seme non viene mal frutto ... 

Ben m'ha Fortuna nel suo fondo messo, 
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Ch'io sono qui legato come un cane, 
E di venir costà non m'è concesso. 

S'io lo potessi far, bello e domane 
A Milano tornarmene vorrei, 

E per istarvi fin ch'io mangio pane, 
E d'accettarmi allor vi pregherei 

O per Iscopatore o per Bidello 
Dell'Accademia, e ci riuscirei. 

Dopo ciò si può esser quasi certi che il Baretti essendo 

venuto a Milano nel '43, in estate assistesse proprio alla inau- 

gurazione ( 5  luglio) in casa Imbonati del17Accademia dei 

Trasforntati chiamata dal conte a nuova vita. E tra i soci 

del17Accademia il Baretti ritrovava i suoi più cari amici; il 

Tanzi, il Bicetti, il Fuentes, il Passeroni, l'Agudio, per dire 

i pii] noti. Da Milano prolungò la gita a Mantova dove co- 

nobbe di persona il dottor Giammaria Galeotti e per mezzo 

suo il Vettori. 

. . . . . trovandomi alfin certi durati, , 
Di volervi veder deliberai 

Con quest'occhi, che in fronte ho conficcati. 
E in un calessr subito montai 

L'anno passato, siccome .sapete, 

Ed in Mantova ,al fine mi trovai. 
Chi dir potrebbe l'accoglienze liete, 

E le carezze, e i favori, e gli onori, 

Che voi tutto genti1 fatto m'avete? 

Tosto mi conduceste dal Vettori, 
Ch'io mi moriva di veder quel Naso, 

Che un palmo, e più dal viso gli esce fuori. 

Le terzine che seguono decantano le meraviglie di quel 

naso. I1 quale è pur l'allegro soggetto di una canzone al Tanzi, 

sollecitato a correre tosto a .Mantova a vederlo, che mai fu  
visto un naso uguale: 

93)  Poesie piacevoli, p. 19 e 48. 
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In  Mantova son giunto 
E '1 Naso del Vettori l'ho veduto ... 

e d'un canto carnaseialesco : 
Donne, i' vi voglio dir d'un certo Naso 

Unico al mondo dall'orto all'occaso. 

Gli è l' Naso del Vettori, un naso bella, 
Che in mezzo di quel suo viso a pennello 

Sta, come sta 1' gioiello nell'annello, 
Ma e' non è un gioiello, ch'egli è un Yaso. 

iMa questo non f u  il solo viaggio che fece a Milano, dopo 

che la lasciò nel '42 subito dopo Pasqua; né quella del '43 
lo sola accademia cui egli sia stato presente. 

A Milano venne anche nella tarda estate del '44 da To- 

rino, dopo la morte del padre, mancatogli in quellaanno. 

Ormai non aveva più l'impiego a Cuneo. Egli fu presente in 

Settembre a que1l'-4ccademia nella quale il Passeroni, cui 

diluviavano i versi quando ci si metteva, sul punto di intrap- 

prendere il viaggio per Roma, accompagnandosi il giovane 

Don Cesare Lucini, dava col cuore in mano l'addio agli amici, 

h ricorda il Baretii nel capitolo che dedicb al Passeroiii 

quando, da Roma fu di ritorno a Milano.04! 

N é  m'uscirà in eterno dal pensiere 
Quel che facesti l'autunno passato : 
Queste son cose, che non paion vere. 

Credo tu già ti fossi stivalato, 
Che partivi per Roma la dimane, 
Come di fatto poi ci se' andato. 

Son cose veramente affatto strane, 
Cose ch'M non avrei creduto mai 
Potesser farsi da chi mangia pane. 

Tu dal Conte Imbonati portato hai 
Da trenta Stanze quella stessa sera 
Fatte quel dì, ch'io ne trasecolai. 

. . . . . . . . . . . . . . . .  
Un egual dispiacer tutti percosse 

In  sentire con quanta tenerezza 
Ci davi qnell'addio.. . 
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Le stanze son finite nel Cicerone, Ià'dove nel canto XXII, 

tratta del viaggiare, un argomento di moda. I1 canto comin- 
cia così: 

Qua, signori, quest'oggi io aon venuto, 

Per salutarvi e prendere commiato : 

Ché di fare un viaggio ho risoluto, 

E son, per così dir, già stivalato. 

E perché intanto, meglio che ho potuto, 
Un canto bello e nuovo ho terminato, 
Io, caldo caldo, prima di partire 

Se mi pregate ve1 farò sentire. 

E' un errore quel1"ostinarsi del P i c ~ i o n i , ~ ~ '  anche dopo 
l'articolo dell'drullani le cui conclusioni sono così chiare e 
precise, a voler credere ancora che «l'autunno passato » cui 
si riferisce il Baretti sia quello del 1743, sol perché si ha 
testimonianza che del '43 egli fu a Milano. Se non che è Imr 

documentato che il Passeroni lasciò Roma nel maggio del 
1745 (il 13 maggio già scriveva da Cwitavgcchia la sua prima 
lettera allo Scarselli) e fu di ritorno a Milano nel giugno. Ora, 
poiché il capitolo del Baretti è scritto subito dopo il ritorno 
del Passeroni 

(Or godo che tu loro [agli amieij sei presente!, 

l'autunno passato non può essere che quello del 1744. D'altra 
parte è anche noto che la dimora del Passeroni a Eoma fu 
breve, non arrivò agli otto o ai nove m i ,  sicché tornando 
indietro dalla metà di maggio otto mesi arriviamo alla meti 
settembre del precedente anno che è appunto l'autunno pre- 
cisato dal Baretti, cioè l'autunno dei 1744. {Né ostano le testi- 

94j Poesie piucmoli: p. 53.  
95) L.  PICCIONI . Appunti e saggi d i  storia leiteraria, Livorno, Giusti, 

1912: p. 120. 
96) I1 viaggio a Roma di un abate del Settecento in N w o a  Antologia, 

CXLIX (1910), p. 387 sgg. 
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monianze desunte dalle lettere del Sinesio al Lami, che i l  
Baretti fosse in quell'autunno a Genova; la prima è 

del 29 novembre 1744, e la seconda del 13 gennaio 1745. 
Prima che il Baretti si recasse a Genova, ci sta benissimo il 

suo soggiorno a Milano nel mese di settembre. D'un viaggio a 

Milano, pur nella stessa stagione, i l  Baretti aveva il pensiero 

anche nel 1745, poiché al dottor Bicetti il 5 giugno scriveva: 

Probabilmente non passerà l'autunno che ci rivedremo in codesti 
paesi, che voi ve1 sapete ,quanto sbardellata voglia io ho di rivederti 
per rivedere e casa Bicetti e tanti altri amici che io ho costà. 

E il Mazzuclielli afferma ch'egli nel 1745 fu a Milano. 

L'affermazione netta del Mazzucchelli ha da essere seria- 

mente considerata, poiché dovette attinger la notizia da quelle 

lettere del Baretti al fratello Filippo, ch'egli ebbe tra le mani . 
nel 1754, quando stendeva quella biografia, come egli stesso 

ricorda. 

Letterati  e al tre Persone 

Riferimenti nlln numerazione interna : ] && pagitie 

Astori (Bergamoi 27 Gagliardi ab. 4 11 21 45-48 
Galeotti co: G. M. (Mantova) 50 51 

Bellelli stampatore 32 33 Greppi co: Antonio 12 31 
Bicetti (Trevigli01 49 51 
Borga prete 18 35 Iinbonati co: 50-52 
Buiovic co: 32 41 Mazzuchelli W: G. M. 1-21 29 37 M 
Buonafede p. Appiano 19-45 Morcelli 45 

n (nipote) 24 44 45 
Passeri ab. 35 36 

Calini m: Vincenzo 11 Passeroni 51-53 
Calogerà 22 Pianta editore 4 9 46 
Cappello Marco 4 34 
Ciii accioli march. 43-45 Rodella ab. Giovanni 2-19 29 36 37 
Chiaramonti aw.  3-45 
Clemente XIV 43 44 
Colombini editore 23 

Somis Ignazio 4 9 
Speroni 46 

Coniarini Angelo 34-36 Tagliazucchi G. 4 9 11 
Tanucci march. 17 

Facchinei frate 23 31 35 Tanzi C. A. 3 5 7 10 18 30 51 
Eirmian 2 6 12 Taruffi librai 22 32 
Frueoni C. 1. 35 36 
Fuektes Rocina 4 41 Zanotti A. M. 20 
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GAETANO PANAZZA 

G L I  A F F R E S C H I  
D I  V I N C E N . Z O  F O P P A  

NELLA CAPPELLA PORTINARI 
IN  S. EUSTORGIO A MILANO 

SCSTO: Dopo aver yassnto in rassegna la bibliografia sull'argomento ed 
accennat,o alla parte docun~erttaria, l'L4. descrive gli affreschi della 
cappe1La Portir~ari i11 S. Eustorgio a Milano. cercando infine di di- 
mostrare la loro ayprtenenzc n Vannierizo Ikppa. 

Con 7 riproduzioni fotogr&he 

In occasione della Mostra della pittura bresciana del Ri- 
nascimento, ci è sembrato opportuno richiamare l'attenzione 
su quello che può, a ragione, dirsi oggi - dopo la scompar- 
sa di tante altre opere - il capolavoro di Vincenzo Foppa: 
cioè la decorazione pittorica della Cappella Portjnari in Santo 
Eustorgio a Milano. 

I1 ciclo di affreschi che adorna le pareti del sacello apre 

trionfalmente la storia della pittura lombarda del Rinasci- 

mento. 

Accanto alla vetusta chiesa di Sant'Eustorgio, i l  fiorentino 
Pigello Portinari fece costruire fra il 1462 e il 1468 la cap- 

pella che doveva accogliere i l  capo di San Pietro Martire. 
Lunga incertezza vi fu sul nome dell'architetto, perchè 

se nella costruzione predomina il gusto puro e geometrico 
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del Rinascimento toscano, non mancano gli elementi deco- 
rativi, ancora congiunti al gotico, del -4.00 l o d a r d o .  

!Ma oggi si è unanimi nel pensare rhe il progetto della 
Cappella sia dovuto a Michelozzo che derivò dalla Cappella 
dei Pazzi la composizione. Gli artisti lombardi che lo attua- 
rono ne variarono però il disegno originario, perchè non 
abbiamo più qui la purezza, la compattezza quasi cristallina 
di forme cubiche collegate alle sferiche e ricorrenti d'ogni 
parte nell'edificio del Brunellesco; bensì, insieme allo schema 
toscano usarono i motivi lombardi, come la forma delle bifore 
trilobate, la ricca decorazione delle lesene con candelabre. 

A Michelozzo si attribuì pure la mirabile decorazione del 
tamburo con gli angioli danzanti che sorreggono un ricco 
festone di fiori e frutta: leggiadra teoria di figure in stucco 
policromato; ma è pii1 accettabile l'attribuzione del Venturi 
a G. A. -4madeo. 

La Cappella era già degna di accogliere un altro capo- 
lavoro d e l l ' a ~ e  *stana - ma del '300 questo - cioè l'Arca 
di San Pietro Martire, opera coniple~sa di Giovanni di Bal- 
duceio da Pisa. 

Ma il mecenate fiorentino, non contento ancora, volle 
adornada di affreschi e ne incaricò, come vedremo, il no- 
stro Foppa. 

Per lungo periodo si discusse circa l'attribuzione di que- 
sti dipinti, e solo da pochi anni si è concordi nell'aggiudicarli 
al Maestro bresciano. 

Converrà esaminare le varie ipotesi, gli errori a cui sto- 
rici e critici d'arte andarono incontro per non aver bene con- 
siderato il lato stilistico, quello che più importa. 

La prima notizia riguardante ?li affreschi ci è data dal 
Padre Gaspare Bugatti (i 1583) nella sua storia manoscritta 
del Monastero di S. Eustorgio dalle origini al 15M. 

Sotto l'anno 1 4 6  egli annota: K In questo tempo Pi- 
>I gello Portinari ... fece fare egli ancora la cappelli del capa 
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D di  S. Pietro Martire ... di eccellente architettura e pittura. 

1) I1 pittore fu Vincenzo Vecchio i n .  quell'età raro... Finita 
D di tutto ponto l'anno '68 M. l' 

'Ora il Bugatti ebbe cura di specificare col soprannome 
vecchio n il pittore di nome Vincenzo (cioè il Foppa), certa- 

mente per distinguerlo da un altro pittore, pure di nome 
Vincenzo, cioè il Civerchio, operante pur esso a Milano, ma 
più giovane del Foppa essendo nato verso il 1470. Uguale 

distinzione aveva fatto, già nel 1525, Marcamtonio Michiel - 
l'anonimo Morelliano - parlando del polittico ora a Brera, 

opera di cc Vincenzo bresciano vecchio N ''. Nondimeno subito 
incominciò la confusione tra i due pittori per opera del 
Lomazzo che nel suo Trattato di Pittura del l584 scriveva: 

C Vincenzo Civerchio cognominato il Vecchio autore di alcu- 
ne storie di miracoli in S. Pietro Martire n 3'. 

Ben presto gli affreschi furono dimenticati perchè dopo 
la pestilenza del 1630 vennero tutti rkoperti, .eccetto le figu- 
re dei quattro Dottori della Chiesa ", dipinte nei pennacchi, 

1, Padre Gaspare BUGATTI - Storia del Comnto  di S .  E i l s t m g i o :  ms. 
presso l ' A  r C h i v i  o d i  S t a t o  di Milano: fo. 20 v. 

21 Marc'Antonio MICHIEL (Anonimo Morelliano) - N&zk di  opere di 
disegno nella prima metù del secolo XVZ esistenti in Padova, Cre- 
m n a ,  Milrrno, Pauia, Bergamo, #Crema, Venezia - pubblicata da I. 
Morelli, Basano, 1800: p. 52. 

3 1  Gio. Paolo LOMAZZO . Trattato &W7Arte cle la pittura - Milano, 
Paolo Gottardo Pontio, 1584: p. 317: - a Dove medesimamente 
D bisogna collocare il punto in mezzo si come hanno osservato molti 
»rar i  prospettivi, et massime il maestro del Zenale, Vincenzo Ci- 
nverchio cognominato il Vecchio in  alcune historie di miracoli di 
N Santo Pietro Martire, in  Santo Eustorgio d i  Milano, nella cappella 
D di quel Santo che sono sopra l'occhio quattro huomini: dove si 
)I veggono i piani sfuggire, et le altezze calare dolcissimamente N. 

4) Sono infatti ricordate da C. BIANCONI - Nuova Guida di Milano per 
gli amanti delle Belle Arti - Milano, 1787: p. 217 - che l e  attribuisce 
a a Vincenzo Civerchio detto il Vecchio N. F. BARTOLI (Notizia delle 
pitture ecc. 1776, t. I, p. 160 ricorda i fatti della Vita di S. Pietro 
Martire che naturaimente dà al Civerchio. Questo sarebbe in con- 
traddizione con la notizia della copertura; ma probabilmente il Bar- 
toli copiò dal Lomazzo, senza badare se gli affreschi erano ancora 
visibili, o vennero nascosti posteriormente. 



e queste furono da tutti i compilatori di guide di Milano fino 
al Mongeri '' date al Civerchio %egnendo nell'errore il Lo- 
mazzo; come sempre, invece, Crowe e C~valcaselle '' videro 

giusto attribuendo i tondi a l  Foppa :tnzichè al Civerchio. 
Soltanto nei restaiiri del 1871-1873 tutti gli aff rescfii veli- 

nero rimessi in luce. Nello stesso anno 1873 il Caffi 7' I,uhhlica 

un articolo al fine di stabilire l'autore dei dipinti: egli nega 
che l'artista sia il Civerchio e prorwnde per il Foppa: ma 
avanza l'ipotesi che con questi dipingesse anche Rartolomeo 

da Prato, bresciano, solo perchè - si badi bene - da docu- 
menti dell'archivio ducale d i  Milano risultava assai favorito 

da Pigello Portinari. 

Successivamente i l  Reltranii, in due articoli, del 1892 ') 
e del 1898 ", dopo aver con dati storici affermato che I'auto- 
re degli affreschi è senza dubbio il Foppa, ammette però che 
con questi abbiano collaborato altri artisti, fra i quali Barto- 

lomeo da Prato e Bonifacio Bembo, basandosi soltanto sulla 

collaborazione che il Bembo ed altri pittori dettero al Foppa 
in altre opere. iLa stessa ipotesi, unicamente fondata si1 tali 
congetture, fece i l  Malaguzzi Va Ieri. lo' 

Invece lo Jacobsen sostiene che tutto il ciclo degli affre- 

schi può essere opera del Foppa; ma i tondi con i Padri della 
Chiesa e quelli con gli Apostoli - secondo l'autore, gravi e 

alquanto convenzionali d i  forma -- sarebbero di epoca ante- 

riore agli altri affreschi di stile più libero e tecnicamente più 
progredito. l') 

La Ffoulkes e Mons. Maiocchi - i due maggiori biografi 

del Foppa - lasciarono la questione insoluta, anzi il capitolo 

riguardante la (Cappella (Portinari è dei piu confusi.12' La 
loro trattazione intorno a questi dipinti dimostra chiaramente 

come la storia dell'arte basata unicamente sui documenti e non 

sorretta dall'esame stilistico possa trarre in errore. 

I due biografi, partendo dal preconcetto della collabo- 
razione di vari artisti, vollero vedere nel ciclo pittorico della 



Cappella grandi diversità di stile (jncsistenti invece), sì da 
non crederlo opera di tili solo artista. E ~ s i  attribuirono a1 

Foppa i Padri della Chiesa, eccetto S. Girolamo, secondo 

loro molto inferiore; videro nell'Ai~nix~iciazione la coopera- 

5 1  G. MONGERI - L'Arte in Milano - Milano, Società Cooperativa fra Ti- 
pografi, 1872: p. 60 e segg. - Da lui sappiamo che fino al  1870 si 
vedevano soltanto le figure dei Dottori, molto guaste, che dalla tra- 
dizione erano state attribuite al Civerchio; che nel 1870, caduto un 
tratto di calce, apparvero alcune belle teste; che nel 1871 si ini- 
ziarono i restauri ad opera dell'arch. Giovanni Brocca e del pit- 
tore -4gostino Caironi. 

Per quanto riguarda il pittore dei nostri ait'reschi, i l  Mongeri 
da per certa l'attribuzione al Civerchio dei dodici i4postoli, dei Pa- 
dri della Chiesa, dell'Assunzione e della parte alta dell'Annuncia- 
ziune; nelle figure della lergine  e dell'Angelo di questa, nota in- 
\@ce l'eco dei maestri fiorentini contemporanei a Fra Filippo; e così 
nelle scene della vita del Santo; ma non si azzarda a Fare suo i l  
nome di Bonifacio Bembo proposto da alcuni appena ai  scopersero 
gli affreschi. 

Poichè il  Lomazzo aveva affermato che Bonifacio Bembo era 
chiamato negli antichi documenti « d i  Valdarno D, e ~ o i c h è  negli 
affreschi della cappella Portinari si notavapo presunti elementi to- 
scani, erro quasi certa. per questi tali, l'attribuzione al Bemho del 
nostro ciclo pittorico. 

61  J .  A.  CROWE - G .  B. CAVALCASELLE - .4 Hisrory of Painting in North 
I tdy  - London, 1871, vol. 11: p. 68; ediz. di T. Borenius, 1912, vol. 
11: p. 395. 

i\  Michele CAFFI - Lu Cappella di S .  Pietro Martire nella Basilica d i  
S .  Eusrorpio in Milano - in « LAr te  in Italia » a. V (1873i, dispen- 
sa VIII. 

8 1  Luca BELTRAMI - La  cappelli^ di S .  Pietro Mariire presso la Basilica 
di Sant'Eustorgio in Milano - in  « Archivio Storico del1'-Arte » a. V 
(1892): p. 286 e segg. 

9 1  Luca BELTRAMI - Vincenzo Foppa e le Pitture della Cappella di San 
Pietro Martire a -Milano in a Emporium » vol. VI11 (1898). n. 47 
(novembre) : p. 341. 

10)  Francesco MALAGUZZI VALERI - Pittori Lombardi del Quattrocento - 
Milano, Cogliati, 1902: p. 153 e segg.; - la stessa tesi sostenne in 
I l  Foppa in una recente pubblicazione, in  « Rassegna d'arte » 1909: 
pag. 84. 

13) E. JACOBSEN - Dk Gemalde der Einheimischen Illalerschule in Brescia 
in « Jahrbuch der Konigliche Preussischen Kunstsammlungen » 1896: 
pag. 21. 

121 C. 3. FFOULKES - R. MAJOCCHI - C7imenzo F o p p  of Brescia - London 
1909: p. 57 e segg. 

1 
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zione di un artista toscano; affermarono che gli affreschi con 
le Storie del Santo - bellissime - differiscono assai dallo 
stile del Foppa; assegnarono ad uno stesso pittore il Padre 
Eterno in gloria sopra l'Annunciazione e 1'Assiinzione della 
Vergine; per di più gli affreschi sarebbero stati molto rifatti 
nei restauri del l583 e in quelli compiuti dal Caironi nel 
1871-'73. 13' Vennero perciò alla concliisione che il Foppa - 
dato il carattere prevalentemente lombardo degli affreschi - 
dovette essere, più che l'autore, il dirigente della complessa 
decorazione pittorica dovuta a varie mani. Ma non seppero 
concludere circa i nomi dei collaboratori del E'oppa. Acceti- 
nano all'ipotesi che alla Cappella Portinari ahhiano lavorato 
gli stessi artisti della Cappella Castiglioni in Pavia (Bonifa- 
cio Bembo, Zanetto Bugatti, Costaritino da Vaprio); acceri- 
nano pure a una collaborazione di artisti toscani, mentre ne- 

gano, mancando gli elementi suflicicrrti per decidere, la com- 
partecipazione del pittore Bartolomeo da P ra~o ,  bresciano. 

Zfoulkes e Maiocchi, contrariamente a tutti gli scrittori 
precedenti a partire dal Caffi, separarono, pur con qualche 
dubbio, il  Bartolomeo da Prato, cclehre pittore di barde e 

assai caro a Pigello Portinari, ricordato ;n alcuni documenti, 
dall'altro pittore Bartolomeo Cay lina, copiato del Fop pa, 
detto nei documenti Bartolomeo « hressano », che dipinse i 
deboli affreschi nell'edidicio di Mirabello, a Milano, di pro- 
prietà dei ~Portinari. 

b=ono aver cari- Non pochi certo sono $li elenrenti che pc,, 
sato la confusione: le relazioni col Portinari, la somiglianza 
del nome, l'esistenza di una località Prato nel bresciano; ma 
crediamo, insieme col Venturi, che si tratti di due pittori 
distinti per il fatto che Bartolomeo da Prato non è mai detto 
« bresciano » nei documenti. 

Lo Justi ammette la collaborazione del F'oppa con altri 
pittori; naturalmente tutti questi scrittori o non danno ini- 
portanza all'elemento stilistico, oppure, comc fa lo Jussi, ve- 
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dono il ciclo pittorico del Foppa da un punto di vista errato: 
cioè unicamente in relazione con gli affreschi del ~Mantegna 
agli Eremitani, di modo che le qualità principali dei nostri 
affreschi si trasformerebbero in gravi difetti. I'" 

I1 Frizzoni afferma che solo i tondi sono del Foppa; negli 
altri affreschi nota un K suggestivo contatto fra l'arte lombar- 
da e la toscana D. 15' 

Il Suida accetta le conclusioni della Ffoulkes e di Moli- 
signor Maiocchi, ma vuole trasportare la data degli affreschi 

intorno al 1480; e poichè riscontra fra questi e quelli d i  
Brera del 1483 e il S. Paolo della Collezioiie Noseda fortis- 
sime analogie, giunge all'errata conclusioiie che neppure 

questi possono essere opera del Foppa (!), bensì di un mae- 
stro lombardo ancora anonimo. l'' 

I1 Venturi nella sua Storiu &JlYArte Italiana l'' attribuì 
gli affreschi ad un pittore ignoto; pur tuttavia, dando sover- 
chia importanza agli elementi toscani, pensò che Bartolomeo 
da Prato vi avesse collaborato. La trattakone del Venturi 
- nel170pera suddetta - è alquanto* superficiale, riducendosi 
ad una bella ldescrizione. 

131 Radicali restami, secondo loro, avrebbero alterato soprattutto l e  
figure degli Apostoli nell'n Assunzione D, i l  paese di sfondo e la testa 
di uno dei sicari nel « Martirio del Santo », la Vergine e la ghir- 
landa di angioli nell'« Assunzione »; di modo che riuscirebbe dif- 
ficilissimo lo studio del ciclo pittorico: l'unica parte trovata in  per- 
fetto stato sarebbe - secondo la testim.onianza del medesimo re- 
stauratore - l'Angelo Annunziante. 

Ma qui  i due scrittori esagerarono molto la portata di  tali re- 
stauri; vedi, a questo proposito: R. LONGHI - Quesiti carwaggeschi 
in « Pinacotheca » 1929: pag. 262-263. 

14) L. JUSTI - Die italienkhe Malerei des XV Jalzrhunderts, Berlin, 
S. a: p. 106-107. 

151 G. FRIZZONI - Vincenzo Foppa Pittore ( a  proposito di una recente 
pubblicazione), in  « L'Arte » a. XII (1909) fase. V. 

16) W. SU~DA - Studien zur lombardischen Malerei des XV Juhrhunderts 
in  Mo-natshefte fur Kunstwissenschaft » a. I1 (1909): p. 481-482. 

1 7 )  A. VENTURI - Storia del19Arte Italiana - Milano, Hoepli, 1915, vol. VIT, 
parte IV: p. 830 e segg. 

Com. At. Br. 1939 A - 6 
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Il Costantini parla anch'esso di collaborazione: al (Foppa 
spetterebbero i quattro Dottori e parte dell'Annunciazione; 
l'altra parte sarebbe di un artista towano; attribuisce gli altri 
affreschi ad artisti lombardi non identificabili. l*' 

I1 Toesca lo' invece, il Berenson 20', il Longhi 21', il D'-4n- 
cona 22', il  Morassi 23), sostengono, su117esame stilistico degli 
affreschi, l'attribuzione al Foppa accolta recentemente in pie- 
no anche dal Venturi nelle belle pagine della sua opera. La 
Pittura Lombardci. nel '400 a4' che con quelle del Longhi sono 

le più acute sugli affreschi in questione. 

Al Foppa appartengono sicuramente, come vedremo: di 
certo egli si sarà fatto aiutare, in un'opera così vasta, da di- 
scepoli e collaboratori; ma crediamo la partecipazione di 
questi limitata alla semplice esecuzione di  parti secondarie, 
si da non turbare in nulla il complesso unitario degli affre- 
schi, tutti di un medesimo valore estetico, sempre altissimo. 

Prima di addentrarci nella dimostrazione dell'attribu- 
zione al Foppa e prima di considerare il valore dei dipinti, 
sarà necessario esaminarli. 

Le decorazione pittorica, come del resto quella plastica* 
della Cappella di S. Pietro Martire, è strettamente connessa 
alla struttura architettonica: ne deriva un capolavoro dell'ar- 
te lombarda del Rinascimento. 

Negli spicchi della cupola, ove questi nascono dal tam- 
buro adorno degli angioli in stucco, si apiono oculi alternati 
ad altri finti e sfondati in prospettiva, a bande bianche e 
nere e dai quali si affacciano le figiire degli Apostoli. 

Purtroppo, data la loro posizione, non vennero mai suf- 
ficientemente considerati, nè fotografati, mentre sono di som- 
mo interesse, oltre che per la loro bellezza, anche perchè 
furono probabilmente i primi saggi del nostro artista nella 
Cappella. Figure gravi, sono questi Apostoli che l'artista ci 
rappresenta come rudi pastori dalle candide barbe, dallo 



sguardo ora bonario, ora accigliato, pemosi, oppure intenti 
alla lettura. 

Tutti indossano vesti di intonazione molto chiara: bianco 
argentee, rosate, violacee: luce ed ombra giocano nelle fitte 
pieghe dei panni, spezzettate, conformate ad angoli acuti, 
con accenni ancora gotici e con ricordi pii1 vicini, mante- 
peschi. 

L'alto tamburo della cupola, decorato dagli angioli in 

stucco policromato, è sorretto da quattro lunette divise da 
hifore nei lati nord e sud. aperte ad arco negli altri due. 
I1 passaggio da la struttura cubica della Cappella alla forma 
circolare della ciipola è ottenuto cori ampi pennacchi a vela, 
adorni di medaglioni. Entro questi, sfondati in prospettiva, 
vediamo - come nella strombatura di una finestra circolare 
decorata ora a fasce bianche e nere alternate, ora a caeset- 
toni dal fondo rosso con rosoni grigi -- i Dottori &Zla Chiesa: 

S. Gregorio. S. Agostino, S. Ambrogio e,S. Girolamo. 
-4nche per la finzione pro$yettica essi sono potentemente 

sbalzati e insieme coordinati all'architettura, secondando ora 
il girare del fornice (S. Girohmo e S. Gregorw), ora piegan- 

181 V. COSTANTINI - La pittura lombarda - Milano. 1923: p. 129 e segg. 
19, P. TOESCA - La pittura e la miniatura nella hntbardia  dai più d- 

chi monumenti alla metà &t Quattrocento - Milano, Hoepli, 1912: 
p. 579. 

201 B. BEREIVSON - Pitture Italiane del Rbtascinzenro - Milano, Hoepli, 
1936: p. 172 - non eknca, però, SAssunzione. l'Annunciazione e i 
tondi con gli Apostoli. 

21) R. LONCHI - Cose Bresciarte del Cinquecertto - in « L'Arte » a. XX 
(1917): p. 101 e segg.; - Quesiti Caravaggeschi - 11: I precedenti 
in « Pinacotheca » 1929: p. 260 e segg. 

22) P. D'ANCONA - Storia dell'drte Jtdinna - Firenze, Bemporad, 1933, 
vol. 11: p. 100. 

23) A. M O R A ~ ~ I  Vincenzo Foppa in « Enciclopedia Italiana » vol. XV: 
pag. 653; Pittori Bresciani del Rinascimento: Vincenzo Foppa 
in « Emporinm » a. XLV (1939) n.  6 (giugno): p. 349 e segg. 

24) A. VENTURI - La pittura del Q~uatt~ocento nelI'Alta Lombardia - Bo- 
logna, 1930: p. 14 e segg. 
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dosi innanzi quasi a seguire l'andamento del pennacchio (S. 
Ambrogio), ora riprendendone con ia massa piramidale la 
forma del triangolo (S. A gostino). Ray pr esentazioni severe, 
solenni, adunque, questi Santi, ed anche bene modellate dalla 
luce bianco perla che dà consistenza alle carni, alle vesti am- 
pie dalle larghe pieghe e dai profondi avvallamenti di om- 
bra. I colori sono accostati in modo da raggiungere delicate 
armonie: ad esempio, il  violaceo ametista del manto di S. Gi- 
rolamo che si unisce al bianco azzurrino del camice tutto 
bagnato di luce, e il rosso vivo del cappdlo che spicca sul 
giallo oro .del leggio; il rosato freddo che s'incupisce e s'in- 
viola nelle parti in ombra, del piviale di S. Agostino, in cui 
pare incastrato l'azzurrino del caniice, ed in S. Greporio il 
piviale rosato e giallo oro accanto al bianco leggero del ca- 

mice, dei libri, della colomba posata su una spalla del Santo. . . 
11 verde Geddo del piviale di S. rlmbrogio è reso ancor. pia 
freddo dal candido camice; in tutti i medaglioni la nota calda, 
aurata, dei leggii. 

Sotto i medaglioni ecco gli a~tgicdi reggistenhma, unì, per 
pennacchio, vestiti di leggera tunica bianca, con le carni dia- 
fane e le ali cangianti: sono di alta valore architcrtonico per- 
chè sembrano reggere i medaglioni, e di altissimo valore yit- 
torico-luministico. 

Nel sottarco di fronte all'entrata è dipinta l'rlnnuncia- 
zwne: fa da sfondo un edificio di leggere forme quattrocen- 
tesche costituito da due avaiicorpi a guisa di edicolette, uniti 
fra loro da una parete adorna di mtdaglioni con busti di im- 
peratori romani e coronata !da una balaustra : architettura che 

la luce rende ancoK più leggera e in ,certe parti quasi tra- 
sparente. Nell'edicoletta di destra, piccola e nuda, vi è la 
Vergine coperta dalla solita veste rosso rubino e da un ampio 
manto azzurro cobalto. La luce, che penetra da una fine- 
strella aperta nel fondo a sinistra, modella mirabilmente la 
soave figura dalla testa leggermente inclinata; la linea lieve- 
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mente falcata a cui obbedisce tutta la figura ha ancora qual- 
che cosa di gotico, benchè per il resto sia del tutto rinasci- 
mentale. 

A sinistra, di fronte all'altra edicoletta conformata a por- 
tico, sta l'angelo bellissimo, dalla capigliatura inanellata bion- 
do oro, che pur essendosi ormai posato in terra, ci dà ancora 
la sensazione del volo per il vibrare della ricca veste ondeg- 
giante di color argento e del mantello romto, e per la dispo- 
sizione delle ali variopinte: figura ancor tutta fremente di 
aria e luminosa di colore. 

In  alto, fra un alone di  chernhini, sta il Padre E t e r n ~  
benedicente coperto di tunica sialla e manto azzurro sop- 
pannato di rosa; lo fiiancheggiano due graziosissimi gruppi 
di angioletti. Un accordo di lievi, tenui colori 2 offerto da 
questi due gruppi elle spiccano sul cielo azzurro ma tinto di 
verde, liquido, trasparente, come nei tramonti d'autunno. 

Nel sottarco di fronte è affrescata Z'Assu~~zionc) d ~ l h  Ver- 
gine. 4 

In  alto, fra triplice corona di anpioii osaiinanti o che 
suonano l'arpa e lunghe trombe d'argento, circondandola 
come tante ghirlande di fiori, la Vergine assurge al cielo, 
bianco-rosato come d'aurora. 

Interessante dal lato iconopafico perchè si allontana dal- 
la tradizione è il colore delle vesti della Madonna: la tunica, 
al solito rossa, è qui di un bel rosato, ed il manto, anzichè 
azzurro, è bianco argento: particolarità che ritroveremo nel 
quadro di un altro pittore bresciano, cioè nella Madonna di 
Paitone del Moretto. 

In basso, dove nasce l'arco, da una parte e dall'altra, vi 
sono gli -4postoli inginocchiati sul terreno che, stupiti, guar- 
dano verso l'alto. Stanno a semicercliio, dandoci il  senso del- 

251 E' questa, di tutti gIi affreschi, la figura che ha maggiormente sof- 
ferto le ingiurie del tempo, ma che pnr qui non sono tali da ren- 
derne difficile un esame accurato e fruttnoso. 
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la profondità e ripetendo con ritmo pii1 largo le ghirlande 
concentriche degli angioli; non solo, ma le figure che stanno 
in  primo piano, con il loro atteggiamento lievemente incur- 
vato, accompagnano il girare dell'arco. La monumentalità di 
questi vecchi Apostoli, il valore di massa dei loro corpi im- 
mobili nelle ampie vesti, la forte modellazione dei visi severi 
visti di scorcio danno ai due gruppi grande potenza anche 
se in qualche punto vennero ritoccati al tempo dei restauri. 

Ed ecco il senso sempre raffinato dei colori - che qui 
purtroppo non vediamo - e della distribuzione dei toni: va- 
lore d i  quinta hanno i colori scuri nelle vesti degli Apostoli 
che stanno in primo piano, colori che dall'ambra bruciata 
vanno al viola ametista e al verde smeraldo. LP vesti, invece, 
di quelli che stanno in secondo piano e degli angeli elegan- 
tissimi ci offrono una visione di vayorosi lilla, di bianchi 
rosati, di gialli paglierini, che con i l  « dolcissimo sfumato 
dell'aere puro e diffuso del mattino N, con la delicatezza del 
paesaggio di sfondo dalle linee tranquille, ci da - per usare 
una frase del Venturi - « una seiisazionc di letizia para- 
disiaca ». 

I1 paesaggio rappresenta un fiume ampio, percorso da 
piccoli vascelli e da barchette leggere, che corre fra due rive: 
scoscesa ed irta di rupi ancor mantegnesche quella su cui 

stanno gli Apostoli; cinta di colline tondeggianti, lievi, sfn- 
mate nell'atmosfera azzurrina benchè nitidamente disegnate, 
I 'opposta. 

Sulle altre due pareti della Cappella sono rappresentate 
le storie d i  S. Pietro Martire. !Nella Prcdicazìmw del Santo 
lo sfondo della scena, assai vario, è formato di edifici visti 
in prospettiva, di logge quattrocentesche nelle quali il bianco 
argento del marmo si sposa al rosato del mattone, di casette 
modeste fra le quali occhieggia il cielo: scenario complesso 
e prospetticamente non sempre ben reso, ma pretesto al pit- 
tore per spiegare le sue doti luministiche in modo che la luce 
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delicatamente sfiori muri, dia forma a colonne ed a figure, 

e la penombra si raccolga negli avvallanienti delle pieghe 

delle vesti e nelle parti .rientranti degli edifici. 
Su questo sfondo ecco il Santo che predica dall'alto pul- 

pito ligneo, mentre all'intorno stanno ad udirlo un folto 
gruppo d i  donne sedute a terra, tre gentiluomini seduti su 
una panca ed altri ritti in fondo alla scena. Anche qui ab- 
biamo un insieme di colori finemente accordati che con i ritmi 
larghi unenti i vari gruppi in una composizione strettamente 

collegata, con quella luce solare, diffusa ovunque ma non 
abhacinante 26) ci dànno la sensazione Idella calma e dell'at- 

ienzione che quasi in tutti produce la parola del Santo. 
In  tutte le figure, ma specialm~iite nel frate che legge 

seduto al sommo della scaletta, nei tre gentiluomini seduti 
e in quello che in atto altezzoso se ne sta in disparte a destra, 
nella donna awovacciata per terra - bellissimo brano di 
realismo - la potenza del nmdellato, la rappresentazione 

naturalistica degli atteggiamenti, la forza ritrattistica dei visi, 
raggiungono somma efficacia. 

Di un pallido color perlaceo e tenue chiarosciiro sono i 
~ o l t i  delle donne dalle ricche capigliature bionmde; un colore 

rossastro e un più forte chiarosciiro haiino le figure degli 
uomini. 

Le stesse osservazioni dovremmo fare pcr l'altra scena 
raffigurante sotto un loggiato ad absidi visto in prospettiva, 
i l  Miracolo dell'Ostia; più movimentata, però, e più spa- 
ziata della In una delle absidi è collocato l'altare 
su cui sta la diavolessa col diavolino, la prima vestita di rosso 

26) A. VENTURI (OP. cit. nota 18) afferma che la parte sinistra dell'affresco 
è in penombra; ma questa osservazione è dovuta, crediamo, allo 
studio condotto sulle fotografie, anzichè sull'affresco che è tutto 
illuminato: soltanto la parete di quel pulpito, di umilissimo legno 
giallo paglierino che diventa prezioso in mano del pittore, è in 
controluce e quindi di un tono più caldo e più scuro. 
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e di azzurro, leggermente gotica nella linea falcata; il secondo 
coperto di bianca tunicella. 

Dinanzi all'altare il Santo alza -l'Ostia consacrata: tutto 
in lui esprime solennità, sia l'atteggiamento che la nota bi- 
croma delle ampie vesti. ilXetro e intorno al Santo vediamo 
un frate, vari gentiluomini, figure vivaci ritratte con forte 
naturalismo, in special modo l'uomo dalla tunica rosato ame- 
tista che, seduto sul basamento d i  una colonna, sta per al- 
zarsi pieno di spavento; e l'altro ancora, vestito di giallo oro 
che fugge per la piccola porta aperta dietro l'abside conte- 
nente l'altare. 
' 

Sulla parte di fronte stanno le scene del Mirmmlo del gio- 
v u r w t ~ ~  di Rami e del Martirio del Smu~ 

Nella prima - sotto un maestoho volto a fame di marmo 
e mattoni rasato dalla luce, e con uno sfondo di palazzi, 
di case, poggiuoli e giardini animato da un delicatissimo 
chiaroscuro - vediamo la scena del Miracolo, di semplice 
nobilissima composizione. 

11 giovinetto seduto tende la gamba inferma al Santo che 
gli è inginocchiato davanti ; dietro campeggia, sullo sfondo 
di un giardino, un altro fraté: figura severa circoscritta da 
un arco visto in lontananza. Intorno al giovinetto, per con- 
fortarlo e sorreggerlo, stanno tre donne di cui una è in gi- 
nocchio. Preziosi sono i colori smorzati dalla luce; bellissimo 
il verde smeraldo d d a  pesante veste che ricopre la donna 
inginocchiata e il viola languido del giubbetto del giovane. 
La luce modella le due serventi, ne illumina, sfiorandoli, i 
volti, batte vivamente sui marmi che aseumono vari toni. 
Grande compostezza di atteggiamenti e di espressioni in que- 
ste figure disposte in due gruppi collegati dalla figura del- 
l'ammalato. 

Nel Martirio del Santo, invece, ritmi, atteggiamenti, co- 

lori, esprimono maggior movimento e drammaticità. 
Nel paesaggio di sfondo il fiume eerpeggia fra le due 
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rive collinose ricoperte di boschi e qua e l i  sparse di umili 
case veramente lombarde; il cielo temyoralesco e la luce fil- 
trata, di un verde oscuro e umido nel sottobosco, accrescono 
la drammaticità della scena. 

Questa è formata da due gruppi visti di sghembo ma col- 
legati fra loro: quello in primo piano rappresenta il Santo 
inginocchiato, che scrive col proprio sangue sul terreno nudo 

« Credo D, e il sicario che in atteggiamento violento vibra il 
colpo mortale; nell'altro, in seconda piano, vediamo un 
sicario nell'atto di afferrare per le spalle un frate che, atter- 

rito, barcolla alla vista del ferro minaccioso: figura colta con 
perfetto senso naturalistico. Tutto qui esprime il dramma: i 
colori (violaceo nei giubbetti dei sicarr, bianco e grigio cupo 

nelle vesti dei martiri), i ritmi ora curvi, quasi di falce, ora 
irti ed acuti, lo schema diagonale della composizione, la luce 
che batte violenta sulla scena. 

Anche la semplice descrizione bastergbbe a provare che 

tutti gli affreschi della Cappella appartengono ad un solo 
artista, ad un grande artista; poichè non si tratta evidente- 
mente di un ciclo d i  dipinti di valore secondario, opera di 

pittori che non hanno una personalità ben distinta. Ed è, in 

verità, molto strana la repugnanza di molti studiosi ad attri- 
buire ad un solo autore questo complesso pittorico che è in- 
vece uno dei più unitari. 

In tutti notiamo un delicatissimo accordo di colori, con 
la prevalenza dei grigi, dei bianco-perlacei; in quasi tutti 
scorgiamo l'amore dell'artista *per i menari architettonici 

- vari, complessi, in cui prevale la duplice nota del marmo 
freddo e argentino e del mattone rosato - e per il  paesaggio, 
sia esso una vallata, oppure un bosco, o un villaggio d i  umili 
case; non vi è affresco dove l'elemento luministico non ac- 

quisti somma importanza. 

Persino il tipo fisico delle figure, il modo di piegare i 
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panni, ci mostrano l'unità di questi affreschi dovuti neces- 
sariamente ad un solo pittore. 

Si potrà obbiettare che vi sono certe diversità di resa 
tra il paesaggio dell'Assunzione e quello del Martirio di 
San Pietro Martire, tra la sobrietà architettonica dell'Annun- 
ciazione e la complessità degli scenari di sfondo della Predi- 
eazione o della Guarigione del Giovinetto di Narni, tali da 
far pensare ad almeno due artisti diversi, ma vedremo come 
queste diversità, d'altra parte non fondamentali, debbano 

essere spiegate. 

Cerchiamo ora di individuare l'autore del ciclo pittorico. 

Già dicemmo che si vollero vedere in questi dipinti tali 
elementi da far pensare ad una collaborazione di artisti to- 
scani. Questi elementi non sono sicuramente gli essenziali 
nel grande ciclo pittorico: vi sono qui, benchè in numero 

molto minore, come, ad esempio, negli affreschi di An- 
drea ~Mantegna nella Cappella degli Ovetari a Padova, o 

in quelli di Francesco del Cossa .nel palazzo di Schifa- 

noia a Ferrara, in quanto sono il substrato generale di tutta 

la pittura italiana del Rinascimento. Anche qui perciò si 

impone il nuovo senso della struttura e delle forme, la 

luce non è più cosa vaga, astratta, ma diviene elemento 

importante della composizione, come nella pittura fiorentina 
prima ed italiana poi; anche qui si ha una sensibilità nuova 
dello spazio espresso secondo le leggi della prospettiva geo- 
metrica e di quella aerea; anche qui, infine, la composizione 
si scioglie dai ritmi gotici propri della pittura della prima 
metà del '400, per diventare spaziosa, larga, per ubbidire ad 
un senso di misurato equilibrio, di conclusa e serena armonia. 

Se scendiamo però all'esame particolare dei dipinti e 
ne ricerchiamo gli elementi essenziali, vediamo che qui di 
toscano vi è solo qualche accenno nell'Assunzione della Ver- 
gine, particolarmente nella parte alta, e forse anche nella 
Annunciazione; ma un artista toscano non avrebbe mai po- 
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tuto concepire quei complessi scenari architettonici formati 

di case, di loggiati, di volti, di muraglie che fanno da sfondo 
ad alcune scene. Dove sono infatti il disegno nitido, la com- 
posizione sobria, severa, geometrica, la perfetta prospettiva 
lineare coordinata al (( punto centrico dei toscani? 

L'origine di tali elementi toscani si può tuttavia meglio 

identificare confrontando gli affreschi della Cappella Porti- 

nari con le opere giovanili di Filippo Lippi. 

Ma come ~ o t è ,  l'artista della nostra Cappella, conoscere 

le opere del pittore fiorentino? 

E' strano che - salvo nel Toesca e nel Longlii - si sia 

sempre sostenuto l'influsso toscano in questi affreschi e in- 

vece non sia stata sufficientemente lumeggiata la stretta rela- 

zione loro con la pittura lombarda anteriore. Già accennammo 

al carattere yoticl-ieggiaiite della figura della Vergine nella 

Annunciazione, in quella della diavolessa nel Miracolo del- 

l'Ostia; così si veida come si rivoltano sinuosi i lembi dei 

manti o delle vesti in alcune figure, e come sia ancora me- 

more di complicazioni gotiiche il cadere serpentino del lembo 

di manto nella figura della Vergine Annunciata; così il na- 

turalismo delle figure a volte Lanto fortemente reso, altre 

volte è ancora generico come in tutta l'arte gotica interna- 

zionale. 

 osserviamo poi la scena della Predicazione del Santo, 
così affollata, con quelle figure femminili alcune delle quali 

sembrano manichini, sì da ricordare composizioni di affre- 

schi del primo quattrocento in Lombardia. E alle opere di 

questo periodo in Lombardia si possono riallacciare i nostri 

affreschi anche per il colore rosato delle carni, per la deli- 

catezza del chiaroscuro, per l'accordo di colori tenui e pri- 

maverili, per la prevalenza del grigio perla, la morhi,dezza 

del modellato. 

I1 nostro artista è perciò senza dubbio dell'Italia setten- 

trionale: ma come venne a contatto con l'arte toscana? 
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Ora, non dimentichiamo che a Padova avevano operato, 

nei primi decenni del 300, Paolo Uccello, Filippo Lippi, 

Donate110 27' che lasciarono un'orma incancellabile nell'arte 
quattrocentesca dell'Italia settentrionale e specialmente sul 

Pizzolo e sul Mantegna; confrontiamo i nostri affreschi con 

quelli della Cappella Ovetari in Padova, i cpali senza duh- 

bio dovettero esser ben presenti al nostro artista quando di- 

pinse la Cappella Portinari; accostiamo i medaglioiii con i 

Dottori della Chiesa, già da noi esaminati; con quelli di Nic- 
colò Pizzolo nella Cappella padovana: la soluzione del par- 

tito decorativo dei pennacchi con i tondi entro cui stanno i 

Santi è la medesima; la somiglianza delle figure è chiara; 

benchè gli affreschi del Pizzolo siano piìi disegnati, pii1 ner- 

vosamente modellati, meno coordinati all'architet tura. 

Ancor più notevoli sono, nei nostri dipinti, i motivi man- 

tegnesrhi derivati dagli affreschi mirabili sempre nella cap- 

pella di Padova; si confronti la figiira del pagpetto che guarda 

dal balcone il Miracolo, nella scena della guarigione del pio- 

vanetto di Narni, con quella, identica, del giovinetto nel 

N Battesimo di Ermogene N; si veda la figura Idella Vergine 

nell'Assunzione di Padova e quella di Milano; si esaminino 

altri elementi ancora come l'uso delle prospettive e le archi- 

tetture di sfondo, benchè, queste siano più vicine a quelle 

dei disegni di Jacoyo Bellini che a Padova aveva operato a 

lungo accanto al Mantegna: ne dedurremo che l'autore della 
Cappella Portinari deve aver vissutto in 

artistico che fu Padova nel '400. 

iMa, d'altra parte, non abbiamo negli 
pella Portinari, quella linea energetica, 

lino, quella subordinazione degli effetti 

quel grande centro 

affreschi della Cay- 

quel che di cristal- 

di luce al rilievo e 
al risalto dei colori, quell'allucinante definizione di ogni mi- 

nima cosa nei paesaggi che troviamo in tutta l'opera gran- 

dissima del Mantegna. Non si può parlare di sola derivazione 

mantegnesca, poichè non vediamo nei nostri affreschi lquso 
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sempre scientificamente perfetto della prospettiva geometri- 

ca, l'appassionato amore per l'architettura classica che il 

Mantegna esprime nelle sue opere con una precisione e una 

fedeltà degne degli archeologi moderni. Dov'è il disegno ser- 

rato, incisivo, col quale il Mantegna ottiene i suoi mirabili 

effetti plastici? Dov'è quel17eroicità che anima tutta l'opera 

del genio padovano? 

Ma il soggiorno a Padova ci permette di spiegare anche 

l'influsso di Pier della Francesca: influsso diretto, o indiretto 

attraverso Bono da Ferrara - che lavorava pure in quella 

città - o il Mantegna stesso. 

Pier della Francesca, il genio della prospettiva, oltre 

che geometrica, anche aerea, il pittore che dà alla luce un 

valore cosmico, non può non aver influito sull'autore dei no- 

E' vero che le opere di Paolo Uccello in Padova sono tutte perdu- 
te, ma è interessante - anche nei riguardi dei nostri affreschi - 
ricordare che il MICHIEL (Notizia d'opere &.*a nota 2: p. 23), par- 
lando dei Giganti dipinti nel 1443 circa da Paolo nell'atrio del Pa- 
lazzo Vitaliani, li disse dipinti « de chiaro e s c m  N. E se anche 
le  opere di Filippo Lippi al Santo e nella cappella del Podestà e 
eseguite durante il suo soggiorno a Padova (1433-1437) non esistono 
più, abbiamo tuttavia la « Madonna e Santi » ora a Chantilly, ese- 
guita a Venezia verso i l  1434 (cfr. M. SALMI - La giovinezza: & Fra 
Filippo Lippi i n  « Rivista d'arte » 1936: p. 1 e segg. - G. FIOCCO - 
Filippo Lippi « Padova in (t Rivista d'arte » 1936: p. 25 e segg. : 
il Berenson invece attribuisce quest'opera al Pesellino) e abbiamo 
le opere ad essa anteriori e posteriori, conle, qd esempio, l'affresco 
d i  Tarquinia del 1437. 

Ed è significativo notare come Filippo Lippi sia proprio il pit- 
tore toscano che ha maggiori punti di contatto con i nostri affreschi. 
Durante il soggiorno padovano fra Filippo era nel periodo, diremo, 
ancora masaceesco, per la plasticità delle figure, la ricchezza del 
chiaroscuro; ma, d'altra parte, intimamente lontano da Masaccio per 
quella mancanza di sintesi e di unità, di severa intensità d i  atteggia- 
menti e di espressioni, sostituite, invece, da una vivacità di movi- 
menti e di composizioni, da una spigliata tendenza episodica, nar- 
rativa, da maggior sensibilità per la magia del CO~QR fresco e lieto, 
per la luce come fattore della composizione. 

I1 più adatto, insomma, t r a  i pittori toscani a lui contemporanei, 
a suscitare interesse negli artisti lombardi e dell'kalia settentrionale 
in genere. 



stri affreschi, specialn~ente negli sfondi (come in quello del- 

1'_4ssunzione con quelle linee così ondulate e riposanti, con 

quell'illusione di spazio vastissimo visto attraverso l'atmo- 

sfera); benchè la luce del nostro artista sia diversa da quella 
diffusa, chiara di Pier della Francesca, quasi impassibile come 

le figure delle sue scene: luminosità più che luce. 

Per la luce, ed anche per il colore, il nosrro pittore 

si potrebbe avvicinare piuttosto a Giovanni Bellini. Ma come 

operava allora il grande veneziano? La cronologia delle sue 

opere fino al 1487 è assai incerta e campo aperto a molte 

congetture ed errori, anche se a grandi linee è stata fissata 

come un lento ma continuo distacco dalle forme mantegne- 

sche per raggiungere uno stile pienamente originale. 

Ora, nonostante i contatti con l'artista degli affreschi 

della Cappella Portinari, le differenze fra questi e il Giam- 

bellino sono fortissime. Quando infatti il Giambellino segue 

ancora, col suo stile disegnato, il Mantegna, le diversità con 

leautore dei nostri affreschi è chiara; ed è altrettanto sensi- 

bile quando il Giarnbellino raggiunge in pieno il suo stile 

basato - per la forma - sulla visualizzazione pittorica, sul 
colore che si fonde con la luce, con l'aria, in un impasto 

vibrante e mobile di tinte; - per lo spirito - sulla profon- 

dità e capacità di esprimere le più intime commozioni. 

Ma la luce, nei nostri affreschi, è intesa in modo più vi- 

cino ancora a quello di Gentile che non a quello di Giovanni 

Bellini. Tuttavia anche qui risaltano subito le differenze; 

in Gentile la luminosità è delicatissima, fissata con sottili 

gradazioni, in modo da alleggerire i corpi, da abolire quasi 
la materia. 

Non così nei nostri affreschi dove gioca vivace, con ac- 
cenni chiaroscurali, dando plastieità alle figure e movimento 

alle composizioni. 

Per via di esclusioni siamo giunti a definire una delle 
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qualità essenziali degli affreschi della Cappella di San Pietro 

Martire: d i s e g n o ,  c o l o r e ,  c o m p o s i z i o n e ,  r i -  

l i e v o  s o n o  t u t t i  e l e m e n t i  s o t t o p o s t i  o p -  

p u r e  i n  f u n z i o n e  d e g l i  e f f e t t i  l u m i n i s t i -  

c i ; non sono che i mezzi per. svolgere il gioco chiaroscu- 
rale: è questo che costituisce saldamente le figure, dà unità 

alle composizioni, quasi sempre fernie e tranquille, amplia 

gli sfondi, smorza i colori viraci in una sinfonia di verdi, di 

grigi. di arana visti attraverso un velo perlaceo. 

Ed eccmi giunti a individuare qui gli elementi che ritro- 

viamo in tutta l'attività del Foppa dalla prima sua opera fir- 

mata - la Crocifissione di Bergamo del 1456 - all'ultima, 

cioè lo stendarjdo di Orzinuovi del 1513-14. 
Già nella Crocefissione l'elemento dominante è la luce; 

con essa i l  Foppa costruisce la scena dove accanto agli ele- 
menti rinascimentali vi sono ancora I~articolarità goticizzan- 

ti. La luce, pur non essendo pii1 cpiella gotica perchè ha 
direzione e funzione precise, tuttavia è, distribuita come a 

strati in contrasto con 1'0m~bra. 

IVepli affreschi della Cappella Portinari imece, il con- 

trasto drammatico fra luce e ombra si ~ l a c a  in una fusione 

perfetta di passaggi delicati, come, ad esempio, in quelli 

ora conservati a Brera. del 1483; o in quello ora nella col- 
lezione Wallace di Londra (già nel Banco Mediceo d i  Mila- 

no); come pure vi è la medesima tenuità di colori: i l  pallore 

delle carni perlacee soprattutto nelle figure femminili. 

Già qui - e sempre pii1 lo ritroveremo nelle tavole e 
tele del periodo successivo - cc la forma di ottunde, si vela .... 
la linea si rompe, la plastica si annuvola e smorza,.., perchè 

il Foppa sentiva di potersi esprimere per smorzature, patine, 
valori, e, insomma, per lume N, come giustamente dice il Lon- 

ghi che ha scritto le pagine più belle sul nostro pittore. 

I1 Longhi osserva felicemente che la luce K non manca di 
» dimojare e smagliare la materia di queste sue cose e figure: 
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» per mano sua [cioè del Foppal l'impasto e persino il tocco 

N - strumenti del lume - hanno i loro incunaboli nella Loni- 

» bardia di quei tempi B.'~'  

Con questo però non crediamo si debba giungere alla 

recisa affermazione del Longhi che la luce toglie plasticità 

alle figure del Foppa: si $osservino i Padri della Chiesa nei 

medaglioni descritti; si osservino i due Martiri di S. Seba- 
stiano a Milano e le numerose Maidonne, e si potrà vedere 

che la1 contrario sono proprio la luce e l'ombra che danno 

tanta consistenza alle figure, anche se i contorni si attenuano, 

il colore si smaglia, il disegno vien meno. 

La concezione luministica della pittura foypesca porta 

ad altre conseguenze: nel campo del colore acquisterà infatti 

grande importanza il bianco (luce) e il nero (ombra), e so- 

prattutto il grigio (fusione di bianco e di nero, cioè di luce 

e di ombra). Abbiamo già visto come nei nostri affreschi il 

grigio sia fondamentale; e così dicasi per tutte le altre opere 

del Poppa. 11 grigio vela, abbassa tutta la gamma dei colori; 

anche quelli più sontuosi pur frequentissimi nel Foppa - 

forse anche per un ricordo bizantino-gotico sempre presente 

nell'halia settentrionale - sono attenuati, resi pii1 sommessi. 

Ma un altro importantissimo carattere dell'arte foppesca 

rivelano i nostri affreschi e cioè il modo di  comporre le scene, 

d i  narrar gli episodi e disporre figure e masse nell'ambiente 

circostante. 

Abbiamo già detto come l'influsso mantegnesco, pur es- 

sendo visibile, non sia predominante. 'Diversità non meno 
sensibile vi e con le composizioni dei Veneziani, ad esem- 

pio di Gentile Bellini o del Carpaccio. Anche in Gentile la 
luce assume somma importanza; così come il Carpaccio ci 
dà mirabili visioni della vita quotidiana dei veneziani; ma 
in esse troviamo sempre quel carattere largo, « decorativo N, 

e ancor meglio, per usare il linguaggio dantesco, «nobile, 
aulico, cortigiano D. 
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Nel Poppa invece, e soprattutto in questi affreschi, le 
scene « compaiono come frammenti di vero visti passando, 
quasi caleidoscopici D. Sono ancora parole del Longhi 29' il 
quale, rilevando l'affinità delle scene foppesche con quelle di 
Tommaso da Modena e di Altichiero, £a risalire a questi mae- 
stri del '300 il naturalismo e i caratteri « pittorici puri » della 
pittura lombarda. 

Ma secondo noi il naturalismo del Foppa ha origini an- 
cora più antiche: quella figura di donna accovacciata per 
terra nella « Predicazione N, o quella che sta passando la 
soglia della porta nel « Miracolo dell'ostia » - per rimanere 
solo nell'ambito dei nostri affreschi - hanno la loro rispon- 
denza in quelle gustose raffigurazioni dei mesi, Idelle arti e 

mestieri, che ritroviamo scolpite nei Broletti e nelle Catte- 
drali lombarde del periodo romanico: nelle opere cioè di un 
Viligelmo, di un Antelami e di altri scultori dei sec. SI 
e Ti11 30'. 

'Natiiralismo, adunque, di origini antiche, ma preannuii- 
ciante il grande sviluppo del '600. 

Infatti la bellezza d i  certi brani come, ad esempio, quella 
del Miracolo del ginvinetto di Narni « ... non ha il suo para- 
» gone iii nessun affresco toscano contemporaneo, ma sol- 
» tanto nei cortili olandesi di Pieter de Hooch » 31'. 

28, LONCHI, art. cit. a nota (21 ); in a Pinacotheca » 1929: p. 264. 
29) LONGHI, art. cit. (21) in « Pinacotheca » 1929: p. 261. 
30) Anche il LONCHI veramente riallaccia la pittura lombarda-bresciana 

d ' a r t e  romanica, parlando del Savoldo, ,in Due dipinti inediti di 
Giun Girolanzo Savoldo, in « Vita Artistica » 1927: p. 'i2 e segg. 

Naturalniente non intendiamo sostenere che il Foppa abbia stu- 
diato direttamente sculture dei secoli XII e XIII: con il Longhi e 
con il Bariola vogliamo qui dire che le qualità intime dell'arte 
foppesca sono ancora in  gran parte quelle che dominavano 1-arte me- 
dioevale; mutati i tempi, mutate le vicende, ma le  qualità fondamen- 
tali dell'anima lombarda rimangono romaniche. 

31) LONGHI, art. cit. (21) « Pinacoteca » 1929: p. 262. 

Com. At. Br. 8 1939 A - 7 
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E finalmente sarà possibile dare giusto valore ad un altro 

elemento dell'arte foppesca derivato nondimeno dal natu- 

ralismo: vogliamo dire al paesaggio che acquista già alla me- 

tà del '400 un ruolo predominante in alcune scene tanto da 

far trascurare quasi l'elemento uomo. 

Si pensi al paesaggio dell'Uccisi.one di S. Pietro illrrrtire; 
giustamente è stato detto che un fatto sì importante nella 

storia Idell'arte, non solo venne trascurato dagli storici, ma 

anche frainteso, tanto da essere attribuito ai restauratori del- 

1'800. 
E qui- mi & ancora necessario ricorrere alle parole del Lon- 

ghi per intendere in pieno l'episodio: « Il *'fatto di sangue 
» a Barlassina" - come si potrebbe questa volta *definire l'uc- 

cisione del famoso inquisitore lombardo, non altera la cal- 

» m a  di questo paesaggio che, se non fosse dipinto dal Foppa. 

» parrebbe descritto dal Maiizoni. Potreste cancellare queste 

» figure . . . e resterebbero ancora immobili e veri quel ter- 

» reno calpesto, quel viottolo fra i tronchi fatto per tutti, nia 

» a quest'ora deserto, quel cascinale anonimo, quei monti 
» declinanti sul cielo tenero, nel lago imbrunito: insomma 

una passeggiata in Lombardia B. 

I1 naturalismo e il luminismo che i~npreziosiscono ogni 
cosa e dali tanto valore al grigio e agli altri colori neutri, 

ci permettono ora di capire un'altra particolarità dei dipinti 

di Vincenzo Foppa. Con lui infatti ((possono per la prima 

»volta comparire in pittura il saio e la sargia, il legno e il 
»muro, il colore dei materiali più dimessi, il rosso pepe dei 

» mattoni lombardi e il bigio delle tonache dei certosini N 33'. 

L u m i n i s t a  e n a t u r a l i s t a ,  adunque, fu Viii- 

cenzo Foppa in pieno Quattrocento: ma a questi elementi, 

diremo, lombardi », egli diede una espressione sua in quan- 

to li adattò a quello spirito rinascimentale che da Firenze in 

brevissimo tempo si era diffuso per tutta Italia e che egli 

aveva appreso a Padova, 
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No11 possiamo perciò far nostre altre parole del Longhi 

il qiiale, forse anclie perchè dal contrasto risalti meglio la 

importanza delle ricerche lnministiclie del Foppa e per mo- 

strare come il iiostro artista non debba esser considerato alla 

strehua di un fiorentino, afferma recisamente: «non vi è una 

»mano, una testa del Foppa che sia degna di essere seria- 

» mente considerata come disegno e come plastica »; oppu- 
re quando scrive che il Foppa « è  4-osì incapace nella com- 

)I posizione da oltrepassare a pena - come nello stendardo 

B di Orziaiiovi - la mentalità di ixn sellaio rurale, incaricato 

M di un ex voto >, ! ! 34'. 

3 è  possiamo accordarci con lui quando definisce la luce 

e il tono, cioè gli elementi foildamentali del Foppa, « antiri- 

» nascimentali per eccellenza perchè di essenza extracorporea, 

N antiplastica, e di portata naturalissima e persino inciden- 
N tale D. 

14 questo modo allora anclie i Veneziani, da Giambellino 

in @i, non sarebbero pittori pienamente rinascimentali ! 
Da quanto abbiamo detto potete gi8 ;iltendere come i l  

IJonglii concluda sidl'arte del 'Fop y a : 

C( I1 Rinascimerito - par che si dica il Foppa - è iina 

» parata, un modo cerirnoiiiale che si yiiò tuttavia e si deve 
» rappresentare pittoricamente; ed ecco la maniera di elu- 

P derlo D: cioè con i giochi liiministici. Cosa non facile se- 

condo il Longhi dato l'ambiente e le abitudini del temyc che 

costrinsero i l  Foppa ad accettare le forme mantegiwsche e 

toscane; ma non sempre, in modo che iioii di rado, special- 

mente nei secondi pialli, nelle parti secoiidarie conle le pre- 

delle o a altro, ubbidì al suo intimo sentimenfc ehdendo 

J P  fornie rinascimentali. 

32) LONGHI, art. cit. (21) « Pinacothesa » 1929: p. 262. 
331 LONGHI, art. cit. (21) « Pinacotheca », 1929: p. 263. 
34) LONGHI - Cose Bresciane, cit. (21) « L'Arte » 1917: p. 101. 
35) LOXHI art. cit. (211 « Pinacotheca » 1929: p. 265 e segg. 
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La posizione del Foppa nei confronti del Rinascimento 

insomma, per il Longhi,è analoga a quella di .4mbrogio Lo- 
renzetti 'di fronte a Giotto. 

Orbene, questo potrà essere giusto se daremo alla varala 
«Rinascimento » il significato solamente toscano: ma tale lla- 

rola, sappiamo, - ed il Longhi stesso l'ha sostenuto tante 

volte - ha un significato più largo. 

Senza dubbio non si incontra nei pittori toscani o veiie- 
ziani il carattere libero, « corsivo delle scene del Foppa, 

semplicemente perehè era la s u  a nuova parola, il s u o 

modo di intendere lo spirito del Rinascimento, anche se'gli 
proveniva dalla lontana tradizione romanica che era pro- 

prio un ritorno dell'uomo ad una visione pii1 schietta della 

natura. Ma questo non toglie che il naturalismo del Foppa 

non sia consentaneo con lo spirito della sua epoca. Poicliè. 

egli era stato a contatto col Mantepa, coi Fiorentini, ave\-a 
appreso naturalmente anche motivi compositivi, formali, de- 
corativi propri del Rinascimento toscano e dell'arte mante- 

pesca;  li usò nelle sue opere, anzi volle loro dare spesso una 

importanza assai notevole; ma non era quello il suo vero 

modo di intendere la nuova visione della vita e dell'arte: 

quella dei Fiorentini e del Mantegna è dawero nelle sue ope- 

re un apparato fastoso, o una ricca cornice al naturalismo e 

al luminismo con i quali egli recava il suo contributo origi- 

nale nel quadro vasto e molteplice dell'arte che siamo soliti 

chiamare del Rinascimento. 

E d  e c c o  i l  l u m i n i s m o  d e l  F o p p a  c h e  s t a  
a l l a  p a r i  d e l  d i s e g n o  d i  u n  M a n t e g n a .  d e l  
c o l o r e  t o n a l e  d i  u n  G i a m b e l l i n o .  

Vincenzo Foppa adunque va considerato non in opposi- 
zione al periodo nel quale visse ed operò, bensì in armoiiia 

con esso. 

Dallo studio degli affreschi della Cappella Portinari sia- 
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mo pascati alla ricerca di quanto vi è di più originale e di 

più intimo nell'arte foppesca; ma non è stata questa - cre- 

diamo - una digressione, poirhè gli affreschi esaminati costi- 

tuiscono una delle opere pii1 alte, e fortiinatamente ancora 
intatta alla no-tra ammirazione, di tutta l-arte foppesca, anzi 
oggi, dopo tante altre distruzioni, il capolavoro. 

Sc le suesposte considerazioni di ordine generale non 
bastassero a farci sicuri circa l'attribuzione al Fopya degli 

affreschi della Cappella Portinari, potremmo fare confronti 

innumerevoli fra questi e le altre opere sue: si accostino, ad 

esempio, la mano guantata che sorregge il libro d i  S. -4mbro- 

gio e quella di S. Bonaventura nel polittico di Brera; oppure 

il S. Gregorio della Cappella e quello - più tardo - della 

Collezione Sarasin Varnery di Basilea; si guardino le colonne 

ed i capitelli nella Predicazione del Santo o nel Miracolo 

dell'Ostia e si pongano vicino a quelli degli affreschi di iBre- 

ra o alla Crocifissione di Bergamo. Si vedano i tipi delle fi- 
gure maschili ritte sullo sfondo nella Predioazione che ricor- 

dano tanto il S. Cristoforo della ICollezioiie Kress di New 

York. Si veda infine la forte analogia del paesaggio dell'As- 

sunzione con quelli dell'Adorazione dei Magi nella National 

Gallery di Londra e dell',4dorazione del Bambino nella Col- 

lezione Fisher 36'a Iktroit (U.S.A.); e a sua volta tra il paese 

361 Già altrove abbiamo accennato alla datazione di quest'opeaa: ma qui 
forse è il caso di esaminare un PO' più attentamente la questione. 
FFOULKES-MAIOCCHI top. cit. a nota 12: - p. 210) e LIONEI-LO VENTURI 
(Ztali.un Paintings in Americcl 1933, vol. 11: p. 4361 ponevano il qua- 
dro fra le u ltime opere del maestro; inoltre i due biografi del Foppa, 
nonostante la firma dipinta sul gradino marmoreo su cui è inginoc- 
chiato S. Benedetto, pensavano che buona parte fosse dovuta ad 
allievi del pittore brasciano: cosa questa del tutto assurda. 

Quanto alla datazione, non vi è che da mettere a confronto il 
quadro con un disegno (n. 172) della R. Galleria dell'Accademia a 
Venezia, un tempo attribuita a scuola toscana del XV secolo e poi 
a Coaimo Rosselli e che già A. M. HIND (Early I t a l i a  Engrawings 
- New York, B. Quaritsch, 1938, parte I:  p. 273) aveva detto d i  



del Martirio di S. Pietro e quello del Martirio di S. Sehastia- 

no nella chiesa milanese omoninia. 

Qualche diversità fra i vari affreschi vi è seiiz'altio, ma 

la possiamo spiegare iioii con la collaborazione di vari arti- 

sti, bensì con la croirologia. Concordiamo pienamente coli 

Giulio Bariola quando afferma che - anclie. per ragioni 

estrinseche - il pittore dovette iiiiziare il cicxlo di affreschi 

dai tondi con gli Apostoli per scendere pii1 a dipingere i Padri 

della Chiesa: essendo queste le prinie parti dipinte, ecco 

spiegato il  ricordo aiicora così forte della Cappella degli 

Ovetari. Dovettero seguire poi l'A4ssunzionc e 1~-4nnuncirrzi0rw 

l'una così intimamente connessa agli influssi toscani e di 

Piero della Francesca, l'altra con elementi architettoiiici niaii- 

tegneschi, ed ambedue poi ancora con ricordi gotici. 

Per ultimi, in  ordine di teinyo, vengono le Storie di San 

Pietro Martire dove ancora permangono i ricordi dellnedu- 

cazione padovana, ma dove il  varattere lombardo dell'arte 

foppesca prende il sopravvento. 

L'ipotesi di una collahorazione, infine. è da scartare, per 

quanto riguarda il ciclo pittorico, anche lber un altro moti- 

vo: provato che gli affreschi sono di un artista loinbar,do, a 
quale altro pittore, se non al Foppa, possoiio essere attribui- 

t i?  Non certo a Cristoforo Moretti, ancor così vicino alle 

forme della prima metà del '400 e che per di pii1 fra il 1462 
e il 1469 fu più volte posto al confino 37' ; 1iepp~11-e crediamo 

a Zanetto Bugatti, celebre soprattutto per i ritratti e scolaro 

di Roger vali der Weyden; non certo a Bonifacio Beinbo che 

intorno al 1460 dipingeva il trittico ricostruito dal Longhi, 

e verso il  1462 dipingeva i ritratti di Bianca Maria Visconti 

e di Francesco Sforza i n  S. Agostino di Cremona dove si 

rivela ancora calligrafico, lineare, congiunto all'arte del pe- 

riodo antecedente 38' ;  e iieppiire al fratello Beiiedetto di deri- 
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\-azione squarcionesco-mantepesca, così metallico e minuzio- 

so, con quelle luci che sembrano fili di vetro 39). E certamente 

scuola lombarda e da mettersi in relaziane col quadro della Collez. 
Fisher. 

I1 disegno, a punta d'argento su rarta verdastra con lumeggia- 
tui-e bianche, è, infatti la ripetizione del quadro suddetto; ma per 
la sua debole fattura non può essere attribuito che a qualche allievo. 
In questo caso, tuttavia, la mancanza d i  fantasia e di vigore sono 
preziose perchè hanno permesso una copia fedele del dipinto. POS- 
siamo così dedurre che il quadro di Detroit, come oggi si  presenta. 
venne tagliato sia in alto, sia a destra, andando così perdute la fi- 
gura di S. Giuseppe e la data 1475 ancora visibile sul disegno. 

La data è perfettamente concorde con lo stile: i l  fluire sinuoso 
dei panneggi, la delicatezza della figura della Vergine sono ancora 
ricordi gotici; d'altra parte qui già notiamo, in confronto ad opere del 
periodo precedente (la a Madonna D TrivulWo, la Crocifissione di 
Bergamo, i l  S. Cristoforo della Coll. Kress, la Madonna Beren- 
.wnt una larghezza di modellato nuova, un chiaroscuro che plasma 
le figure avvicinando bruscamente, alle ombre fosche, le parti in 
luce che acquistano la lucentezza di  superfici metalliche, come, ad 
esempio, nella « Madonna Contini. nell'Adorazione dei Magi di 
Londra, nel polittico di Brera; e, invece, non si è ancora giunti alla 
fase in  cui le forme di~engono sempre più larghe e inimerse nell'at- 
niosfera, e nella quale il chiarosruro si fa più fuso, con prevaknza 
delle ombre che divengono quasi fuligginose. (Stendardo di Orzi- 
nuwi .  Madonna con i SS. Faustino e Giovita d'i Brescia, « Madonna N 
Johnson a Philadelphia i. 

Contemporaneo al quadro di  Dctroit, o di pochissimo posteriore. 
deve essere a L'Adorazione del Bambino H di Chiesanuova t Brescia): 
e non è improbabile infatti che detto quadro sia stato eseguito fra 
il marzo 1475 e il  luglio 1476 quando il Foppa stava affrescando la 
cappella Averoldi al Carmine i n  Brescia. 

37)  cfr. F. MALAGUZZI VALERI - Pittori Lombardi del @mttrocento - 1902: 
p.  79; R. LONGHI - M e  Pinxit in a Pinacotheca a a. I (19281, n. 3 
(sett.-ott.) : p. 75. 

381 cfr. MALACUZZI VALERI, OP. cit.: p. 95 e segg. - P. TOESCA, OP. cit. 
(19): p. 576 - MALAGUZZI VALERI - Maestri minori lombardi del Quat- 
trocento in  a Rassegna d'Arte 1) a. XI (1911 1, n. 12 (dicembre) : p. 
195 e segg. - LONGHI - Me Pinxit in C Pinacotheca 1928: p. 79 e 
segg. F. WITTGENS - Note ed aggknte a Bonifacio Bernbo in  t( Ri- 
vista d'arte n a. XVIII (1936): p. 345 - F. WITTGENS - Pitture murali: 
la scoperta di un ciclo di affreschi del Qunttrocer~to in Lombardia 
in a Boll. d'Arte n serie 111, a. xxxi (19371: p. 317. 

39) cfr. oltre la bibliografia per Bonifacio Bembo, anche: - A. VENTURI 
- Storia dell'arte italiana vol. VII, parte IV: p. 822 - A. VENTCRI 
La pitzum del Quattrocento .... p. 10 - M. SALRII - Un nuovo Bene- 
detto Bembo in « Dedalo )> a. VI1 (1926)-1927) p. 43 - W. SCIDA - Zum 
Werk des Benedetto Bembo in C Belvedere 1932, fasc.1 e 11. 
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non si possono qui fare i nomi di iin Butinone o di uno Ze- 
nale40', fastosi ed esuberanti di decorazioni, più orafi che 
pittori, così ricchi d i  colori squillanti e metallici; e neppure 
- data la qualità degli affreschi della Cappella - è 
pensare a qualcuno degli altri artisti, minori o addirittura me- 
diocri, che lavoravano in quel tempo presso la corte Viscontca, 

E', invece, proprio nel ciclo pittorico della Cappella di 
S. Pietro Martire che lo stile fopyewo si è pienamente svi- 
luppato; ed ormai resterà inalterato, salvo leggere modifica- 
zioni, fino ad termine della lunga vita del Maestro. 

Neppure la vicinanza di Leonardo riuscirà a far mutare 
indirizzo agli intendimenti del vecchio maestro bresciano che 
aveva diffuso l'arte del Rinascimento dal Mincio alle -41pi 
Piemontesi, dalle valli bresciane a Nizza, creando intorno a 
sè una nobile schiera di allievi. 

Leonardo soffocherà in breve questa scuola imponendo iI 
proprio stile; ma l*insegnamento foppesco continueri in un 
centro lontano dall'influenza leonardesca e nel tempo stesso 
così nutrito di elementi lombardi da non accogliere piena- 
namente quelli veneziani: vogliamo dire a Brescia, do\-e, at- 
traverso maestri minori come il Civerchio e il. Ferramola, 
passerà al Moretto, al Savoldo, e, in minor parte, al Roma- 
nino: ai tre pittori che, pur con modi diversi, daranno svi- 
luppo nuovo alle tendenze naturalistiche e luministiche del 
Foppa. 

'Dal Moretto e dal Savoldo giungerà al grande mago della 
fine del "500, al rivoluzionario della pittura italiana: Miche- 
langelo da Caravaggio. 

Possiamo perciò concludere che il Foppa è l'artista che 
nella grande trasformazione stilistica avvenuta verso la metà 
del secolo XV in Lombardia mantiene i caratteri fondamentali 
e tradizionali dell'arte lombarda ed esprime con essi i nuovi 



311 GLI AFFRESCHI DI V .  FOPPA 1 05 

Ideali artistici del Rinascimento, trasmettendo questi a tutta 
la Lombardia e quelli alla scuola bresciana del '500 che li 
offrirà poi al Gravaggio perchè da lombardi divengano ita- 
liani. 

-P 

40) cfr. - M. SALMI - Bernmdino Bertinone in « Dedalo n a.  X (1929- 
1930): p. 336 e segg.; p. 395 e segg. - A. VENTURI - La Pittura del 
Quattrocento neUYalta ZtalM - p. 20-23 e 75. 
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C A R L O  PASERO 

DOCUMENTI BRESCIANI 
nel R. Archivio di Stato di Torino 

(Regesti e notizie bio-bibliografiche) 

Le ricerche che da anni conduco sul Cinquecento 
Bresciano mi hanno più ~ o l t e  posto d i  fronte al proble- 
ma dei rapporti tra Brescia, i Bresciani ed i Duchi di 
Savoia Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele Primo. 
Più ~ o l t e ,  o per coincidenza di dati storici, o per l'ap- 
parire di  nomi noti, o per qualche documento affiorante 
dalle filze d'archivio, u spesso anche per sottile 
intuizione che coglie a l l ' in~~rovviso ed illumina a 
sprazzi la nostra fatica d i  ricercatori ed, 
ahiiné ! , sovente sfortun.ati. ho a>vvertito, senza però trat- 
tenerle nelle mie mani, le fila imponderabili di  sottili 
maneggi sotterranei, di intese più accennate che accer- 
tate, le prove di una simpatia largamente sentita dal pa- 
triaziato bresciano verso gli ardimentosi ed infaticabili 
Principi Sabaudi. 

Eppure da  molti anni, dal 1426, la nostra città era 
sottoposta alla Serenissima, trascurando la breve pa- 
rentesi francese e spagnola che non riuscì ad intaccare 
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del tutto la devozione a Venezia; e tra Brescia e Torino 
era frapposto eome una muraglia pressochè invalicabile 
il ducato di Milano. che non permetteva e non permise 
mai alla ooraggioea politica sabauda di avanzare lo sguar- 
do al di  qua dellq-4dda verso le nostre terre. La visita 
del Duca Emanuele Filiberto e della sua corte a Soncino, 
Brescia, Desenzano, Peschiera nel maggio-giugno del 
1547 era stata allietata da cortei fastosi, da grande cnn- 
corso di  folle plaudenti. da trattenimenti musicali (per- 
chè il vincitore di S. Quintino era un fine intenditore 
di musiche e di  canti); ma non aveva rivestito alcun 
particolare significato. svolgendosi su per giù nel quadro 
dell'ospitalità bresciana a principi stranieri di passaggio 
tra 1'Adda e il lago di Garda. E Carlo Emanuele Primo 
non si era mai visto dalle nostre parti. anche se la fama 
delle sue imprese militari e diplomatiche veniva diffusa 
per la penisola sulle ali dei panegirici che numerosi 
poeti di  corte accortamente raccolti e protetti intonavan 
in lode del loro principe, che amava essere considerato 
degno emulo degli Estensi e dei Medici, illuminati me- 
cenati del Rinascimento Italiano. 

E' certo tuttavia che il Piemonte riuscì ad esercitare 
nell'ultimo scorcio del Cinquecento una forte attrazione 
sul resto del171talia settentrionale, forse anche per certi 
suoi atteggiatmenti antispagnoli che vieppiù acquistan sa- 
pore nella universale servitù allo straniero; ma che si- 
gnificato potevan essi avere per la vita ed il popolo bre- 
sciani tutti pavitanti verso Venezia? possiamo noi sen- 
tirci autorizzati a riconoscere nella simpatia dei nostri 
antenati verso casa Savoia il presentimento di una co- 
scienza nazionale che dovrà maturare soltanto dopo quasi 
tre secoli di silenzio? 

Eppure Agostino Gallo, pubblicando nel 1566 la 
terza edizione delle sue « Giornate dello vera agricoltura 
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e dei piaceri della z d l a  » aumentate da dieci a tredici, 
la dedicava con parole di largo omaggio ad Elmanuele 
Filiberto Duca di  Savoia, che ,già due anni prima gli 
aveva concesso gli abituali privilegi editoriali e che sa- 
peva unire « le due honoratissime professioni della mi- 
litia e del culto de' campi »; e il castello dei Marti- 
nengo di Villa Chiara, appartenente al prode ~Marcan- 
tonio che aveva militato giovanetto in Piemonte e che 
in onore al Duca aveva battezzato col nome ,di Filiberto 
il suo primogenito avut,o da Paola Martinengo Colleoni, 
si era trasformato intorno al 1588 in un sicuro ospizio 
dei corrieri diplomatici - che spesso erano spie poli- 
tiche belle e buone - dei Savoia verso Venezia,; e nu- 
merosi Bresciani, come Bartolomeo Martinengo di Vil- 
lachiara e Villagana, il nubile Giovanni Martinengo ed 
altri ricordati dai documenti qui raccolti militavano negli 
eserciti di Emanuele Filiberto e di Carlo Emanuele Pri- 
mo. raggiungendovi altissime cariche. insigniti di ono- 
rificenze. laiitamente stipendiati, mentre il  duca di essi 
si 1-aleva anche per i suoi complessi maneggi diplo- 
matici. 

Tutto queste mnsiderazioni ed altre ancora di mi- 
nor conto mi spinsero perciì, a ricercare doc i i en t i  bre- 
sciani nel R .  A r c h i v i o  d i  S t a t o  di Torino ove 
son raccolti i principali ricordi sabaudi e dove ne+ 
suno studioso nostro, a quanto mi risulta, ave\-a 
mai rivolto le sue investigazioni. Noii ottenni i risultati 
che mi ero proposto di raggiungere e neppure riuscii 
ad appurare quanto desideravo; misi assieme, però, un 
manipolo di docamenti che possono interessare gli sto- 
rici locali, perchè aggiungon notizie di qualche interesse 
a quanto già sappiamo; illuminano figure mal note o 
sconosciute d i  valorosi soldati bresciani, rievocano vi- 
cende, scorci particolari della nostra storia che non è 
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seconda certamente a quella di tante altre città italiane, 
il cui nome ricorre di continuo sulla bocca e negli scritti 
degli storici contemporanei. 

Riporto perciò i regesti delle carte bresciane da me 
riconosciute nel17Archivio Torinese ; ad essi rimando gli 
studiosi che mi saran grati certainente di questa fatica 
che esaurisce l'esame dei fondi riconosciuti. Grati mi 
saranno anche coloro che nutronjo il nobilissimo amore 
delle patrie tradizioni: c'è un senso di sollevante con- 
forto, infatti, nei nostri studi, un placido ricongiungerci 
con gli spiriti dei padri, un porger orecchio alle voci 
dei secoli, dai quali sorge la certezza di una vita dello 
spirito che non muore, che non si assopisce per traccor- 
rer di anni e di eventi, che mitiga l'affanno delle opere 
quotidiane e solleva le nostre menti a apaziare serena- 
mente nel tempo. 

D o c u m e n t i  

1311, 20 gennaio. - Conferina dei privilegi fatti a Breswni da Enrico 

re de' Romani fatti con l'occasione della pace, et ewentione d'alcune 
regalie. che 1'Imperio habeva nel Vescovato e distretto di Bre-via. 

(Raccolta Francesconi, vol. 9, c .  651). 
1311, . . . . . . - Attestazioni intorno ad esso privilegio. 

(Ivi, C. 6561. 

1311, i febbraio. . Sentenza imperiale di sniantellainento della ritti 
di Brescia progettato da Enrico VII. 

(Protocolli Ducali, Corte, n. 2, f .  93). 

Tutte le cronache bresciane, soprattutto quella del MALVEZZI, 
parlano abbondantemente di questo memorabile assedio e de- 
gli avvenimenti connessi. Vedi, ad ogni modo, per i docu- 
menti qui ricordati; F. ODORICI 8 ,  VI: 284 e n. 2; 302 e segg. 
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1484, 27 febbraio. - _4ccensameiito d i  dazi ed altri redditi ad 
Ambrogino de' MAGGI. 

(Protocolli Ducali, Serie Camerale, n. 28, f. 50). 

CVoii mi risulta che costui fosse bresciano, perchè non ne ho 
trovato traccia nei documenti conosciuti della famiglia Mag- 
gi. Per questa famiglia, v. fra l'altro: 
CAVALIERI B. - Casa fifnggi,  1679; Discorso su2l'origine e 120- 

biltà della famigl ia  Maggi (Codice Q u e r i n i a n o , F. 11, 
11, 49). 

1512, 27 marzo. - Lettera da Brescia di Marco MARTLWENGO 
P-4L-4TINI al Governatore ed agli -4nziani di Genova. 

(Lettere Particolari, mazzo 22). 

Dal Sindaco e dal Consiglio di Wentiniiglia ha saputo che un tale 
« Iacobo Ronde110 procuratore de l i  homini de le \ille de dicto loco H 

supplica, perchè sia provveduto a certe « extorsioni et torti che dice 

esserli facte per li citadini di Vintimilia N. Nel  passato settembre, 
trovandosi a Ventimiglia, provvide in merito: prega pertanto i l  Con- 
3iglio di Genova di non voler intralciare la sua giurisdizione, laccian- 
do che ogni contro\ersia sia giudicata dal suo luogotenente. 

Marco ,MARTINENGO PALATIW, figlio di Giovanni q. -411- 
nibale e fratello di Ercole ed Annibale, servì alla corte di S a -  
poli; fu in seguito capitano di cavalleria per Innocenza VI11 
sotto Roberto Sanseverino; entrò alfine a l  servizio di Venezia, 
che lo inviò con altre truppe al soccorso di Pisa contro Fi- 
renze. Venuto a lite con un provveditore veneto per la con- 
dotta #della guerra, ebbe i rimproveri della Serenissima, che 
lo richiamò in patria. Egli riparò, invece, a Milano al solido 
del duca Lodovico il Moro, donde passò in Francia con Luigi 
XII. 
Entrò in Brescia al fianco del Re francese il 23 maggio 1509, 
dopo aver trattata la resa della città natia e vi rimase fino 
all'infaiusto 1512; riparato in Castello con i nobili contrari a 
Venezia, si adoperò perchè la città accogliesse le milizie di 

* I  Vedere la citazione bibliografica integra, in fine a questa Memoria. 
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Gastone <di Foix, scacciando quelle venete. Dopo il sacco del- 
la patria si ritirò nel feudo di Ventimiglia avuto in dono da 
Luigi .XII nel 1507 e riconfermato nel 1517 da Francesco I. 
Testò a Torino due anni dopo e morì a Ventimiglia. Dalla 
moglie Margherita non ebbe prole legittima; ereditò i suoi 
beni il nigòte Teofilo di Ercole. 

BIBLIOGRAFJA : GUERRINI * : 336-37 ROSSI * : 203-0-1. 
ODORICI * IX: 33, 93 SANSOVINO *: p. l i .  
« Cronache Bresciane Inedite » a cura di P. GUERRIKI: I> (1922, 142 
Brmchino de P a ~ ~ r ~ c o  - Diario - 'Bregcia, Biblioteca Civica Q u c r i - 

n i a n a , ms. K. VI. 15. 
Pandolfo NASSINO . Diario - cod. Q u e r . C. I. 15: 122 
Marin SANCTO - I Diari - I: 120, 986-90; - 11: 653, 1030. 
Elia CAPRIOLI ( O  CAVRIOLOI - Istorie Bresciane - libro XIV, anno 1503. 
Codici Q i i e r i n .  I .  11 12. m. 2 :  c. 14: - 1 1 1 1 . :  1 : c.. 53. 

1515, i ottobre. - Pietro Campofregoso da Novi al Comune di 
Genova. 

(Lettere Particolari, busta II  e) .  

Rivendica i l  luogo di Gavio di giurisdizione della sua famiglia. 

I1 conte Pietro di Battista FREGOSO di Genova viene qui 
ricordato perchè sposò nel 1511 Auriga (Arriga) di Nicolò 
Gambara e di Lucrezia Gonzaga Novellara, ottenendo uns 
dote di 5 mila scudi d'oro. Di lui si conservano numerosis- 
sime lettere nel17archivio Gambara (nella Civica Biblioteca 
Q lu e r i n i a n a in Brescia), raccolte in una cartella perso- 
nale; vanno dal 29 dicembre 1311 al 14 dicembre 11517, tutte 
datate da Novi, fuorchè una da Milano (4 giugno 1516) e di- 
rette alla moglie, a Giacomo Filippo Gambara, al suocero 
Nicolò Gambara, a Camillo Barbisoni, a Pietro Francesco 
Maggi segretario del conte Nicolò, a Bernardino Landino ed 
all'armarolo bresciano Pietro Giacomo (Castelli), dal quale 
comperò delle armi. Pietro Campofregoso fu al servizio del 
r e  di Francia, del quale perdette in seguito il favore per 
certa inimicizia con il duca di Borbone; visse lungamente 
lontano dalla moglie per seguire le sue venture militari; fu 
in lite con i Gambara a causa della dote d i  Auriga che non 
gli fu  mai interamente versata. 
Xell'archivio Gambara sono conservate inoltre lettere di Mar- \ 
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co Antonio Campofregoso, fratello d i  Pietro, capitano dqarmi' 
(1514-1516) e di Erculea Asinaria di Campofregoso (1513). 
BIBLZOGRAFZA. - LITTA, b01. ?i. Famiglia Gambara, a cura di L. FÉ 
D'OSTIANI. 

1.516, 22 maggio. - Capitoli e conventioni fatte coi1 Monsu 
CTddet conte di Fois etc. Luogotenente Generale del C h i -  
stianissiino a noxnc del detto Re, et il sig. LOys Icart per la 
~Cesarea Maestà Governatore di Brescia degni da essere 
letti. 
!Raccolta Francesconi, \ol. 19, c. 117).  

Questo trattato, importantissimo per la storia bresciana del 
sec. XVI, è noto e  ODORICI CI * (IX: 145) ne ha fatto un amplis- 
simo riassunto. Reputianio comeniente, ad ogni modo, tra- 
scrivere l'intero documento. 
Capitoli et ronventioni fatte tra l'Ill.mo et Ecc-mo M.or Oddet Conte 
di Fois, S.r di Lutrech Marescial di Francia, Governatore di Givene 

et Luogotenente Generale del Cristianissimo Re di qua dai monti a 
nome di S. Maestà Cristianissima et il molto Magnifico sig. Loys Icart 
per la Cesarea Mae~tà  Governatore di Brescia. I 

Sono convenuti che non venendo soccorso dalla Cesarea Maestà o d'ai. 
tri luoghi per tutto sabhato prossimo quella Città s'intenda essere a nome 
del Re Cristianissimo et se ben domenica venisse i l  soccorso, non possa 

i l  sig. Governatore Loys Icart accettar il detto soccorso; ma ben li sia 
concesso di stare con tutte le genti per tutta domenica prossima in detta 
e t  il lunedi subseguente consegnar la città et castello di Brescia al detto 
111. M.or Lutrech a nome della Cristianissima Maestà et lui governatore 
partirsi con la gente et robha, dicchiarando che non s'intenda esser ve- 
nuto soccorso in la detta Città di Brescia, se sarà manco numero di per- 
sone 8000 che siano entrate in detta Città, per tutto il giorno di sabbato, 
com'è detto. 

Item sono convenuti, che in caso si consegnasse la città iuxta la pro- 
messa di sopra, possa esso sig. Governatore et Capitani uscir fuori di 
Brescia con tutti li soldati da piedi, et da cavallo, et altre persone loro, 
servitori. famigliari, et amici di qualunche natione, che vorranno andar 
con esso, tanto della Terra come altri, con le bandiere spiegate, piffsri. 

*) Vedere la citazione bibliografica integra, in fine a questa Nemoria. 

Com. At. Br. 1939 A - 8 
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tamburrini, et trombe di ordinanza; cawalli et arme, carriaggi, robbe et 
veste, et altra qualsivoglia sorte di robbe, che siano sue et guadagnate 
prima che questo esercito si habbia mesbo all'assedio di detta Città et 
questo senza impedimento alcuno. 

Item sono convenuti che 1'Ill.nio M.or a nome della Maestà Cri- 

~tianissima debba far salvocondotto, che il  detto Sig. Governatore possa 
andar ove gli parerà. et piacerà con le genti et robbe soprascritte; salvo 
che non vadino in Venezia con scorta di sua Ill.ma Signoria talmente 
che possano andar securi, et etiam darli salvocondotto del Cl.mo H. 
Andrea Gritti procuratore di S. Marco et proveditor generale per nome 
dell'Ill.ma Signoria di Venetia che possano andar *ecuri, et farli haver 
alloggiamenti per i suoi denari. 

Item sono convenuti che tutti i soldati, et gentilhuomini che hanno 

d'haver denari, et altre robbe in Brescia, Milano et Bergamo et altri 
luoghi, l i  possano recuperare sommariamente, et per giustizia sarà cono- 
~ c i u t o  che li debbano dare. 

Item sono convenuti che durante il termine, tutte le offese siano le- 

vate, et che non si possi lavorare, ne far bastioni, ne ripari di fuori n e  
di dentro, dicchiarando che quelli d i  dentro non possano uscir di fuora, 
ma ben per quelli di  fuora si possa dare qualche sowentione di legna. 
et herba senza impedimento. 

Item sono convenuti che l'Ill.mo M.or promette nomine quo supra 
di preservar et far presenare la Città di Brescia da sacco, robberie, et 
unquarn tempore le sia dato molestia per tal causa in le persone, nelli 
beni. directe, nec indirecte; anzi sua Ill.ma Signoria farii che siano illesi 

et  perdonato in genere, e1 in specie; e t  sia restituita in buona gaatia; 
et godano tutti li suoi beni, privilegji, gratie, statuti, et immunità eo 
modo et forma, che hanno goduto per il passato. 

hem sono convenuti, et l'Ill.mo M.or nomine quo supra promette 

di far preservare tutti li gentilhomini et Cittadini, et mercanti et popu- 
lari, et  contadini, et che non li sia dato impaccio, ne molestia alcuna, 

si per la presente obsidione, come per caum di rebellione: et signanter 
la casa de' Conti de Gambara, et quelle de' Milji, et se altra concessione 
o vero donatione fusse fatta de li loro beni per la Cristianissima Maestà 
o per 1'Ill.ma Signoria di Venetia, o suoi Agenti, siano revocate, casse 
e nulle, et siano restituiti in gratia, et pristina possessione, così de 
loro beni, come delli loro privilegji, gratie et immunità, nelle quali erano 
innanzi a l  presente assedio, ne possano essere processati per causa al- 
cuna passata; et se alcuno processo fosse fatto ex nume prout ex tunc, 
etc. contra, sia revocato, casso et nullo; et se alcuno delli soprascritti 
volessino star in Roma, o in altra parte possano goder i suoi beni, pos- 
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sessioni, livelli, et entrate rosi come se stessino nella città di Brescia: 
non potendo però nell'avvenire far ne operar direete ve1 indirette cosa 
rontra la Cristianissima Maestà et Ill.ma Signoria. 

Item fono convenuti, et l'Ill.mo M.or nomine quo supra promette 
che in caso la Cristianissima Maestà volesse relassare la Città di Brescia 

ad alcuna persona, od alcuno potentato; S. Maestà farà osservare, et 

confirmare li coprascritti Capitoli, si della Città come dei gentilhuomini 
at cittadini ut supra. 

Item sono convenuti che r;e per raso a Venetia, overo in Padova si 
trovahee alcun prigione di natione spagnola, che non sia Capitano di 

bandiera. 1'Ill.ma Signoria contentarà ~ i a  relassato, siconie ordinare 
M.nr de Lutrech. 

Data nel borgo di S. Giovanni di Brescia, nell'alloggiamento del 

prefato Ill.mo M.or di Lutrech a di 22 maggio 1316. 

VI. 

1551~1556. - T-entidue lettere di 'Nicolò SLECCO, capitano ce- 
sareo e governatore di Crescentino (Vercelli) al Duca, al 
Principe di Savoia, a Monsignor della Trinità, governatore 
di Fossano. 

-1551. 14 settembre. - A1 Duca di Savoia, da Crescentino. 

Gli uomini di Cavaglià che non hanno finito N il fosso di Cre- 
scentino » meritano una punizione, anche perchè. non abendo per- 
messo che i suoi uomini dormissero vicino ai cavalli, dicendo r( che 

dei Francesi non vi era nessun perir010 D, furono causa della per. 
dita degli animali. Di tutto riò potrà far testimonianza Antonio 
Psechio, gentiluonio di Vercelli. Informa che il nemico fortifica 
Saluggia. 

-15511 22 settembre. - Al Duca, da Crescentino. 
Non ha più scritto perchè nulla è successo degno di essere riferito. 
Quanto a l  fatto dei cavalli d i  cui nella lettera precedente, gli pare 
opportuno che i danni da rifondersi vengano stabiliti da S. A. per 
non dover ricorrere a giudici <t a lui non convenienti D. 

-1551, 2 ottobre. - Al Duca, da Crescentino. 
Si accontenta dei 25 gnastatori promessigli e si propone di proce- 

dere contro l e  terre inobbedienti, che non ai curano degli ordini ri-  
cevuti. 

-1551, 7 ottobre. - Al Duca, da Crescentino. 

Manda inclusa una copia dell'ordine di D. Fernando Gonzaga, che 
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crede porterà beneficio alla terra di Crescentino; ordine che con- 
templa pure i sudditi di « Madama de Monferrato, ancorchh Madania 
fulmini N. Nei giorni passati ha fatto fare esecuzioni alle terre del 
Monferrato per inobbedienza. 
(Allegato alla lettera precedente t .  Ordine di Fernando Gonzaga Ca- 
pitano Generale d i  S. M. Cesarea, datato da Asti 3 ottobre 1551: 
considerato che per aervizio di S. M. e del Duca di Savoia si deve 
attendere alla fortificazione di Crearentino, c i  dà al « Magnifico Capi- 

tan Nicolò Secco Governatore del detto Crescentino », l'autorità ne- 

cessaria perchè possa valersi dei guastatori, carri, buoi delle terre 
circonvicine, tanto del Dura di Savoia, come del Monferrato, e anche 
del contado di Corconato, nere$aari per procedere alle dette forri- 

ficazioni. 

-1551, 14 ottobre. - Al Duca di Savoia, da Crescentino. 
Protesta contro il compartimento della tassazione per la fornitura 
dei guastatori che non gli pare adatta ai lavori che si debbono rom- 
piere, occorrendogli per un mese mille guastatori. I1 Monferrato do- 

vrebbe fornirne una metà; e l'altra S. Altezza. 

-1551, 21 ottobre. - Al Duca, da Crescentino. 
Ha scritto a don Fernando perchè. lo autorizzi a trarre maggior nu- 
mero di guastatori dal Monferrato. D. Fernando gli ha risposto che 

prenderà arcordi con S. A.: provveda a dotarlo di 400 guastatori o di 
almeno 300. Poichè S. -4. gli ha scritto che avrebbe fatto provvedere 
al pagamento dei cavalli tolti dal nemico a Cavaglià, non avendo an- 
cora ricevuto nulla, supplica « a comandare ai ministri non ne diano 

parolle ma efetti, o non havere per male se io troverì, modo di farli 
satisfare H. 

-1351, 2 novembre. - L41 Duca, da Crescentino. 
I1 Mastro di Campo San Michele scrive che sono stati assegnati 200 
guastatori, mentre i l  yalperga gli manda una nota di comparto fra 
l e  diverse comunità, dalla quale ne risultano assegnati solo 119. Per 

fare i lavori necessari a fortifirare Crescentino occorrono invece tutti 
i 200 assegnati. 

-1551, 20 dicembre. - Al Principe di Piemonte, da Crescentino. 
Lo informa « della perfidia et malignità delli homini di Salizola D 
(Saluzzolai che, nonostante le più grandi necessità determinate dallo 

stato di guerra, non hanno voluto fornire maggior numero di gua- 
statori. Tutti lo  hanno fatto « salvo Salizola, che si crede con pre- 
eentar doi o tre bottali de bono vino u quelli che possono qualche 
cosa in Corte di andare esenti D. 
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-1551, 22 dicembre. - -41 Principe di  Piemonte, da Crescentino. 
Gli dà notizia dei lavori di  fortificazione che a suo giudizio vanno 
troppo a rilento; lo prega pertanto di interessarsi percliè possano 

a\ we sollecita esecuzione. 

-1552, 16 gennaio. - Al Duca da Creacentino. 

Giustifica i l  suo operato di fronte a due uoiiiini di Borgoii~asino che 
non ayevano versato le contribuzioni do\ute. Poichè per questo fatto 
il Cancelliere lo ha minacciato di ricorrere a D. Fernando perchè 
gli tolga la carica di Governatore, >oggiunge: Et a chi mi portarf 

la nora di levarmi farò grossa et bona chiera ),. 
-1.552, 1 7  gennaio. - Al Duca, da Crtventinu. 

(lettera di poche rigliv nlolto gua31a ed in parte illeggibile a causa 

dell'uniidità. -4ccenna n contraiti con gli uoniiiii di Rorgoinasino~. 

-1552, 1 7  gennaio. . Al Principe di Piemonte, da Cresrentino. 

Lo prega di mandar q~ialcuno a Crekcentinc per ~ag l i a re  le accuse che 
bengono fatte contro di lui. 

-1552, 1 7  gennaio. - Maiim l'indirizzo. 

Informa che il duca lo ha niinacciato di farlo destituire ie non farà 
liberare dalla prigionia gli uomini di Horgoniasino. Supplica che sia 
mandato qualcuno a kederc. come ,ztanno le coae. Quanto alla sua 

sostituzione, egli non ha mai cercato il t.oiiiando. « e non aspetterb 
che il S. Duca cerchi di farmi levare che daqnle medeino sono per 
partirmi 1). Quanto alle esecuzioni. egli le fa contro voglia ed ad 
iktanza del Coniinissario. 

-1552, 20 gennaio. ,41 Principe di Piemonte, da Crewentino. 
Itl Conte Curtio e lui hanno prestato denari per pagare i Cavalleg- 
geri; lo prega di  volersi in teres i re  perchì. hiano rimborsati. 

-1552, 28 gennaio. - Al  Duca, da Crescentino. 
Si giustifica di easere stato costretto a procedere contro quelli di Bor- 
gomasino, i quali non avevano voluto sottoporsi ai carichi loro asse- 
gnati. Lo ha fatto a fine di bene, pxchè  è inutile che « gli venghino 

I'ordeni, perchè a venirmi e non farli exequire, pare che i soi (di  
S. A.1 Ministri si burlino di ine, et i populi di loro et di  me N. 

-1552, 22 marzo, - Al Duca, da Crescentino. 

Secondo gli ordini d i  S. A. per i l  passaio egli ed i suoi uomini vi- 
vevano modestamente a carico della Comunità. Ora questa, senten- 
dosi aggravata dal carico di due compagnie, « dinianda di metter 
me et i l  mio alfiere, a tal dieta, che a poco stanno i schiavi di ga- 

lera D. 3 e  nascono perriò litigi; sarà bene che S. A. mandi un gen- 

tiluomo a constatare se ciò aia vero. 
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-1552, 28 marzo, . Al Duca, da Asti. 
Dai suoi gentiluomini S. A. potri  apprendere come nelle querele 
con gli uomini di Cresrentino egli abbia pienamente ragione, 4. 

come egli abbia speso di tasca sua per il servizio. 
-1555, 1 settembre. - A Mons. della Trinità, governatore di Fosaano, da 

Cherasco. Accusa ricevuta di  una somma di l 5  scudi. 
-1355, 1 7  ,ottobre. - Id. id. 

Tratta di certi rinforzi a lui inviati a per darmi agiuto a tratener que- 

sta gente )>. 

-1555, 11 novembre. - Id. id. 

Fa istanza perchk gli vengano restituite 100 be>tie che erano date 

tolte da un soldato del Governatorr di Fos-ano. 
-1555, 19 dicembre. - Id. id. 

D. Giovanni di Castiglia gli ha detto non e s e r e  conveniente l'invio 

della compagnia alemanna lontano da quei luoghi. Riferiwe in me- 

rito alla vendita del grano. 
-1556, 11 marzo. - (senza indirizzo). 

Avvisa che è giunta una compagnia di aoldati. per il trattenimento 
dei quali ha dovuto sborsare denari. 

15.51, 22 novembre. - Proclama, col quale ordina agli uomini di Troii- 

zano di portare a Crescentino le vettokaglie in loro posceaso, ad 
eccezione delle quantità necessarie per un meke. 
(Lettere particolari, mazzo 56). 

Questo personaggio era certamente lombardo, appartenente 
alla nobile famiglia dei D'ARAGONA, originaria da Cara- 
vaggio e signora di Calcio, la quale ottenne la cittadinanza 
bresciana nel 1469 (F'rovuisioni del Comune di $Brescia, 1469, 
10 e l 1  novembre). Ma vi furono vari Nicolò contemporanei 
(BONELLI *, Il, tavola IV), per cui non è facile identificare 
l'autore delle lettere torinesi. La ricerca deve essere ristretta, 
ad ogni modo, a due di essi, l'un6 dei quali ben noto come 
diplomatico, generale, ~omrnedio~rafo e poeta, figlio di Bar- 
naba, morto a Roma certamente dopo il 1560 "; l'altro, cu- 
gino del primo e figlio di Gio. Firmo, uomo d'arme di minorp 
importanza, per quanto non indegno d'interesse. ,Ma il poeta 
non risulta affatto governatore di Crescentino, bensì di Ver- 
celli; l'esame delle lettere torinesi, redatte in uno stile invo- 
luto, grossolano, senza alcuna traccia di cultura letteraria, ed 
alcune circostanze accessorie farebbero assegnare tali docu- 
menti al secondo Nicolò, figlio di Gio. Firmo, nonostante il 
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parere contrario di L. BONELLI * (1, p. 7). Sono confortato 
nella mia congettura, inoltre, dal giudizio del dr. Mario Van- 
zetti, uno dei conservatori del R. Archivio d i  Stato di Torino, 
al quale vada il mio pii1 vivo ringraziamento per le copiose 
informazioni e per la specchiata cortesia dimostratami. 
Diamo quindi qualche cenno biografico intorno al secondo 
Nicolò, le cui vicende troppo spesso furono confuse con quelle 
del maggiore omonimo. Nicolò Secco nacque intorno al 1513 
da Giovanni Firmo q. Lancellotto, uomo d'arme al servizio di 
molti principi2' e da Angela ,Qntoldi. Ebbe una giovinezza 
burrascosa; nel 1538 aveva già uccisi due suoi nemici, per 
cui il Consiglio dei Quaranta d i  Venezia lo aveva bandito 
dalla patria. 

Due anni dopo fu coinvolto in un processo che durò dal 1540 
a l  1542 per l'assassinio di Michele e per il ferimento di Asdru- 
bale Cristiani, perpetrati presso Ombriano colla partecipa- 
zione del cugino Francesco C di tre altri complici. Fu sotto- 
posto alla tortura, nonostante le sue proteste di innocenza ed 
imprigionato. Una lettera del 5 dicembre 1541 da Venezia, 
diretta al card. di Trento Cristoforo Ma,druzzo protettore di 
suo cugino, chiese aiuto; :Nicolò desidera essere liberato e 
raccomandato a don Diego Mendoza, amgasciatore imperiale, 
per venire accolto nelle truppe cesaree. Nel 1512 egli fu in- 
fatti arruolato; partecipò certamente alla quarta guerra tra 
Carlo V e Francesco I di Francia (1542-45). 
Quando nel maggio del l545 Ferdiriando d'Austria inviò a 
Costantinopoli Nicolò Secco il poeta, per negoziare una tre- 
gua con Solimano ed i suoi ministri 3', partì per il Bosforo 

" 1  Vedere la citazione bibliografica iii~egra, in fine a questa Memoria. 
11  ZAMBONI B. - Pubbliche fabbriche di Bresciu (Brescia, 1778: vedi le 

pp. 59 n. 89; 145); CAPUANI A. - Cenni critico-estelici sulle Colmmetlie 
di  N .  Secco (C  Boll. della Civica Bibl. di Bergamo » 1925, aprile): 
PAGANI G. A. - Del teatro italzlanp prima del 1598 (Milano, 18841; 
BENEDETTI . OP. cit. nella Bibliorgrafia qui inerente, pp.. 203-2291. Al- 
tri scrittori si occuparon del Secco con intenti divulgativi. 

2 )  Nel cod. 975 dell'Arch. Storico Civico di Brescia, a C. 64, è riportata 
in copia una sua lettera da Calcio ai Deputati della città circa le  
questioni di Oglio (10 aprile 1562). 

3 )  I1 diario di G. B. PALAZZO t« Cronache Rresc. Inedite », a cura di P. 
Guerrini, I, pp. 390-91) ricorda il  suo passaggio per Brescia sotto la 
data 14 febbraio 1549. Si tratta di una nuova ambasceria sconosciu- 
ta? Sappiamo infatti che anche nel 15% Nicolò Secco si mise in  
viaggio per Costantinopoli, ma poi tornò indietro. 
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anche questo nostro Nicolò. Nel 1546 egli combattè nella 
guerra smalcaldica, sempre dalla parte imperiale; nel 1547 
ebbe, forse, un abboccamento a Trento col cugino, che nel 
frattempo era stato nominato Capitano di Giustizia a Milano, 
per ricevere notizie da trasmettere segretamente all7Impera- 
tore intorno alla congiura che si stava ordendo contro Piei- 
Luigi Farnese. 

Nel '48 il card. Madruzzo si interessò, pare con esito negativo. 
per farlo accogliere nella corte di Cosimo de' Medici a Fi- 
renze; nel '49 era ancora in Germania, ove si prestava per 
far ottenere al medesimo Madruzzo il ricco arcivescovato di 
Salisburgo. In seguito tornò in Italia e, sempre al servizio 
dell'Impero, partecipò all'impresa militare per la riconqui- 
sta di Vercelli occupata dai Francesi, contro i qiiali combatte 
felicemente anche suo cugino. Era allora a capo di tutte le  
truppe cesaree di Lombardia il celebre capitano Ferrante 
Gonzaga, che difendeva le fortezze piemontesi in unione al 
duca Carlo 111 il Buono. 

-41 nostro INicolò furono affidati nel settembre del '51 i la- 
vori di rafforzamento e le difese di Crescentino « scudo e 
riparo del Vercellese », ove si trattenne sino al giugno del 
'52 tra il malcontento delle popolazioni che gemevano op- 
presse dalle ruberie, dalle taglie, dalle violenze militari. Ni- 
colò Secco fu allontanato da Crescentino per le reiterate pro- 
teste di Carlo 111 scritte ed orali presso il Gonzaga. 'Nel '55 
è a Casalmonferrato ed a Clierasco, sempre con incarichi mi- 
litari. 

Morì tre anni dopo e fu sepolto nella chiesa collegiata di Ca- 
ravaggio, con un epitaffio celebrante le sue benemerenze a 
favore delaImpero 4' ed accompagnato da un retorico elogio 
funebre pronunciato da Francesco Bossim5) 

BIBLIOGRAFIA : BONELLI * I1 : tav. 11. ; 11: n. 549; 111 : n. 1533-34- 
Bossr G. - Genealogia dell-origine, antichitù e dignitù della casa Seccn. 
Milano 1808. 

SEGRE A. - Un episodio deUa lotta tra Francia e Syugrm - « Arch. Stor. 
Lon~b. » S. 3" vol. 1 3 O  (1900): 367-70, 374-80. 

BENEDETTI M. - Un segretario di C .  Mdruzzo  - « Arch. Ven. Tridentino )> 

111 (1923): 203-09 - con copiosa bibliografia: pag. 209 n. 1; 214 n.  1 e 
6 ;  215-17; 219 n. 5 ;  221 n. 4 ;  222; 223 n. 3; 225 n. 5.  - Vi si citano 
alcune lettere conservate nell^epistolario Madruzziano della Bibl. Co- 
munale di Trento. 
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VII. 

156.5. - I l  conte Piero Avogadro è nominato vonsigliere di Corte. 

(Cancelleria Ducale, cod. 225 bis, per l'anno 1.565 I. 

1572-1575. - Sei lettere del conte Pietro -4VOG-4DRO al duca 
Emanuele Filiberto. 
(Lettere particolari, m. 46 -41. 

-1572, 18 giugno, da Milano. - Si offrc per servirlo. E' a Milano indi- 

sposto. 
-1572, 26 ottobre, da Brescia. - Ijn suo amico possiede un « segreto D 

molto utile. %e scrive a Gio\anni de 'C'argas, perchè ne informi i l  
duca. 

-1573, 1 febbraio, da Brescia. - -4d istanza del Duca :i adopera per coni- 
binare un matrimonio tra il conte Ottario di San Vitale e l'ultima 

figlia di Andrea Gana~soni. Ha cercato di convinvere Giulia Ganas- 
soni, sua cognata ed ava della fanciulla, pur essendo in lite, per- 

chè essa fece sposare la prima figlia del Ganassoni senza interpellarlo. I 
Ganassoni, sollecitati, rispondono che terranno in considerazione il 
partito Sanvitale, quantunque per ora la fanciulla richiesta sia trr,l,po 

giovane. 6 1  

* I  'Ledere la citazione bibliografica integra, in fine a questa Memoria. 
4 1  Xicolao Sicco, genere nobili, titulis militaribus claro / Equituni ac 

pedituin ductori / Carolo Quinto ac Philippo successori magnopere 
caro / Obiit aetatis suae 45. anno 1558. 

5 1  Con lui aveva militato ai servizi d i  Ferdinando d'Austria anche A S C ~ M O  
figlio di G. 13. e di Susanna Gambara; costui sposò Livia, sorella di 
Nicolò Secco q. Barnaba. 
STEFANO Secco militò, invece, con Ferdinando Gonzaga Lontro Enin- 
nuele Filiberto nel Monferrato. 
Un GIORGIO Secco di  Milano, di Antonio, fu gentiluomo di camera 
alla corte torinese nel 1572 (,4 r c h .  di S t a t o di Torino, Proto- 
colli Ducali, serie di Corte, n. 227, f. 260). E' il medesimo Secco 
che nel 1602 lasciò un legato all'ospedale Maggiore di  Milano (Bo- 
NELLI *, I; p. 10 n. 1). 
Un precedente GIORGIO di Antonio era stato al servizio dei Savoia 
nei primi anni del secolo XVI; era passato in seguito al soldo di 
Venezia ed aveva sposato Andronica Comneno, dando origine al 
ramo dei Secco-Comneno (BONELLI *, 11; p. 9). 

61 Pietro Avogadro era, infatti, cognato di  Giulia Ganassoni, nonna 
paterna di questa fanciulla, Medea, nata nel 1561 dal magnifico An- 
drea q. Andrea Ganassoni. Aveva una sorella Giulia, sposata ad un 
Martinengo (Estimi, 1568-88, busta 411. Non risulta se i l  parentado 
col Sanvitale sia stato stretto secondo il  desiderio del duca. 
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-1573, 25 febbraio, da Brescia. - Si adopererà quanto & possibile 1'erc.hS 
il negozio abbia buon termine. 

-1574: 7 agosto, da ~ e n é z i a .  - Intorno al negozio che il  Dut-a ben rono- 
sce, gli ricorda le difficoltà « che ponno avvenire quando non cori- 

trmtasse i l  Re di Spagna D. 
-1575, 11 settembre, da Venezia. - Si congratula per la restituzione delle 

fortezze di Asti e di Santià. Verrebbe di persona, m a  è impedito (33 
una controversia con il  conte Francesco i , ;  appena libero, rerri .  

Xell'archivio torinese si conservano numerose alire lettere di 
Avogadro, tutti piemontesi. Bresciano è, a quanto risulta, sol- 
tanto questo Pietro, ricordato da -4gostino Gallo nella dedica 
a l  duca Emanuele Filiberto, contenuta nella terza edizione 
delle sue « Giornate D . ~ '  

11 conte Pietro -4VOGADR0, celebre condcttiero, discendeva 
dal famoso Luigi giustiziato dai Francesi nel 1512. Figlio di -411- 
toni0 Maria, esso pure generale al seriizio di vari principi 9 ,  
e di una Fregoso; militò con Emanuele Filiberto, fdal quale 
fu nominato consigliere di Corte; lo seguì in Fiandra e vidr 
cadere il conte Teodoro Trivulzio. Ritornato in Italia, servi 
Venezia; f u  governatore di Asola; morì a Brescia il 14 luglio 
1614 e venne sepolto in S. -4gata. 

BIBLlOGRAFZ-4 : FAIKO * TETTONI * ODORICI * : IX, 260-61. 
ROSSI * : 449-50. 

VITI. 

1567, 20 novembre. - Lettera di Lui$ M.4RTINENGO delle 
PALLE, da Brescia, al Duca Emanuele Filiberto. 

(Lettere Particolari, mazzo 22). 

Nell'assenza del nipote conte Francesco i Martinengo Collconi 1. reca- 
tosi a Venezia a comperar cavalli e prendere in prestito 3000 scudi 

da impiegare nel servizio di S. A., ha aperto la 1etter.i di S. A. a lui 
diretta: ha cominciato a distribuire i denari mandati da S. A. fra  

i soldati, dei quali « bona parte haveva sopraseduto a far syicsa dt: 
cxa l l i  dubitandosi che l'expeditione non andasse più inanzi H. 

Luigi MARTINENGO nacque nel 1522 da Battista delle Palle 
e da Paola del Conlo, trevigiana; Battista fu celebre con- 
dottiero, così come il fratello Girolamo, capitano di ventura 
ed ingegnere militare. Dopo una giovinezza piuttosto burra- 
scosa, Luigi prese il comando di una compagnia di fanti al 



171 DOCUMENTI BRESCIANI c a TORINO) 123 

servizio di Venezia; passò in seguito a Firenze, ove rimase 
cinque anni a capo delle guardie di Cosimo de' Medici. --lndì, 
poi in Oriente, governatore della Canea nel 1570; con Marco 
Quirini portò aiuto a Famagosta assediata; difese a lungo l'in- 
felice città assieme al Malvezzi, ad Ercole ed a Nestore Mar- 
tinengo; fu vittima egli pure, come il Bragadino, della Cru- 
dele perfidia mussiilniana. Aveva sposato Lelia di Gherardo 
Martinengo Colleoni: non ne ebbe discendenza. 

BIBLIOGKAFZA : ODORICI * : IX, 234-37 
BAROYCELLI U. 1 Martirienpo all'ussedio di  Famaposta - nella rivida 
« Brescia » 1935. 

FOYTANA * : pag. 9 BONELLI * vol. I : ai. 
M.QGGIOHOTTI L. A.  - Architetti militari I, 462. 
FOSSATI C. -L@ Kizliern e lu batt«gli« di Lepanto. - Salò, Conter 1890: 

- 12. 11. 
GLERRIYI * : 255.36 SANSO~INO * : 19. 
M A H T I ~ E N G O  L. - Antichi.~sin~« origine della famiglia Mnrtinengo - 
Q u e r i n . , codice I. 11. 12. m. 2 : C. 8. 

FERII~RITS * : C. 23 Q u e r . . cod. I ,  111.  I :  C. 93 Brescia A r c h i v i.0 
iior. Civico. cod. 975: 65 -- ecc. e,,.. 

1567-1575. - Sedici lettere del conte Marcantonio MARTI- 
NENGO di VILI,.4CHIL4RA al duca E~nanuele Filiherto. 

(Lettere Particolari, mazzo 22 1. 

1567, l ì  novembre. - Da Brescia, al Duca. 
Ha ricevuto la lettera e i mille scudi. Fari  ogni sforza per essere i n  

Piemonte « a un tempo col (.onte Francesco mio cognato ti1 conte 
Francesco Martinengo Colleorii I con quel maggior numero de soldati 

che sarà possibil di fare n. 

*I Vedere la citazione bibliografica integra, in fine a questa Memoria. 
7 1  Suo fratello. 
Si A. GALLO. - Le Tredici Giornute della vera apriroltura et de' piaceri 

della viUa. Nuovamente ristampato con molti miglioramenti et con 
aggiunta di  Tre  Giornate. In Venetia, presso Nicolò Bevilacqua, 1566. 
In-40; pp. num. 358, più la introduzione e le tavole. A Torino l'ope- 
ra del Gallo fu ristampata tre volte nel 1579, nel 1580 e nel 1588. 

9 ,  OUORICI *, 1X:  105. - Militò in Italia Centrale e niorì ad Anversa, la- 
sciando cinque figli, fra i quali Roberto, largamente rinomato nelle 
guerre del secolo. 
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1572, 25 giugno. - Da Villachiara, a S. Altezza. 
Ha ricevuto la lettera e la commendatizia per il Papa. Dal sig. Sforza 
Pallavicino ha trovato l'Ingegnere Ginese che vuole abbandonare il 
sertizio dei Veneziani a perchè in 15 anni di serviti0 che gli ha fatto 

non hanno voluto pur darle 400 ducati d i  d a r i o  n. I l  Conte IVicol8 
Scotto gli ha fatto vedere lettere del Sig. Ferrante Vitelli e del 
Sig. Scaramuccia che vogliono entrare al servizio di S. A. 

1572, 14 dicembre. - A S. A., da Roma. 

Ha fatto amicizia col Zllarche~e Iacoiiio Bonwiiipagno che S. Santità 

\uole mandare all'armata, ed egli l'acconipagnerà. iperando che non 
gli mancherà la protezione d i  S. A. 

1512, 25 dicembre. - A S. A., da Ronia. 
Supplica nuovamente S. A. « di  favorirlo ed aiutarlo nell'o(.casione 
che gli si presenta di andare all'arinata col figlio del Papa)). 

1.573. 20 gennaio - 4 S. A . da Villachiara. 

Gli è nata una figlia. « I1 figlio di S. Salititi ha volute, diventare 
Compare nel battesimo. E' piariuto u qur*io Fignore di amarnii tanto 
che è cosa che fa mera\igliar ciascuno ) I .  Egli I'arcoinpagnerà alla 

guerra. 

1573, l 5  maggio. - A 5.  -4., da Ronia. 

Causa la pace Ira \. enrzjani e Turchi ha perduto speranza di fare for- 
tuna. « Havendo S. Santità dato il bastone del Gowerno Generale della 
Chiesa al sig. Giacomo t Bonwinpagriii che per me intercesse il carico 
di suo generale luogotenente, rihpose che n& a Venetiani n& a 3uoi 
dipendenti o Va5salli era per rompiaiere mai di cosa alcuna e mise 

in suo luogo il sig. Adriano Baglioni con pro\\iaione di 2000 scudì 
d'oro e stanze in palazzo D. 

1573, 2 giugno. - A S. A., da Roina. 
Trasmette notizie in merito all'arinata turrliesca ed alle bande di 
Ugonotti nella regione di Avignone. 

1573, 3 luglio. - A S. A., da Avignone. 
Avvisa di  essere giunto ad Avignone. 

1573, 20 ottobre.. - A S. A., da Avignone. 

Lo avverte che dal Mons. di Foix potrà avere notizie certe « sulle cose 
di questo regno et del misteri0 di questi paesi et guerre D. 

1573, 26 novembre. - A S. A., da Avignone. 
Dà notizie sulla campagna in Delfinato e in Linguadoca. 

1573, 10 dicembre. . A S. A., da Avignone. 

S. M. non ha permesso nè negato i l  passaggio della gente italiana, ma 
ha scritto al Papa di non farla venire. 
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1573, 16 dicembre. - A S. A., da Avignone. 
Si lamenta perchè S. M. ha dato l'incarico di  comandare le sue forze 

in  Avignone a Mons. di Susa, inwece che a lui, ed ha scritto al 

riguardo a S. Santità cld a S. Maestà. 

1574, l agosto. - A S .A-, da Alignone. 
Avendo saputo che S. M. il Re rristianissimo sarà d i  passaggio a 
Torino, ha incaricato il big. Drago Comneno di andare ad ossequiarlo 

ed a « fargli fede della sua continovata svisceratissima servitù N. 

1574, 28 settembre. - A S. A., da Avignone. 

Condoglianze per la morte della Duchessa. 

1575, 23 giugno. A S. A., d a  Avignone. 

Ringrazia per certi favori ottenuti. 

1575, 10 ottobre. - A S. A., da Avignone. 

Prega di voler scrivere a Roma tr non già per nuocere a Mons. 111. 

d'Armignac, ma en per far benefici a me n. 

Altro insigne condottiero, diploinatico, ingegnere militare (di- 
segnò la fortezza di Palmanova e fortificò altri luoghi del 
Friuli); fu anche matematico ed intenditore di musica e di 
poesia. Era nipote di Bartolomeo, buon generale onorato dai 
Savoia; figlio di Enea e di Olimpia Coloqla, che perdette la 
vita nel darlo alla liice (1543). 
Servì giovanissimo 17enezia: Emanuele Filiberto lo ebbe poi 
capitano ,di gente a cavallo in Francia, al soldo di Carlo 1X 
che lo insignì dell'ordine di S. Michele; partecipò alla bat- 
taglia di Lepanto sulla nave di Sebastiano Venier; don Gio- 
vanni d'L4ustria lo volle con sè, ma egli preferì tornare a Ve- 
nezia. Lo zio Marcantonio Colonna lo chiamò a Roma e 
Greporio XIII, dopo alcuni suoi maneggi per essere ,destinato 
all'ewrcito comandato dal marchese Giacomo Buonconipagni, 
lo inviò nel 1573 in Avignone, quale Luegotenente Pontifi- 
cio contro gli Ugonotti. Vi rimase e vi combattè per quattro 
anni con alterne vicende, non senza suscitar invidie e gelo- 
sie; lo si diceva, infatti, favorito da Madama Margherita, so- 
rella del re di Navarra. Fu  perciò richiamato a Roma, ove 
sdegnò l'offerta del comando delle galee pontificie, ritornando 
in Francia a capo della cavalleria italiana. Finalmente passò 
di nuovo al servizio della Serenissima, ottenne il comando di 
diverse provincie, resse l'isola d i  Candia e mori Governatore 
di Padova. 

Sposò Paola Martinengo Colleoni e poi Ginevra Bentivoglio 
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di Bologna; ne ebbe molti figli, il primo dei quali chiamò 
Filiberto in onore del Duca. La figlia Margherita sposò Lo- 
dovico Martinengo, che la uccise per gelosia di Roberto Avo- 
gadro; solo il figlio Ottavio, generale coi Medici, in Austria 
e con Venezia, continuò la discendenza, sposatosi a Livia di 
Gi ai1 Fraucesco -4vogadro. 

BZBLIOGRAFIA : GUERRIKI * : 490-92. 
GUERRINI - Notizie sui conti Martinenga di T'ill«chicrra e Villagana e su,? 
loro pcrlazzo Wt Brescia. - 44-65. 

ODORICI * 1X : 230 e 254. ROSSI *: 402-04. 
SANSOVINO *: 26. 
BEATIANO G. C. - La fortezza illustrata - Breecia, 1681: 50: - da w i  
GELMINI *: C. 92 e segg. 
PASERO C. - Sulla vita del calligrafo cinquecentesco tiarcello Scalini - 
« Com. At. Br. » 1934: 24 (nell'estrattoj. 

Q u e r i n i a n a : - schede biogralfiche del Valentini: - rodict I. 1 1 1 .  
1 :  C. 89 - e in genere vedi i l  Damadeno e tutti i biograii bresciani. 

1368-1570. - Tre documenti relativi a Lelio -4VOG.4DRCL 
IFERRAZZI. 

1568, i settembre. - Si nomina Lelio Avogadro da Brescia. che da quattro 

anni serve il duca Emanuele Filiberto qual? paggio ordinario di Ca- 

mera, Gentiluomo Ordinario di Camera. 
(Cancelleria Durale, cod. 232, c. 4251. 

1568:. 29 settembre. - I1 medesimo è nominato « Capitano di Cento Ce- 
lade per servizio nostro n con onori, privilegi, stipendi relativi. 

(Cancelleria Ducale, cod. 232, v.  435). 
1510. 3 giugno. - Pace seguita in Torino tra l'illustre signor Conte Fran- 

cesco Martinengo et I'illu~tre signor Lelio Avogadro di Bressa.. 

(Segreteria, Protocollo, cod. 236, ff. 69-701. 
I1 duca Emanuele Filiberto, d'accordo coll'Ambasciatore di Venezia 

a Torino, udito che a Brescia il giorno della Concezione della Ma- 
donna sorse questione tra Lelio e Scipione Avogadro lo) da una parte, 
e Francesco ed Ettore Maxtinengo coi loro aderenti dall'altra, stu- 

diato il loro comportamento, li dichiara tutti cavalieri d'onore e l i  
invita a riconciliarsi; il che fanno con giuramento alla presenza di 

alcuni cortigiani torinesi e di un notaio di corte, che stende regolare 
atto. 

Lelio AVWADRO FERRAZZI entrò al servizio del duca E- 
manuele Filiberto nel 1564. Nel 1570 era ancora a Torino. !Nel 
1572 assalì e sfregiò, unitamente a l  fratello Scipione, in Bre- 
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,~pia Costanzo Caprioli 12'. Nel 1574. 1 0  febbraio, Massimilia- 
n o  I1 dyhs t r ia  lo investi col fratello Scipione del titolo comi- 
tale, trasmissibile ai discendenti. Non lasciò figliuolanza legit- 
tima. Era figlio di Faiirtino q. Gerolamo q. Pietro q. Gerola- 
mo q. Decio q. Giovanni; fratello di Sri1)ione e di Gerolamo. 

1570-1614. - ILettere e documenti relatixi al conte Francesco 
M 4RTI-\IE1NG0 COLLEONI. 

IjiO. 3 giugno. - Atto di pacifir.azione tra il conte Martinengo ed il c i -  
gnor Lelio Avogadro.13' 

i il repesto è staio daio (il n.  XI. 
T - -  is'2. 18 maggio. - Lettera da kenezia al duca Eniamele Filiberto. 

t Lettere Ministri, mazzo 1 I. 

E' sulle mosse di partire per il Levante.14' 

3588-1613. - Breve ragguaglio della maggior parte delle guerre fatte da1 
dura Carlo Emanuele I. 

(Storia R. Casa, Cat. 3, niazzo 11. n. 7r. 
Riporre frequentemente il nome del conte F;aneewo. 

1590. 18 novembre. - Relazione delle solennità fatte in occasione dell'en- 
trata del Duca Carlo Emanuele 1 nella città di -4ix in Provenza. 

(Storia R. Casa, cat. 3. mazzo 11, n. 9 i .  

E' ricordata l'opera del Martinengo. 

1591. - Sommaire discours de tout ce qui .+e.t pa& en Provence depuir 
l'arrivée de S. A. R. 

(Storia R. Casa, cat. 3. mazzo 11, n. 251. 
E* ricordata l'opera del Martinengo. 

1591-1597. - Lettere dirette af Duca ed alla Duchessa. datate da Nizza, 
Saluzzo, Torino. 

(Lettere Particolari, mazzo 22 1. 

*> Vedere la citazione bibliografica integra, in fine a questa Memoria. 
10)  Per il conte Scipione Avogadro, vedi nota li. 
I l  1 Per il conte Francesco Martinengo Colleoni, vedi il gruppo XI. - 

Il fratello suo si chiamava Estore. 
1 2 )  Per Costanzo Caprioli, wedi il gruppo XIII. 
1 3 1  Documento citato dal FONTAXA * e dal GUERRINI *. ma sotto il giorno 

13 giugno; ignoto al  BONOMI (op. cit. in Bibliogr. di questo grup- 
po XI). 

14) Trascritta dal BONOMI: pp. 113-114. 
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Trattano di affari interni di amministrazione, riattamento e costru- 
zione di  forti del Piemonte, organizzazione di  reggimenti, fabbrica- 
zione di  munizioni : contengono, inoltre, notizie circa le campagne 

di  Provenza e di Savoia. 

1594, l 7  settembre. Relazione dell'assedio e presa di Bricherasio. 

(Storia R. Casa, cat. 3, mazzo 11, n. 2 7 1 .  
La città fu conquistata dal Martinengo, qui frequentemente ricordato. 

1596 ... - Istruzioni date dal Duca Carlo Emanuele I al conte Francesco 

Martinengo comandante il presidio di Bouig, la cavalleria e la fan- 
teria italiana. 

(Protocolli, carte, n. 228, f. 339j. 
1597, 5 giugno. - Capitulation accordée par le comte Martinengo et Col- 

lonel Bethun (?). 
(Materie Militari, Imprese, mazzo 11 j.  

1614. - Ristretto del processo criminale formato contro il conte Francr- 

sco Martinengo inquisito di maldicenza contro S. A. R., e di con- 
giura contro i l  di  lui stato. 

(Materie Criminali, mazzo 3, n. 3i.  
Una lettera a sua firma, trovata indosso al suo segretario G. A. Scor- 
zoli arrestato, ed indirizzata al Re  di Francia, avanza delle proposte 

per la conquista del Milanese, con giudizi vari intorno alla stolta. do- 
bole politica del Duca. I nemici del Martinengo, il conte di  Verrua, 
i l  conte Guido Aldobrand. San Giorgio ed altri cortigiani, lo accu- 

sano di  « fellonia, lesa maestà e tradimento ». Si osserva esplicita- 

mente come egli, pur non essendo suddito sabaudo, debba fedeltà al  
Duca per i l  giuramento prestato all'atto di  ricevere da lui i l  collare 
della Annunziata. Si trascrivono i verbali delle testimonianze di ac. 

cusa, sulle quali si vuol dimostrare la sua « intelligenza D col Re di 
Francia a danno dei Savoia e degli Spagnoli. Lo si dice d'accordo col 
conte della Rocca di Mauraus nel De1finato.l5' 

Francesco MARTINEiNGO CO~LLEONI, conte di Malpaga e 
Cavernago, marchese di  Pianezza, era degno discendente del 
grande Bartolomeo Colleoni che, come si sa, sposò le sue figlie 
a tre ~Martinengo bresciani. Nato a Scanzo nel 1.W da Bar- 
tolomeo q. Gherardo IV e da Paola da Ponte, bergamasca, 
fu mescolato a tutte le guerre del secolo, mietendo allori mili- 
tari e diplomatici. Difese Malta con Melchiorre Michiel; eri- 
~ r ò  nelle truppe di Emanuele Filiberto e fu inviato in Fran- 
cia, ove ottenne l'ordine di S. Michele. Partecipò alla batta- 
glia di lhpanto, fu a Corfu con Seb. Venier. Tornato a Torino 
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nel "73, rimase al servizio dei Savoia (Emanuele Filiberto e 
Carlo Zmanuele I) fino al 1597, coprendosi di gloria in nu- 
merosissime campagne militari al di qua ed al di là delle Alpi; 
fu insignito <del Collare della SS. Annunziata e governò più 
volte il ducato in assenza di Carlo Emanuele. Le inimicie su- 
scitate contro di lui dai fautori di un riawicinamento alla 
Spagna lo persuasero ad abbandonare il Piemonte; entrò per- 
ciò al servizio di Venezia che se ne servì come Capitano Ge- 
nerale della Cavalleria Leggera, governatore di città ed inge- 
,mere militare (fortificò le fortezze di Bergamo, Orzinuovi, 
Asola, Peschiera, Verona, Brescia, Crema). Ricondusse a Bre- 
scia da Mantova il Vescovo fuggito durante l'interdetto; par- 
tecipò alla guerra del Friuli e fu generale in campo dell'eser- 
cito veneto sotto h r i z i a .  Nel 1614 fu processato in Piemonte 
per tradimento, ma riparò in terra di S. Marco, privato dei 
titoli e dei beni concessigli dai Savoia. Nel castello d i  Caver- 
nago, da lui costruito ed abbellito, ove esercitava illuminata 
signoria feudale, fu mescolato in zuffe cittadine specialmente 

1.51 Questo interessante processo, citato dal B o ~ o q  a pp. 284-86, terminò 
con una sentenza di bando perpetuo, aggravata dalla privazione degli 
uffizi ricoperti e dalla confisca dei beni. Vi si vede chiaramente l'in- 
lento di colpire nel Martinengo la corrente filofrancese della corte 
torinese; ma alle ragioni s oli ti che si sovrappongono anche dissensi e 
livori familiari. Beatrice Langosco, sposata dal conte Francesco nel 
1583, dopo che essa era forse stata unita morganaticamente al duca 
Emanuele Filiberto (morto nel 15801, gli aveva portato in dote il 
feudo di Pianezza (luogo vicino a Collegno) e l'unito titolo marchio- 
nale trasmissibile ai discendenti. Poichè Beatrice ebbe dal Martinen- 
go due figli maschi, queste terre entraron nella famiglia bresciana 
alla morte della proprietaria, avvenuta nel 1612. Ma Beatrice aveva 
avuto dal duca Emanuele Filiberto una figlia illegittima, Matilde, la 
quale mal si adattava ad essere privata dei beni e del titolo ch'essa 
giudicava di sua legittima spettanza, perchè la madre aveva avuto 
Pianezza in dono dal duca medesimo. Perciò Matilde e d  i suoi amici 
nulla lasciavan d'intentato, pur di privare i Martinengo delle proprie. 
tà ottenute in Piemonte dal conte Francesco. Quando, infatti, costui 
fu colpito nel 1614 dalla dura sentenza del processo sucitato, Ma- 
tilde subito s'impadronì del palazzo torinese in piazza Castello e si 
arrogò ogni diritto sul feudo di Pianezza , ottenendo i l  titolo d i  mar- 
chesa. Soltanto nel 1632 il card. principe Maurizio di Savoia restituì 
ogni cosa ai Maninengo e l'onore del conte Francesco, già morto da 
undici anni, venne solennemente rivendicato con ampie proteste del- 
la sua innocenza. I1 titolo di Pianezza passò nel 1756 al ramo dei 
Martinengo delle Palle, per la estinzione dei Colleoni. 

Com. At. Br. 1939 A - 9 



con gli Avogadro; processato in contumacia dal governo di 
Venezia, riparò a Mantova ed ad Udine. Morì nel 1621 e fu 
tumulato nella chiesa di S. Marco a Cavernago. 
Aveva sposato nel 1583 Beatrice Langosco di  Stropiaila, 
vedova di G. F. Scarampi conte di Veame; ne ebbe il feudo di 
Pianezza, due figli (Gaspare Antonio e Gherardo) e due ii- 
glie monache nel convento di S. Benedetto di Bergamo. 

BZBLIOGRAFIA. - La più completa biografia di Francesco Martinmgo 
Colleoni è in: 

BONOMI G. M. - Il casta20 di Cavernago e i conti MartWtengo CoUeoni - 
Bergamo l894 : 99-104 con ampia bibliografia. 

Ricorderemo anche, per copia di notizie o perchè sfuggite ai ~recedeat i  
biografi, le seguenti opere : 

FONTANA * (il  quale si valse degli Annali di frate Clemente ZICLIOLI, 
1730). 

COLLEONI F. - Il conte Francesco M d n e n g o  Colleoni - Bergamo 1928 - 
s suprattutto la recens. di A. GIULINI in  « Arch. Stor. Lo&. » S. P,  
a. 550 (1928): 213. 

GUERRINI * : 364-371. ODORICI * IX : 235, 253, 256. 
LUPIS A. - Il conte Francesco Mmtinango nelle guerre di Provenza et 
altre attioni militari. - Bergamo, Rossi 1668. 

PROMIS D. - Di una medaglia rappresentante Beatrice Lai~gosco e brevi 
notizie sulih sua famiglia - Torino 1867. 

CAPRETTI *: 117, 189, 194-96, 223 n,, 224 n., 258 e segg., 278. 
DE SALUCES A. - Historie militaire du Piemont - Turin 1818, passim. 

Contengono cenni, notizie, brevi biografie, tutte l'una sull'altra ricalcate 
e rifuse negli studi maggiori, i seguenti autori: 

FERRARIUS * : 51 ROSSI *: 457 
SANSOVINO F. - Trophea Ztal.: C. 305 
FABRI G. B. - La conchig1M celeste - Venezia 1690: 41. 
BELLOTTI B.  - La vita di BartoZomeo Collwni - Bergamo, S. a.: 544. 
VALENTINI, schede biografiche presso la Q u e r i n i a n a , 
Annali della famiglia Martinengo - cod. Q u e r . I. 11. 12. m. 1. . 

FÉ D'OSTIANI L. - Le vie di Brescia (ediz. 1926): 82-83, 108-9 - ed anche: 
- Il cascelllo di Roncadelk (mss. F é ,  nella Q u e r ., B. 111. 34. m 3 : 
cc. 3 5 4 ) .  

PASERO - Marcello S d i n i  in r( Com. At. Br. >I 1934: 133 
Dimi * 103, 136 e n. 1. 
CORNET E. - P& V e la Rep. di Venezia ecc. in « Archivio Veneto n 6' 
1873: 72, n. c x ~ x .  

Vedi pure. in genere, gli scrittori bresciani DAMADENO, ILLUMINATO, 
PERONI, ecc. 

La poetessa Veronica Franco dedicò a Francesco Martinengo Colìeoni 
la propria raccolta d i  rime in occasione della morte del frate1 suo Estore, 
conte d i  Malpaga (Venezia, M a r c i a n a ,  390. D. 159). - I1 BONOMI 
ricorda una relazione del M. (maggio-settembre 1572) sulle sue campa- 
gne in Oriente, forse nell'archivio Martinengo delle Palle, ove pur si 



251 DOCUMENTI BRESCIANI (a TORINO) 131 

conservano altri molti documenti riguardanti questo insigne generale. - 
I1 GIULINI cit. afferma che alcune sue lett. sono nella Bibl. T r i - 
v u l z i o di Milano. - Nell' A r c h . stor. Civica di Brescia conten- 
gono documenti sulla famiglia i cod. 1316, 1317 e segg. 

XII . 

1571, 1 aprile. - Patenti di concessione della cittadinanza di 
Vercelli a Teodoro BARGiNmI d i  Brescia. 
(Protocolli Ducali, serie di corte, n. 227, f. 208). 

Teodoro BARGNANI apparteneva a quel ramo della nobile 
famiglia che dalla natia Bargnano si era trasferita in città in- 
torno al 1459 con gli eredi di Guidone ed abitava in  Cittadella 
Vecchia, pui. conservando beni terrieri a Cadignano. Nato in- 
torno al 1510-1511 da Monica e da Lodorico q. Ghelfino, già 
privo del padre a sei anni di età, venne educato da un maestro 
domestico secondo il costume delle famiglie patrizie o facol- 
tose bresciane, per le quali la buona cultura letteraria dei fi- 
gliuoli era motivo di vanto pari alla perizia negli esercizi ca- 
vallereschi e militari. Sila sorella Carni14 sposò Tommaso 
Scalvini; il fratello Ghelfino morì in ancor verde età, lascian- 
do vedova la giovanissima Lucia di ser Bernardino Gallo; un 
secondo fratello Giiilio scompare presto .dai documenti fami- 
liari; e Teodoro rimase solo con Teseo, vivendo con lui nella 
casa di contrada di S. Marco. Questi due fratelli sposaron le 
due sorelle Elisabetta e Marta di [Francesco Brunelli e ne 
ebbero numerosi figli ; da Teodoro nacquero, infatti, Annigale, 
Ottaviano, Silvio, Ghelfino e Monica, che più tardi sposò 
Troiano Avogadro. Teodoro morì dopo il 1568 e prima del 
1588. Non si sa per qual motivo abbia egli ottenuta la cittadi- 
nanza vercellese. 

BJBLIOGRAFIA: FRANZINI - A n d i  della fam. Bargnani - Q u e r . 
cod. G. I. 12. 

GUERRINI P. - I Bargnmti di Brescia in Riv. Araldica » 1929 : 366-68. 
Libro della Nobiltà Bresciana = cod. Q u e r . 1426: C. 159 
Polizze d'Estimo per gli anni 1517, 1534, 15443 Cittadella Vecchia; 1568, 
quinta quadra di S. Giovanni; 1588, Cittadella Nnova = Archivio Sto- 
rico C i v i C o , n. 8. 
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XIII. 

1572, 19 novembre. - Lettera di Costanzo CAPRIOLI? da 
Brescia, al duca Emanuele Filiberto. 
(Lettere Particolari, busta 52 C I .  

PoichG il conte Lelio Avogadro le) ha diffamato presso il Duca il no- 
me del Caprioli, acrusandolo di mendacio in Brescia, huole difendere 
la propria fama, inviandogli copia del processo formato in proposito 
da un giudice del Maleficio, dopo che con proditorio assalto Lelio, 
Seipione Avogadro l') ed altri loro aderenti l'ebbero ferito al volto. 

Costanza CAPRIOLI era imparentato con i Secco, non solo 
per via dell'ava Dorotea. di Cervato Secco, ma anche perchk 
una sua sorella, Isabella, aveva sposato il conte Cesare Secco; 
un'altra sorella, Costanza, fu unita al nobile Girolamo Calini, 
ucciso proditoriamente nel giugno 1600. Ebbe da Taddea q. 
Marcantonio Martinengo della Pallata alcuni figli, fra i quali 
celebre Carni110 e più ancora Tomaso, che come lui combattè 
in Fiandra al soldo dell'Imperatore e morì trentaduenne a 
Praga nel 1608, dopo essersi brillantemente distinto in Unghe- 
ria ed in Transilvania; fu sepolto in S. M. delle Grazie.''' 
I1 conte Costanzo abitava in Brescia nella VI quadra d i  S. 
Faustino; fu addottorato in legge, ma preferì la carriera delle 
armi. Servi volontariamente il duca Alessandro Farnese come 
K venturiero B nella guerra di Fiandra (1585); da lui ebbe 
lodi e doni sotto -4nversa. Nel 1587 entrò negli eserciti veneti 
e fu nominato successivamente governatore di Cittadella Nuo- 
va e di Rergamo; poi venne inviato a Creta, che fortificò e 
resse nel 1399. Fu in seguito governatore del Polesine durante 
l'interdetto (1606). La dolorosa notizia 3dell"immatura fine del 
figlio Tommaso ne affrettò la morte. Cessò di vivere un anno 
dopo (1609) a Verona, ove era stato inviato come governatore. 
Fu  valente generale e rinomato ingegnere militare; nel 1604 
Francesco Martinengo Colleoni sollecitò il suo parere sulle for- 
tificazioni di Bergamo. Era figlio di Nostra Averoldi e di Ca- 
mi110 q. Costanzo (che sposò Violante Martinengo Colleoni 
e morì nel 1525) q. Francesco q. Bartolomeo (che sposò Do- 
rotea 'di Cervato Secco); era fratello d i  Camilla, Isabella, Co- 
stanza, Francesco e Giulio. 

BZBLIOGIRAFIA : Rossr * : 4 3 - 4 5 .  
SCHULLERNSCHRATTENHOFEN E .  - La nobile famiglia Caprioli di Brescia 

- in « Riv. Araldica » 1928: p. 6. 
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Codici dell'Arch. Stor. C i v i c o : 1426, C. 57; - 299, n. 52 - Q u e r .: 
F . v r . 6 .  m 3 - D . v .  11: pag. 399 - C. 1 . 9 .  

CALZAVACCA I. - Universiw heroum urbis Brixine - Brescia, Riezardi 
1 6 a :  13-14. 

CAPRETTI * : 38, nota 3. Fascio *: carta 24. 
GUERRINI - La Chiesa delle Grazie, op. cit. : 91. 
GCERRINI - L'Archivw Caprioli nel R .  Archivio di Stato, in « Mem. stor. 

della Diocesi Br. » 1935; p. 194. 

1606. 9 iioremhre. - Manifesto delli Padri fra Berilardino da 
Bergamo. fra Francesco Foresto, e fra Filippo da Brescia, 
et altri padri capuccini del Dominio Veneto, con il quale 
fanno conoscere non essere nè desertori !dell'ordine. nè apo- 
stati, nè scomunicati. perchè non erano partiti insieme con 
gli altri loro fratelli dal Dominio sudetto in tempo dell'in- 
terdetto. 
(Raccolta Francesconi, vol. 56, C.  2501. 

Gli avvenimenti del celebre interdetto di Paolo V e le sue 
ripercussioni a Brescia sono notissime, più volte trattate da vari 
scrittori. Sappiamo che non tutti i padri,capuccini si allon- 
tanarono dalla città e dal loro convento dei SS. Pietro e Mar- 
cellino; gli espulsi furono in parte sostituiti da quelli del con- 
vento di Drugolo. 

BIBLIOGRAFIA : ODORICI * IX : 255 e segg. 
ODORICI - Paolo V e le città dì T .  F .  in « Arch. Stor. di Firenze » e. 2a 
n. 100. 1859: 171-180. 

* )  Vedere la citazione bibliografica integra. in fine a questa Memoria. 
161 Per il conte Lelio Avogadro Ferrazzi vedi il gruppo X. 
171 Il conte Scipione Avogadro Ferrazzi, figlio di Faustino a. Gerolamo 

q. Pietro e fratello di Lelio e Gerolamo, fu capitano di  cavalleria 
con Alfonso I1 d7Este. Venne investito del titolo comitale col fra- 
tello Lelio con privilegio 10 febbraio 1574 di Massimiliano I1 d'Au- 
stria. Fu padre di Faustino, Pietro, Faustino e Lelio, con cui con- 
tinuò la discendenza. Vedi: PASERO C. - Le rekzioni dei Rettori Ve-  
neti, ecc. (Suppl. ai « Com. At. Br. » per il 1938): p. 120. TETTONI *. 

18) ROSSI * : 45 ; SCHULLERN, OP. cit., p. 6 ; cod. Q n e r . D. V. TI : 
pag. 339; GUERRINI, La Chiesa M e  Grazie: 91 e segg.; ODORICI *, 
IX, 294 e segg. Cenni troviamo, inoltre, nelle croniche contempo- 
ranee ed in alcuni scritti divulgativi moderni. 
Camillo fu anche governatore di Rovigo, Crema, Bergamo; testò nel 
1648; sua figlia Taddea sposò il conte Francesco Martinengo di Vil- 
lagana. 
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PASTOR L. - Storia dei Papi, X I I  : 105-07. 
Diari* 
CAPRETTI *: 90 .e segg.; dove è rifuso lo studio: - L'interdetto del 1605 
di P ! l o  V a Brescia - Pavia, 1915: p. 18. 

O'n cappuccino Francesco da Brescia tramò mrttro la vita del Pontefice, 
in i( Arch. Ven. » 6 O :  p. 72 e segg. 

xv. 
1655-1657. - Due lettere del conte Renato GAMBAR-4 al Duca 

di Savoia. 
(Lettere Particolari, G, mazzo 7 1. 

1655, 19 giugno. - Al Duca, dal carcere. 
Lo supplica di metterlo in libertà « per esser quattro anni, ch'io mi 
ritrovo privo di luce, se lo splendore delle gratie di V.A.R. ... non si 

degna d'agratiarmi della libertà D. 
1657, 25 gennaio. - Al Duca, dal carcere. 

« ... poichè doi mesi sono, come ho per inteso, diede ordine al Primo 
Presidente Piscina che di queste infauste miserie mi liberasse ... ,i, non 

essendo stati eseguiti gli ordini di  S. A- ,  supplica per esberti liberato 
dalla detenzione. ( A  questa lettera è unita una supplica del medesimo 
tenore della contessa Irene Guiwardi Gambara~. 

Ho ritrovato soltanto un Renato figlio naturale di Liicia Mii- 
satelli e .di Giambattista (quello medesimo al quale nel 1620 
Ottavio Rossi dedicò i suoi Elogi) q. Federico q. Giobattista. 
Questo Renato nel 1639, 17  settembre vendette, unitamente 
al fratello Federico, il palazzo di Verola -4lghise a 'Carlo An- 
tonio Gambara. 'Nel 1640, 4 gennaio, fece donazione d i  tutto i l  
suo al nipote Giambattista di (Federico. Ma è costui il prigio- 
niero dei Savoia? \Non ho trovato alcun minimo accenno in 
proposito. le' 

XVI. 

1637-1669. - Diciannove lettere scritte da Roma a S. Altezza 
da don Giovanni BONA, abate generale di S. Bernardo. 
(Lettere Particolari). 

1676, 6 agosto. - Una lettera di Costanzo Bona Governatore di Sommariva. 
(Lettere Particolari). 

1733, 2 maggio. - Relazione d i  una visita fatta all'intorno delle mura di 
Cremona dal maggiore Bona. 

(Lettere Particolari). 



-4ppartengono costoro ai BCIIVA, bre,sciani? Non ne trovo cen- 
no nello studio di GUERRINI P. - I conti Bonn di Brescia in 

Rivista Araldica N 1929; ina l'abate Giovanni potrebbe es- 
sere il Giovanni (p. 373) nato nel 1617, del ramo Costantino 
q. Gio. Battista q. Cristoforo. Egli non lasciò infatti prole e 
non risulta sposato: yuesto ranio dei Boria aveva fondi a Bar- 
bariga, Bagno10 e nelle Chiusure. Ma potrebbe essere pure 
il Giovanni monaco >), figlio di Silvestro di Giovanni d i  -411- 

drea, indicato nel Fascio * (C .  74). 

XVII. 

1670-1696. - Nove lettere da Biella, Torino del marchese don 
Emanuele Felice Palazzo. 
(Lettere Particolari). 

Intorno alla famiglia PALAZZO, vedi: - GUERR~NI P. - a Cronache 

Bresciane Inedite ». I, pp. 203-211 con molte indicazioni bibliografiche. 

Un ramo dei Palazzo, forse bresciano, emigrò a Torino nel sec .  XVIII. 

XVIII . 
IJn certo iiuniero di dc-iimenti relativi ai Risorgimento bre- 
sciano fu dal sottoscritto indicato all'avv. Luigi Re, perchè se 
ne valesse per i suoi apprezzati studi intorno a questo argo- 
mento particolare. 

*\ Vedere la citazione bibliografica integra, in fine a questa Memoria. 
19) Nella Categoria Nobiltà (Gambara - Famiglia) tre lettere del 1860 allu- 

dono ad una pratica per la rivendicazione del fendo Gambara; man- 
cano però i documenti relativi, farse trasmessi ad altro dEcio. 

1860, 6 giugno. - Ministero degli Interni al Ministero delle Finanze. 
Torino. 
In merito agli atti della « pratica che il cessato Governo istruiva all'og- 
getto di abilitarsi a rivendicare giudizialmente i beni che già costitui- 
vano la dotazione del fondo dei Conti Gambara devolutosi al Fisco per 
non essersi curati gli stessi feudatari di ottenere la voluta investitura B, 
poichè la lite sarebbe indubbiamente lunga e costosa, dovendosi proce- 
dere contro i terzi possessori di quei beni sparsi nei territori dei Co- 
muni di Gambara, Verolanuova, Pralboino e Milzano, si consiglia di 
a eperimentare i mezzi di conciliazione prima di ricorrere a quelli giu- 
diziari n. 

1860, 21 giugno. - Ministero delle Finanze a quello degli Interni. Torino. 
Si conviene nell'awiso di far precedere trattative amichevoli. 

1860, 24 giugno. - Ministero degli Interni al Governo Prowisorio di 
Brescia. Riferisce quanto sopra per opportuna conoscenza, 
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Citazioni bi bliografiche 

che vennem abbreviate nelle pagine che precedono e contrassegnate *. 

BONELLI Giuseppe - L'Archivio Silvesti in Calcio - Torino 1912 e segg. 
CAPRETTI Flaviano - Mezzo secolo di vitu uisszcta in Brescia nel Seicento 
Brescia, Geroldi 1934. 

Diari dei Bianchi, in C Cronache Bresciane Inedite » a cura di P. GUER- 
RJNI - IV (1931). 

FAINO Bernardino - Casa Avogadra . Bibl. Q u e r i n i a n a, codice 
I. 11. m 4; - e stampato a Brescia 1677. 

FCLFCW dì Genealogie delb principali famiglie nobili di Brescia - Q u e r. 
: mss. del Fondo Fé, n. 56. 

FERRARIUS O. Origo et stemnm gentis Martinengae - Padova 1671. 
FONTANA G. G. - Illustrazione artistico storica delle tat:ole litografiche 
rappresentanti l'arnmtura equestre di Francesco Martinengo, conte d i  
Malpaga, generale d i  Emanuele Filibeno, ecc. - Brescia, Venturini 1859. 

GELMINI - Cod. Quer. K. rv. 9 m. 7. 
GUERRINI Paolo - I Conti di Martinengo. Studi e ricerche genenlogiche - 

Brescia, Geroldi 1930. 
ODORICI Federico - Le Storie Bresciane - Brescia, 1853 e segg. 
ROSSI Ottavio - Elogi historici - Brescia, Fontana, 1620. 
SANSOVINO F. - Origine e fatti delle famiglie illustri d'Italia - Venezia, 

Combi, 1670. 
TETTONI L. - Gli Avogadao, dal - Teatro araldica, vol. 50, Lodi 1848 - 
trascritto dal GEZMINI nel codice Q u e r . K .  IV 9. m 7. 
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Casate e persone 

Aragona (Secco) 9-14 
Avogadro 15 
-4vogadro Ferrazzi 20 26 t 7  
Bargnani 25 
Bona 28 29 
Campofregoso 6 
i Cappuccini 27 
Caprioli 26 
Carlo Emanuele I 21-23 
Emanuel Filiberto 15-23 26 
Enrico VI1 di Lnss. 4 
Ferrazzi 20 
Fregoso 6 

Garnbara 6 28 
Ganassoni 15 
Icart (spagnolo l 7 
Lautrech 7 
Maggi 5 
Martinengo Colleoni 21 22 26 

» Palatini 5 
» delle Palle 16 
n Villachiara li' 

Palazzo 29 
Secco d'Aragona 9-14 26 
Secco Comneno 15 

D a t e  





.Com. At. Br. 929 XVII - A 

ARNALDO GNAGA 

Ancora su " Le cerchie murali 

di Brescia nel Medio Evo ,, 
(Risposta a critiche di Mons. Guerrini) 

Circa quattro anni or sono e precisamente l'undici gen- 
naio del 1936, iiitratteiini l'Accademia su questo argomento. 
-41 termine della lettura, (stampata nei « Commeiitari D del- 
l'anno sìes$o), secondo leggesi nel verbale della seduta « il 
-W Mons. Gz~errini /a una Lunga serie di vivaci obbiezioni ... 
Il  segretario, in funzione, di PrrsUlt~tlte, itwita Mons. Guer- 
rini a prmentare i n  iscritto ZP srrc. ossprmzioni n .  Dopo un 
tempo così notevole l'Atene0 noil h a  ricel-uto l'atteso scritto, 
e, per quanto a me consta, le critiche dello writtore non 
comparvero in nessuna ]delle sue pubblicazioni e delle riviste 
in cui collabora. 

In quella seduta, prolungatasi oltre misura, io non ri- 
battei verbo alla inattesa lezione di Mons. Guerrini, sia per- 
che nella folla delle osservazioni non era punto agevole tro- 
vare il bandolo della matassa, sia soprattutto per la virtù 
della discrezione resa necessaria dopo due ore che il pub- 
blico pazientava. 

Mi spiacerebbe tuttavia assai che molti, o anche solo po- 
chi, dei presenti alla lettura, i quali ritengono che in si 
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fatta materia spetti 
sano credere che mi 
quelle critiche. 

Tale il motivo 
chiamai in 
recchi che 

a Mons. Guerrini l'ultima parola, pos- 
difettino gli argomenti per controbattere 

della presente replica. Per redigerla io 
sussidio alla mia memoria le testimonianze di pa- 
si interessarono dell'argomento. 

I1 due dicembre del 1928 Mons. Guerrini tetreva in qne- 
st'aula una importante lettura su: «Ignorate reliqui@ urchi- 
vistiche del monastero di S. G h l i a  » che egli ebbe la for- 

tuna di avere tra mano grazie ad un incarico ricevuto dalla 

contessa Teresa Bettoni Cazzago. In quella memoria, stam- 

pata nei Commentari dello stesso anno, si legge: « I  duchi 

» Loiigobardi alevaiio eretto riel17iminediato suburbio della 
» porta occidentale o milanese - l'attuale porta Bruciata - 

» l a  loro Corte Ducale - estranea all'antica città romana N. 

Egli affermava adunque il concetto che le mura romane cor- 

ressero direttamente da P. Bruciata a P. Paganora, concetto 

che ribadiva in seguito chiamando « ipotetiche le mura ro- 

mane che I'CMorici ha tracciato ».l' 

!Ne consegue che, n6 la testimonianza e la ragionevole 

ipotesi dellsOdorici, né la categorica asserzione del Valentini 

e nemmeno, a quanto sembra, i ruderi romani emersi circa 

otto anni or sono tra le piazze della Loggia e della Vit- 

toria, hanno modificato l'idea di Mons. Guerrini in merito 

al percorso occidentale delle mura romane; sicchè egli la 

ripeteva nella seduta stessa del gemaio del '36. Sorprende 
però inoltre il fatto che lo storico non abbia in questo ar- 

gomento dato nessun peso a quanto è scritto nel volume Le 
città italiane nelt'alto Medioevo di GUIDO MINGOZZI, la cui 

lettura gentilmente egli mi consigliava, come di opera di 
somma autorità. 

Infatti io vi lessi: « I h g o b a r d i  quando si f i ~ ~ ~ o n o  sta- 

» bilmente ml nostro pame mwom nelle città e mi caste&, 

» che erano luoghi forti e muniti, degli ottimi strumenti di 
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» rtominio contro i vinti e d i  difesa contro le incursiosri ester- 
» n ~ ,  e vi si inswliurono di prefer&ui, curando assulwm~nte 

» la guardia e la m t e n h n e  delle ntura », affermazioni in 

perfetta corrispondenza con quella dei citati nostri storici e 

in perfetta antitesi con l'opinione di Mons. Guerrini. 

&a k agevole comprendere come il mio contr'additore 

non potesse accogliere l'ipotesi della via che univa il ponte 

Grotte alla porta Palatina - in seguito Milanese - wien- 

tuta come h se@ I'odorici; ipdesi che sconcerta la sua, ma 

giustificata solidamente nelle mie letture a' come i signori 

soci potranno, quando lo credano, controllare. 

E non volendola accogliere bisognava escogitare almeno 

un motivo. 

I1 Ninfeo che trovavasi a cento buoni passi da porta 

Bruciata non poteva certo essere monumento così grandioso 

da sbarrare la strada per la porta di S. Eustacchio, e il ponte 
delle Grotte. Ora ecco che udimmo Mons. Guerrini trasfor- 

marlo per l'occorrenza in terme, richiamare per l'occasione 

un vicolo, già detto della stufa, nome germanico, vicolo che 

si apre al di là di S. Giorgio, 

al calidario. L e  quali terme, se 

giare con quelle di Diocleziano 

rimase il nome nei documenti. 

che dovrebbero testimoniarne la 

lamente un mosaico letterato a 

facendone risalire l'origine 

così fosse, potevano pareg- 

in Roma. Ma di esse non 

come non rimasero ruderi 

grandiosità. Conosciamo 50- 

prova che I'hmpheo di un 

documento del 1037 da noi citato riferivasi appunto a un 

Ninfeo, ossia ad una fontana intorno a cui, solo nel maggior 
fasto della civiltà romana, si aprivano vaaclie ed erigevanai 
porticati, monumento non mai paragonabile a terme. Per 

(li P. GUERRINI - Mem. deUa Diocesi di Brescia . Brescia, 1931, p. 254. 
(2)  A. GNAGA - I fattori mpografin & soiucppo wbunistico di Bre. 

scia. Gli scavi per la piazza della Vittoria e la topografia ronrmra di 
Brescia. Le cerchie w d i  di Bresck nel Medioevo - « Com. At. 
Br. », 1932.1914-1935. 
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la distanza adunque e per la pandezza il Ninfeo non poteva 
tagliare quella strada la cui esistenza si impone per i mo- 

tivi a suo luogo specificati. 

Dopo questa critica Mons. Guerrini ebbe a ridire sul- 
l'altra strada che univa il Ninfeo alla porta di S. Eusebio, 
descritta nella mia lettura. Le osservazioni in proposito ri- 

voltemi, mi paiono anche ora, ripensandoci, così strane da 
lasciarmi il sospetto che egli abbia frainteso. 

Comunque cito di bel nuovo il documento del 1037, già 

poco sopra ricordato, il quale dice: « ... via qw inichoat a 
fismla que dicitur Ampheo, que pevgit per C& usque nS 
carnwìum e de ip wnasio usque ad turrint que dicitur Sa- 

reucci ». Siccome Casalta, e non è dubbio, era a mattina del 

N-infeo, ne consegue che il Carnario trovavasi a mattina di 
Casaha, e la torre a mattina del Carnario. Ora Mons. Guer- 

rini, dopo averci data la spiegazione della parola Carnario, 
ce lo colloca a sera del Ninfeo, dove in realtà lungo il Garza 

esistettero le beccherie che ebbero certo i loro carnari. Ciò 

non ewlude che ve ne fosse uno anche sul colle Cidneo, for3e 
con altra funzione. Ad ogni modo un carnario vi esisteva per- 
chè il documento non può lasciare alcun dubbio. Tuttavia 

se alcuno obbiettasse che questa via non era quella da me 
indicata perchè il documento non parla dei aacelli ch'io 
nominai per individuarla, £arò osservare che di S. M. delle 

Consolazioni, di S. Simone, di S. Urbano e di S. Pietro si 
hanno i primi cenni solo nel secolo X'TI e quindi probabil- 

mente non esistevano alla data del d~cumento.~'  
Piuttosto tornando al carnario, vorrei arrischiare una ipo- 

tesi. Nel documento esso assume la stessa importanza di  una 
casa e di una torre. Doveva essere qualcosa di stabile e di noto- 

rio. O T ~  la parola carnarium nell'alto Medioevo fu anche sino- 
nimo di cimitero e tale io crederei che fosse.*' 

Ma dove la critica di Mons. Guerrini divenne più vivace 
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fu a proposito della ubicazione di porta Torrelunga. Della 

sua confusa confutazione ricordo tuttavia che per l'epoca a 

cui si riferiva il mio discorso - la metà del sec. XIII - egli 

collocava quella porta presso la scomparsa chiesa di S. Siro, 

la quale sorgeva in angolo Nord-Ovest del vicolo omonimo: 

ricordo ancora che in appoggio della sua tesi invoco l'auto- 

rità del Minguzzi nell'opera citata e le circoscrizioni parroc- 

chiali. Ora nel libro del Minguzzi, Brescia non è citata se 

non a proposito di porta Milanese; in quanto poi alle circo- 

scrizioni parrocchiali esse erano ben note all'odorici, al Fé, 
al  Valentini; e se vi avessero trovato documenti seri per 

collocare presso S. Siro la porta Torrelunga prima che si 
compisse la terza cerchia, non avrebbero mancato di porre 

in rilievo questo fatto di non mediocre importanza. Dagli 

scritti di tutti e tre risulta invece che essa trovavasi a un 

di presso nel luogo ove sorgeva quella veneta. 

La ipotesi di Mons. Guerrini non potrebbe in realtà 

trovar valido appoggio se non da nu~vi~documenti  e sembra 

invero che egli si appoggi su due di quelli che fanno parte 

delle Ignorate reliquie archivistiche del nzcrnastero di S. Giu- 

Zia che in principio abbiamo citato. 

Infatti in quella memoria l'autore scrive: « 11 p r a o  regio 
pra invece più vicino aile mura cleZZn città e il documento ci- 
tato (ricordiamo la   arol la) ne f issa la nbicazio~ze appena fuori 

della p r i m i t i v a porta di Torrehrcp » e poco appresso 

aggiunge: « Per Z'ampliammto della cerchiu delle mura, cont- 
piuto a metà del sec. XIII quel y rao  fu compi-eso in parte 

nelh c i ~ à  » da cui la deduzione che solo allora la porta Tor- 
relunga sarebbe stata spostata verso mattina. 

Quale sia quel documeuto citato a cui l'autore intende 

riferirsi non si riesce a cornprendere. Lo si dovrebbe rile- 

(3)  FÉ D'OSTIAW - Storia, tradiz., arte nelle vie di Btesciu - Brescia 1927. 
(4) Du CANGE - Gbssarium mediae et infimae latiniurtir. 
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vare dalle ,note a pié pagina. Ora l'ultima di queste dice: 
« Odorici: Codice diplomatico bresciano, 111, pag. 39. Essa 
richiama un documento che non ha nulla a che vedere colla 
questione, e le note precedenti non ne hanno di più. Biso- 
gna adunque ritenere che lo scrittore si riferisce a quelle ci- 
tate reliquie, e più precisamente ai Regesti e documenti ine- 
diti del Monastero di S. Giulia, ~ubblicati dallo stesso nei 
Commentari dell'Ateneo dell'aniio 1929. Ora due soli di que- 
sti documenti si riferiscono al prato regio, e precisamente 
1'XI e il XTI. Nel primo si legge: 

« ... donna Richilda per grazia di Dio abbadessa del Monastero in- 
vesti Federico nominativamente di una pezza di terra della mkura di 
due piò che giace in prato regio. Esso ha per confinanti a mattina la 
badessa, a mezzogiorno e a eera quelli di Platano, a monte Gangole N. 

Nel secondo si legge: 

« ... donna Richilda per grazia di Dio abbadessa del suddetto mona- 
stero investì Agostino, figlio del fu Nigroboni nominativamente di due 
piò di terra nominativamente di tutta quella terra che rimarrà dagli 
altri che qui sono fittabili dello stesso monastero, e giace detta terra 
nel territorio di questa città nel prato regio. Essa ha per confinanti a 
mattina i figli di Oddone, a mezzogiorno il fossato pel quale si conduce 
l'acqua di S. Salvatore, a monte l'ingresso che conduce alla strada, e 

Federico che mette capo al monastero D. 

Questi sono i soli passi che si riferiscono al prato regio. 
Non vi sono nominate nè mura n+ porte e non si comprende 
come Mons. Guerrini abbia potuto scrivere che il Idocumento 
fissa la ubicazione del prato regio appena fuori della primi- 
tiva porta di Torrelunga. 

Vediamo ora quali documenti militano invece in favore 
del posto che i nostri storici più autorevoli hanno assegnato 
a porta Torrelunga. 

Presso questa porta nel 1831 venne scoperta una lapide 
romana recante la inscrizione: GENIO COLLEGII IUMENTARIORUM 

che figura al N. 16 nella classica opera del M~rnmsen.~' 11 
Labus la illustrò '' paragonandola ad altre consimili, tra cui 



una trovata a Milano a porta Vercellina e Giovia e un'altra 

a Fossombrone presso porta Gallica. Questi marmi per una- 

nime consenso degli archeologi ricordano associazioni di por- 

tatori provvisti di giumenti che stazionavano alle porte delle 
città. Chiaro indizio che una porta romana era esistita presso 

quella che ivi trovavasi fino dall'epwa della terza cinta. Ve- 

niamo ora al Medioevo. La prima citazione ch'io sappia di 
porta Torrelunga risale all'anno 1000 e vi è chiamata anche 

di S. Matteo, nome che conservava ancora nel 1251 ?'. I1 

quale nome era dovuto ad una chiesa che fu abbattuta dalla 

Serenissima riel 1516, quando attorno al cerchio delle rin- 

novate mura f u  raso al suolo ogni fabbricato per lo spazio 
di mezzo ~iiilornetro.~' Questo antichissimo tempio era adun- 

c l w  vicino alla porta Torrelunga nel secolo XVI, ma se 

questa porta si chiamava di S. Matteo fin dal mille, vuol dire 

t*Ijil fin :!a allora t ra in prosimità di detta chiesa. 
In\ ew h40m. Guerrini pretei~derebhe clie fosse stata assai 

vicina a S. Siro. Perchè allora essa non' prese il nome da 
questa chiesa ? 

Di una porta di S. Siro non si trovano accenni nei do- 

cumenti, nè in quelli del codice diplomatico che accompa- 

&ma le Storie Bresciane dell'Odorici ne in altri a mia cono- 

scenza; e nemmeno di una porta Torrelunga si parla nei do- 
rum. che si riferiscono a S. Siro. ivi compreso cpella impor- 

tantissimo De constitutwne sive co~~structwne Mercati N m i  
che confinava appunto con S. Siro." Tali richiami, se ve ne 

fossero, non sarebbero sfuggiti alle indagini dei nostri più 

5 )  T. MOMMSEN - ZnscriptiOatxs mbis Brixie et agri briximti latinae - hssn 
Athenaei Brixiani - Berolini 1874. 

61 G .  LABUS - Marmi antichi bresciani classificati e illustr. - Milano, 1854. 
71 F.  ODORICI - Storie bresciane, vol. 11, p. 29 e Statutu civitatis Brixiae 

in Mumumenta Hist~tiue patriae, Tomo XVI, Torino 1876. 
8 )  PÉ, op. cit. 
9) Liber Poter& comunis civitatis Brixiue; colonna 565. 
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noti storici. Ma ciò che più conta è che di una porta di S. Siro 

tacciono anche le carte posteriormente scoperte e pubblica- 

te dallo stesso Mons. Guerrini, come più sopra abbiamo mo- 

strato. 
Se qualche altro documento egli non ha in serbo il qua- 

le parli, senza possibilità di discussioile, in favore della sua 

ipotesi, è legittimo concludere che questa per ora non ha 

valida base che la sostenga. 

Di altre critiche del mio contraddiiore io dovrei ora oc- 

cuparmi se le avessi presenti chiare alla memoria, ma dalla 

fondatezza di quelle confutate si pui, presumere I'impor- 

tanza delle altre. 
Così del mio lavoro, strettamente tol~oprafico e solida- 

mente documentato, nulla per ora mi è doveroso modificare, 

ma non escludo certo la necessità di rettifiche alla luce di 

nuove e indiscutibili fonti. 

Lettura del 14-2-'39. 
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N J N O  A R I E T T I  

Reperti sporadici di Flora Bresciana 

Le presenti note non hanno affatto la pretesa di assurgere 
a continuazione dei diversi, diligenti ed incisivi elenchi di 
piante nuove o rare per il Bresciano, con i quali su queste 
stesse pagine il prof, Ugolino UGOLINI, nel vegeto periodo 
della sua piena e virile attività, dava ma& mano assetto e più 
largo respiro alla conoscenza floristica intorno alla nostra 
provincia. *) 

Egli soltanto difatti potrebbe tradurre in ancor vasto 
contributo alla scienza botanica la somma delle diligenti er- 
borizzazioni, osservazioni ed annotazioni, frutto di un ope- 
roso per quanto silenzioso fervore, che ancora conduce in 
questo sereno trascorrere di ormai tardi anni. 

11 modesto bagaglio delle mie cognizioni, diretto retag- 

( * i  Dei sette ELenchi di Piante nuove o rare pel Bresciano pubbli- 
cati nei « Commentari dellaAteneo d i  Brescia » e nei quali per quanto 
riguarda la Flora bresciana si compendia il laborioso ciclo di attività 
del prof. Ugolino UGOLINI, il primo vide la luce nel 1897 e l'ultimo nel 
1909. Benchè arrivi solo alle Saxifrugaceue ed esista il richiamo ad un 
seguito per i Commentari del 1910, la seconda parte non fu pubblicata. 
Pui> considerarsi come successivo elenco riassuntivo nei riguardi delle 
diverse specie avventizie, la pubblicazione pure nei Commentari, per l'an- 
no 1920: Le piante avventizie della Flora bresciana. Altre segnalazioni 
si ritrovano poi negli annali del « Nuovo Giornale Botanico » (Firenze) 
quali riassunto di comunicazioni verbali tenute dal prof. Ugolini nel- 
l'occasione delle periodiche riunioni della Società Botanica Italiana. 



148 NINO ARIETTI 2 

,@o di un paziente periodo di iniziato da parte dello stesso 
prof. UGOLINI, non e tale ch'io possa, con queste note, atteg- 
giarmi a continuatore dell'opera sua. Tuttavia non ritengo 
inutile riassumere via via le notizie, i fenomeni, i reperti 
che per qualche aspetto hanno interesse nei riguardi delle 
peculiarità floristiche della terra bresciana. 

La relativa facilità odierna di estendere le osservazioni 
a stazioni, soprattutto di alta montagna, pressochè precluse 
un tempo ai precedenti ricercatori, in molti casi mi ha con- 
cesso di trarre un diverso giudizio circa la distribuzione di 
piante ritenute rare, e talvolta di accertare la presenza di 
entità o forme il011 ancora registrate, I1 catasto degli ospiti 
della Provincia e poi sempre suscettibile di variazioni, sia 
in conseguenza degli aumentati traffici dell'uomo, sia per il 
rivolgimento delle condizioni ecologiche degli ambienti at- 
traverso le colture e le bonifiche, e le notizie relative a tali 
Eenomeni hanno pur esse valore per le testimonianze che ci 
offrono nei riguardi di un progressivo e diverso assetto £10- 
ristico. 

I n  qualche caso si tratterà soltanto di  limiti altitudinali 
o di propagazione che esulario dall'aiiibiente o dall'area 
normale delle specie considerate. In  altri, sulla scorta di ma- 
teriale nuovo e di revisioni sul vecchio, si cercherà di dare 
assetto a specie critica o polimorfa, nel senso di 
identificare per quanto possibile le entità controverse citate 
da precedenti Autori, con le varietà accolte nell'ordinamento 
odierno della flora italiana. 

Per ogni entità poi sarà dato largo sviluppo alla parte 
bibliografica che vi ha correlazione, in modo da riassumere 
le segnalazioni sino ad oggi note, ed avere così più recenti 
basi di partenza per una eventuale opera compendiosa sulla 
flora bresciana, cui è augurabile possa presto accingersi qual- 
che studioso. 

Per l'ordine sistematico e la nomenclatura viene seguita 
la Nuova Flora -4nnZitica Italkna del prof. ADRIANO FIORI. 

Desidero ringraziare pubblicazione questo Autore per i1 
prezioso ausilio ripetutamente prestatomi, sia nella deter- 
minazione di entità critiche, sia nei riguardi dei dubbi che 
possono affacciarsi nell'interpretazione di citazioni dei prece- 
denti Autori. 
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PRIMA CONTRIBUZIONE 

1938 

Tremòsine, 26 maggio 1938 XVI: 

Silene otites MTibel l-> - Pseudo-Otites (Bess.). - 

Nuova pel Bresciano. - Luoghi erloso-ruyestri a Tre- 
mwiiie Pieve, ni. 400 circa, abbastanza frequente seppiire 
non copiosa. 

La specie sarebbe rara pel Bresciano secondo lo ZERSI l )  .-he la regi- 

stra pei bowhetti della Badia presso Brescia. Colà la ritrovò il  prof. Fer- 
retti nel novembre 1936. L'area di distribuzione della var., a infiorescenza 
raremoso-pannocrhiuta, abbraccierebbe 1'Istria e l'Italia boreale a). 

Brassica Erucastrum I,. a - typica. - 

Nuova pel Bresciano. - Luoghi erboso-sa~sosi a Tremosi- 
ne Pieve, m. 4.0 circa, abbastanza frequente seppure non 
copiosa. 

Non specificatamente registrata per la Lombardia, sebbene la sua area 
di distribuzione si estenda all'ltalia boreale dall'Istria alla Liguria, Emi- 

lia e forse nel Lazio (Nilovtc Fl. An. I., p. 594). Nota pel Trentino in ~ U O -  
ghi sassosi quasi esclusivamente del piano e dei colli 3 ) ,  da cui forse si è 
propagata alla regione dell'alto Benaco. Questa specie non va confusa con 
l'entità citata da ZERSI (Prosp. ,  p. 24) nella sua nota a E r y s i m m  Innceokr- 
rum Ait.: « E. ochroleucum, E. canescens, E .  rheticum, E. helvetkunt, 
E .  diffusum auctocum apud Reichembachium Cent. 12 sunt luxus huius 
speciei (BERT. FZ. It. Vol. VII, pag. 58) N. 

Erysimum ochroleucunt è fatto sinoninio, nella Nuozx Fl. An., di 

Brassicn Errccastrum L. b - mroleuce Gaud., mentre E .  canescens. E. 

1) Elia ZERSI - Prospetto delle piante zascolari della Prcn>incia di Brescia. 
(Appendice a i  « Com. At. Br. 1869): - pag. 37 -- L'erbario di 
questo -4utore è conservato presso il Gruppo « Ragazzoni » del- 
l'Atene0 di Brescia. 

2) Adriano FIORI Nuova Fbra Analitica Italiana - Vol. I (1923-'25) e 
11 (1925-'29) e Zconographia Florae Italicae (1933) - Firenze, Tip. M. 
Ricci. - Per  la Silene otites: ivi, vol. I, p. 499. 

3) G. DALLA FIOR - La nostra Flora - Gz~ida n 2 h  conoscenza della flora 
della regione Trentina - Trento, Monauni, 1926. 



rlzaeticum e E.  helveticum vi appaiono come ben determinate var. di 
E rysimum hieracifohm L.  

La mancata distinzione dello ZERSI non pub pertanto ioliintendere 
una diretta conoscenza dell'attuale entità, che ho rispetto a Erysimum 
h k a c i f d i u m  L. C. silvestre (Stop.) - sin. del citato E. Lanceolamm Ait. 
zersiano - caratteri analitici e biologici dietintissimi, tanto da essere attri- 
buita oggi a genere diverso. E' evidente invece che il botanico del « Pro- 
spetto D intendeva raggruppare nell'entità citata diverse forme, difficil- 
mente districabili, da attribuirsi tutte a varie sottospecie di Erysintunz 
hieracifolium L. 

Geranium pyrenaicum Kurn~. i. -- 
Località nuova. - Luoghi prativi soleggiati presso Tre- 

mosine Pieve a m. 440 circa, in copiose colonie. 
Abbastanza frequente nel Trentino 3 ) ,  ma rarissimo ~ e l  Bresciano 

sec. ZERSI (Prosp., p. 511, che lo registra per Va1 Bertone presso Caino. 

Eu~horbia Lathyris L. - 
Località nuova. - Luoghi roccioso-boschivi ricchi di liu- 

mus delle rupi di Tremosine  piev ve verso il Garda, a m. 350 
circa, abbastanza copiosa. 

Lo ZERSL (Prosp.. p. 1861 la dice rara qua e là negli orti e nei giar- 
dini della provincia, specialmente della Riviera. L'UGOLINI conferma l'o- 
pinione zersiana e dice di averla rinvenuta, in 10 anni di erborizzazioni, 
solo lungo la via dei Ronchi sopra la Pusterla. e sotto il Castello di Pre- 
gno in Valtrompia presso la riva del Mella su materiale di frana e ma- 
cerie, e ivi in copia "). 

Iseo, 5 giugno 1938 XVI: 

Papàver somniferum L. b - hortense (Hussen.). -- 

Stazione: tra Iseo e Clusane in luogo fresco parcamente 
erboso, ombreggiato da pioppi e delimitato da un fossato, 
nella lingua di terra compresa tra la provinciale per Para- 
tic0 e la strada secondaria per Clmane, in copiosa colonia. 

Forma a fiori semplici, a petali violaceo-ezzurrini pallidi con larga 
macchia bruna presso l'unghia. Evidentemente sfuggita a coltura, ma 
almeno al secondo anno di naturale propagazione da seme allo stato sel- 
vatico, a giudicare dalla copia e dall'area di distribuzione. 

Originaria dell'oriente e coltivata sin dall'aniichità, è già nota di que- 
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sta pianta la tendenza ad evadere dalie colture. Tuttavia non era ancora 
rqistrata come inselvatichita per la Provincia, ove fra l'altro trova poca 
diffusione e solo a scopo ornamentale. 

Cimone della Bagozai, 26 giugno 1938 XVI : 
fm.  2409, sinistra orografica di Va1 di Scalve alla sua testata). 

Fritiliaria del~hinensis Gren. a - typica - 

Località nuova: Cimone della Ragozza da m. 2300 circa 
alla vetta m. 2409, abbastanza frequente sulle pendici erboso- 
rocciose del versante da S a E. 

Si ritiene opportuno riassumere qui le notizie relative alla distribu- 

zione di questa entità, p a r t i d a r e  delle Alpi occidentali, mentre la sua 

area parrebbe frantumarsi poi in piccole isole tra quelle Lonibarde e 
Trentine. 

La !V. F .  An. 5 '  cita difatti per la zona in questione: -- « Trento in 
n Va1 Vestino, Bresciano sul M. Conche, Bergamasco sul M. Campione n. 

La prima segnalazione proviene dal GELMI 61 e andrebbe completata 
della Va1 Giudicarie come difatti riporta G. UGOLINI 7 ) .  Entrambe le loca- 
lità, l'una finitima all'altra, appartengono geograficamente al Bresciano, 
e la Va1 Vestino vi rientra anche nei confini politici da vari anni. 

La seconda segnalazione si deve a UGOLINI che nel suo Quinto E l e r m  * )  

ne scrive - « Nuova per la Lomhardia:gii indicata nel Contributo (pag. 
28') per il Trentino in Va1 Vestino e Giudicarie. ora posso registrarla per 
il M. Conche nel Bresciano n. - La notizia si deve ad un esemplare con 
clasoifica errata rinvenuto nell'erbario allora conservato presso il R. Isti- 
tuto Tecnico di Brescia, ove ~'UGOLINI era insegnante (da notizie pri- 

vate); però, per quanto attendibile sia la provenienza, non fu più dato 
da allora di rinvenire la FritiUwM sul M. Conche presso Nave, poco 
lungi da Brescia. 

La terza segnalazione è cronologicamente sivcessiva, e non è stato 
possibile appurare con esattezza la fonte. Comunque va tenuto conto che 

4) U. UGOLINI - Quinto elenco di  piante nuove o rare pel Bresciano - 
« Com. At. Br D 1904. 

5 )  op. cit a n. (2): I, p. 249. 
6'1 E. GELMI - Prospetto della Flora Trevuina - Trento 1893. 
7) U. U~OLINI - Contributo allo studio &la Flor« R r e s c h a  « Com. At. 

Br » 1897. 
8) cit. a n. (4). 



M. Campione (m. 2174) poco a N di  Passo Campelli alla testata d i  Va1 
di b l v e ,  è, gwgraiicaruente bresciano come tutta la Valle le cui acque 
si riversano nell'Oglio o01 Torrente Dezzo. Politicamente i l  confine di 
provincia ron Bergamo corre esattamente sul crinale da S a N ;  e tenuto 
conto dell'habim (praterie falciabili all'aprico) è senz'altro da rite- 
nere che l a  stazione sia tanto bergamasca quanto bresciana. 

Successivamente (da not. private), ~'UGOLINI ebbe esemplari di Fri- 
tillcP.ia provenienti dalla Corna Blacca nell'alta Valle Trompia, ivi 
racoolti dalla Sig.a Bardella; ma pure in  questa stazione parimenti 
attendibile, non fu più dato di rinvenirla. 

Nel 1932 F. LUZZANI scrive 9): « l'.so Bmffione fra Condina e 

» Bagolino anche sul versante bresciano. La preziosa e bella specie 
N raggiunge qui la sua massima altitudine: 2190-2250 m.! Sul M. Tom- 
» bea essa arriva solo a 1800 m. e pr. M,ga Bondolo di  Condino a 
)J 1 N 0  m. Sono inesatte tutte le altitudini date in D. Torre e S. D. 

Nel giugno 1936 l'A. rinveniva un solo esemplare di F r i t i l h i a  
in luoghi erboso-rocciosi alla base di Pizzo Camino a m. 2200 circa 
nel Foppo di Varicla in quel d i  Borno, cioè in provincia di Brescia lo). 

Nel giugno 1937, in occ.asiune di una gita botanica del Comitato pro 
Flora Lombarda di Milano, si ebbe la ventura di individuare la stazio- 
ne madre - e tale si può ritenere per I'abhondanza e vigoria degli 
esemplari - nelle pratorie falciabili del ier-ante meridionale di M. 
Gardena alla testata di Va1 di Scalve a m. 2000 circa. località geografi- 
camente bresciana e politicamente berganiasca l'!. 

Con la nuova stazione bresciana di Cimone della Bagozza, quin- 
di, si possono ricostruire due distinte aree di diffusione della Fritil- 
lmia nella regione Lombardo-Trentina. 

La prima. occidentale, nella zona montuosa cui fa centro M. 
Gardena, irradiandosi verso M. Campione distante in linea d'aria Km. 3, 
Cimone della Bagozza a Km. 3 e Pizzo Camino a Km. 7, ad altitudini 
generalmente ed anche sensibilmente superiori (m. 2400!) a quelle re- 

gistrate per la zona bresciano-trentina. 

La seconda, orientale, la cui stazione madre è forse da ricercare 
in Va1 Vestino dove l e  prime segnalazioni parrebbero risalire al PORTA, 
irradiandosi a N-E verso le Gindicarie fin presso Condino, a N-W fino 
al Passo Bruffione, località entrambe a circa Km. 14 in linea d'aria 
dal M. Tombea, e a W fino alla attendibile stazione della Corna Blacca, 
a 12 Km. circa. 

Sarebbero invece da fare ulteriori ricerche per i l  M. Conche. 
Quanto all'habitat, la JV. FI. An. dice - « Luoghi boochivi qua e 

là D. - Ciò non si accorda con le stazioni bresciane, per le  quali vale 
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assai meglio quanto ne ecrive MARRET la)  che pone la FritillarU1 tra 
gli elementi delle associazioni delle « prairies faucables » e in altro pun- 
to vi assegna per habitat i « pitucages rocailleux D, come FENAROLI con- 
ferma 13), indicandola per i pascoli sassosi. 

Da notace infine che mentre nella zona prativa di M. Gardena a 

terreno fresco e profondo la Fritillaria tende quasi a formare una as- 
sociazione chiusa, con esemplari vistosi, in quella calcare e xerica di 
Cimone della Bagozza la distribuzione si fraziona, e la pianta vi cre- 
sce più bassa, con petali meno coloriti. 

Località nuova: rupi della vetta di Cimone della Bagoz- 
za (sinistra orografica della Valle di Scalve alla sua testata) 
copiosa e in vistosi cuscinetti dal culmine, m. 2M9, fino a 
2300 m. sul versante bresciano' a S. 

Banchè l'entità non sia forse da considerare corno rara, allo stato 
attuale delle conoscenze la sua area di distribuzione nel bresciano può 
circoscriversi alla cresta rocciosa calcare delle vette che corrono tra il 
M. Moren a W e le Cime di Baione a E, che segnano il confine di pro- 
vincia con Bergamo. 

O. PENZIG 14) la cita fra le « specie più facilmente reperibili fra 
» le rocce dei monti più elevati che circondano la Valcamonica ». - 
Tuttavia non esistono esemplari nel suo erbario regionale attualmente 

corso di revisione presso l'A., mentre figurano due reperti l'): - 

F .  LUZZANI - Aggiunte alla Flora della Va1 del Chiese e dintorni - 
« Studi Trentini di Sc. Nat. » Trento, a. 13 = 1932, fasc. 10. 
Cfr. anche: - Nino ARIETTI - Aspetti floristici del Bresciano, Rivista 
« L'Alpe » Milano, a. 240 n. 4 = apr. 1937. 
Cfr. l'articolo: ARIETTI - La nostra yravinciu e. gli studi naturalistici 
nel quotidiano « Il Popolo di Brescia » 30 giugno 1937 - e il  a Foglio 
d'Informazioni » n. 3, nov. 1937 del Comitato pro Flora Lombarda di 
Milano. 
L. MARRET - Les fleurs des montagnes :Paris, Lechevalier 1924 = alle 
pp. xc e CXXI. 

L. FENAROLI - Fbra delle Alpi, Milano, Hoepli 1932. 
Otto PENZIC - C m i  su& Flora, nella Guùkz illustrata della Valle Ca- 
monica - Brescia 1905. 
Nel predisposto schedario dell'inedita Flora della VaEle CamorUca, 
che non vide la luce per l'immatura fine dell'illustre btanico e che 
unitamente all'Erbario si irova presso l'Autore (col consenso del- 
l'Atene0 di Brescia che ottenne Schedario e Erbario in deposito). 
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N Cima del M. Camino, m. 2492 (Prudenzini). - M. Presolana, M. 
» Epolo (Rota) D. 

Per la prima il PENZIG si riferisce a not. private dell'aw. Paolo 
PRUDENZINI di Breno (1856-1907), diligente, geniale e amoroso illustra- 
tore della Valle Camonica e discreto conoscitore della sua flora, come 
attesta un suo erbarietto composto con ordine molto arbitrario e con 

classifiche in parte inesatte, ma che diede modo al PENZIG, attraverso 
accurato lavoro di revisione, di trarre per il suo schedario basi sicure 
relative alle entità particolari delle cime più elevate. La segnalazione è 
esatta, e concorda con le risultanze di erborizzazioni condotte dall'A. 
anni fa le', che accertavano l'entità anche per la cresta rocciosa delle 
Cime di Varicla, divisa dal Pizzo Camino dall'intaglio del Passo 
Camino. 

Della secenda segnalazione, riportata dal ROTA l') trascureremo la 
Presolana politicamente bergamasca. Per l'altra, va osservato che il  
toponimo N Epolo non esiste riferito a Monte D, nè si può inten- 
dere a Malga Epolo D data l'altitudine di questa di appena m. 1550, a 
N del Pizzo Camino verso Schilpario. Si può intendere forse che il Rota 
volesse indicare la cima che chiude la Va1 di Epolo, tributaria di sini- 

stra di quella di Scalve, e che è precisamente una propaggine del M. 
Sossino (m.  2403'1 volta a N. - In tal caso la stazione si riannoda 
ad W alle precedenti da cui è divisa dal Passo di Varicla, e a E all'at- 
tuale di Cimone della Bagozza, componeiiti insieme un unico e iden- 
tico arnbiente dal punto di vista ecologico, dello sviluppo in linea d'aria 
di circa Km. 6,s. 

Un'isola disgiunta è citata da ZERSI 13) che su testimonianza del dr. 
ZANTEDESCHI di Bovegno 19' la _indica per la vetta del Monte Blennone. 
Anche questo è toponin~o che non ricorre più nel bresciano, tuttavia 
la località può ricercarci nella zona orientale della provincia a N di 
Bagolino, ove ricorrono i nomi di Blumone, Bruffione, Brealone. Scar- 
tato il Bruffione, che già lo Zersi indica col suo vero nome, e il Blu- 
mone perch; di natura silicea (Tonalite) meotre l'entità è eminente- 
mente basifila, la località citata da Zantedeschi va forse ricercata a N 
del Blumone fra il Passo del Gello e quello del Termine, lungo il 
confine col Trentino, ove esiste qualche cima la cui ossatura laccoli- 
tira è rivestita in alto da calcare saccaroide per metamorfosi di contat- 
to, a quota 2400 circa. 

Thlàspi rotundifolium Gaud. a - typicum. - 

Località nuova: morene detriticlie calcari del versante 
bergamasco (IN) di Cimone della Bagozza (sinistra orogra- 
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fica di Va1 di Scalve alla sua testataj da m. 1800 a m. 2000 
circa, copiosa. 

L'entità ritenuta rara da ZERSI e citata solo per le  fessure e frane 
delle estreme vette del M. Colombine m. 2951 a 3 di  Collio in Val- 

trompia 201, può considerarsi tale solo nei riguardi della zona in cui 
lo Zersi condusse le erborizzazioni, esclusa cio?- la Valle Camonica 
che l'Autore del Prospetto non considera ritenendola sufficientemente 
illustrata dal ROTA. 

Per quest'ultima invece le segnalazioni non mancano. Già i l  PEN- 
ZIG nel 1905 la poneva fra le « specie più facilmente reperibili D sulle 
montagne di Valle Camonica 14) e culla scorta del suo erbario e dell'ine- 
dito schedario annesso, l'A. accerta le stazioni seguenti : 

« Cima del M. Camino e M. Vaccio n su indicazioni del Pruden- 
zini. - E' da escludere la cima del Pizzo Caminc m. 2492, e l'indica- 
zione va riferita alle ghiaie calcari del Foppo di 'CTaricla a m. 2000 circa, 
stazione nota al Penzig nel cui erbario figurano esemplari del vicina 
Passo di Varicla m. 2200 (leg. Penzig). Parimenti l'indicazione di M. 
Vacrio non può essere riferita alla vetta della Concarena m. 2547, ma 
alle ghiaie della sottostante Va1 di Baione. 

Ghiaie del M. Blumone sul granito a 2500 m. (leg. M. Ghezza) 
con esempl. 

M. Frerone (tra Bazena e il Lago della Vacca1 m. 2400 sul granito 

(leg. M. Ghezai. 

L'eseinpl. di quest'ultima località si  avvicina alla var. corymbosurn 
Gaud. per il carattere della pianta densaniente cespugliosa a racemo 
fruttifero raccorciato, non però raccorciatissimo; le foglie inferiori 
sono poi subrotonde, e le primordiali roniboidali e un po' sinuate, 

brevemente piccciolate. mentre alla var. il FIORI (N. FL. An.i assegna 
foglie inferiori oblunghe od ellittiche, più lungamente picciolate che 
nel tipo. 

Si ritiene opportuna questa precisazione nei riguardi della var. 

corymbosum Gaud., perchè citata per Schìlpario da RODEGHER e VENAN- 

16) Cfr. anche: Aspetti ... cit. a n. (10). 
17 )  L. ROTA - Prospetto della Flora della Provincia di Bergunie - 1853. 
18) Prospetto ... cit. a n. (l): p. 26. 
19) Giovanni ZANTEDESCHI - Descrizione delle Piante alpine de& Provincia 

di Brescia - « Com. At. Br. » volume degli anni 1813-'15. 
20) Prospetto ... cit. a n. (1) : p. 28. 
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zr ai) senza maggiori indicazioni circa la stazione, ripetuta dall'tlco- 
LINI e riportata pure dal PENZIC a3).  

L'entità è spiccatamente ossifila, particolare delle lavinz silicee 
sec. FENAROLI e quindi la stazione presso Schilpario andrebbe ricer- 
cata per quel che riguarda la natura chimica del terreno, sulla destra 
orogradìca della Valle di Scalve. Senonchè Is N. F1. An. "5) vi asegna 
cwme area di distribuzione V. d'Aosta e M. Rosa sui terreni grani- 
» tici da 2400 a 3400 m. (Alpi svizz. occ.! », siw& parrebbe doversi 
escludere questa entità dal territorio bresciano, sostituendovi in taluni 
distretti silicei, salvo ulteriori ricerche, una forma del tipo proesima 
nel portamento, ma non in tutti i caratteri diagnostici, alla var. c o m -  
bosum Gaud. 

Quindi si potrebbe forse scrivere: 

form. vergens ad corymbosum. -- 

Qua e là in Valle Camonica nei distretti silicei: Schil- 
yario (RODEGHER e VENANZI *' sub nomine HutchUtsia corym- 
bosa Gay. - T h h p i  rotundifolium L. var. tmrymbosurn. 
Gaud) - M, E'rerone a m. 2400 sul granito (herb. Penzig leg. 
M. Gheza, sub nomine Thlaspi rotrcnrEifolium L.). 

La nuova stazione di Cimone della Bagozza accertata dall'A. pei 

la var. pygvuc~ea (Haw.), unitamente ai risultati di precedenti erborizza- 
zioni noncbè delle segnalazioni già note sul tipo e sulle var., fa ritenere 
opportuno un esame critico della specie per quanto riguarda la sua 
distribuzione e diffusione nel Bresciano. 

a - Villarsii Engl. et Irmsch. - 

Rupi silicee in Va1 di Scalve (politicam. bergamasca), 
RODEGHER e VENANZI "' - Monti del Trentino, GELMI ", sta- 
zioni citate anche da UGOLINI 7 ' .  

Attenendosi all'ordine sistematico della N. FZ. An., si può forw 
includere nella stessa entità la: 

ssp. alpina Br. - B1. 
Luoghi rupestri del M. Venerocolo (m. 2589 a N di Schilpario, sul 

confine con Bergamo). ROTA "1. - Va1 di Scalve (politic. bergamasca), Ro- 
DECHER e VENANZI *) entrambi sub nom. var. caespitosa Gaud. - Rupi 
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e lavine di tutta la Conca del Baitone, comune (sinistra orografica dell'al- 
ta Valle Camonicsa), FENAROLI 

Difatti sec. FENAROLI (in litt. 3-VII-381, « la ssp. d p i m  Br. -B1. è 
D l'entità più generalmente diffusa nelle Alpi della S. emmtu Vill. 
>, e si identifica in parte col tipo e in parte con la var. AIIConii (Gand.) 
o della N .  Fl. An., contrapponendosi alla ssp. leucunth (Thomas) D. Ciò 
concorda pure con l'ordinamento dato a tale entità dal PENZIG che nel 
suo schedario 30), registrando le segnalazioni dei precedenti AA. indica 
nella scheda della S. exmata Vill.: 

a - caespitosa. - Venerocolo: Rota. - Va1 d i  Scalve: Rod. e Ven. 
L - nervosa Lap. - Venerocolo, Tonale: Rota. 

1, - leucantha (Tliomas) - 

Monte Tonale (m. 2694 a '?V del P w  omonimo sul con- 
fine con Trento), M. Venerocolo (m. 2589 a N di Schilpario 
sul confine con Bergamo), UGOLINI 31) da RODEGHER e VENAN- 
LI sub nom. var. nervosa Lap. 

c - moschata (Wulf.) - 

Rupi delle prealpi, ZERSI 3a' sub nom. S. rnoschccta Murr. 
= S. Muscoides Wulf Koch. E - Pizzo dei Tre Signori (m. 
3559, estremo limite X della provincia); Valle d i  Scalve (po- 
liticam. bergamasca), RODEGHER e VENANZI *l). Ricovero di 
Salarno (probabilm. Rifugio Prudenzini in Va1 Salarno a 

- - 

RODEGHER e VENANZI - Flora deUa Prov. di Bmgumo - Bergamo 1894. 
Nel Contributo ... cit. a n. (7). 
Nello schedario cit. a n. (15). 
PENAROLI, op. cit. a n. (13). 
op. cit. a n. (2). 
op. cit. a n. (21). 
op. cit. a n. (17). 

op. cit. a n. (21). 
L. FENAROLI - Flora della conca del Buitone - a Atti d. Soc. It. di 
Scienze Nat. » vol. 650 = 1926. 
cit. a n. (15). 
Nel Comibuto. .. cit. a n. (7). 
a p. 91 del Prospetto cit. a n. (1). 



m. 2235), PENZIG 33', leg. Penzig, sub nom. S. m~~cozdes L. 
Rupi del versante S di M. Frerone tra Bazena e il Lago della 
Vacca, a m. 2000 circa, -!RIETTI, agosto 1932. 

f - acaulis (Gaud.) - 

Ove la specie (cioè la var. ntoschatu e quindi Alpi di 
Vaja), ZERSI 34!. - M. Ferrante (in provincia di Bergamo 
a N. del Pizzo della Presolana); Tonale (m. 2694 a N del 
Passo omonimo sul confine con Trento), ROTA 35'. 
form. atropurpurea ? 

M. Ferrante (in provincia di Bergamo a N del Pie- deUa Preso- 
lana) ROTA 35', sub nom. var. atropurpurea Sternb. - Monte Gazzo 38' 
quasi alla vetta (Lago di Garda presso Limone), Z ~ S I  (l) ,  sub norn. var. 
apopurpurea Stunn. 

Pure non essendo possibile un giudizio assoluto, mancando il ma- 
teriale di confronto, l'attribuzione di questa form. alla var. acadis 
(Gaud.), troverebbe suffragio nel fatto che enirainbi gli AA. fanno se- 
guire nell'elenco tale entità alla var. suddetta. Inoltre nel gruppo della 
ssp. mschatu ,  solo per la var. acaulir (GauQ.) è fatto cenno a cc petali 
bianchi, spesso con una linea porporina mediana D 37) carattere che può 
avere indotto i due AA. a distinguere tale forma. E' inoltre da esclu- 
dere che il Rora abbia inteso riferirsi alla S. autumnalis L. var. &o- 
rubens {Bert), che la N. F1. An. fa sinonimo di S. atropurpwea Sternb. 

g - pygmaea (Haw.) - 

M. Tonale (in. 2694 a N del Passo omonimo sul confine 
con Trento), ROTA sub syn. var. integrifolia Koch. - Luo- 
ghi rupestri del versante N di )Monte Cadino tra Bazena e 
il Lago della Vacca a m. 2200 circa, ARIETTI, agosto 1932. 

La form. di quest'ultima stazione, poco pelosa o quaoi glabra, a 
foglie allungate e indivise (var. integrifolia Koch.) e fusti fioriferi ben 
sviluppati, oltrechè corrispondere più esattamente alla entità registrata 
dal ROTA, potrebbe forse comprendere quella citata da ZERSI in Prospetto 
per le Alpi di Vaja (alta Valle Trompia tra il  M. Dasdana e il  Passo 
di Crocedomini) sot'to la denominazione (da fedele seguace del BERTO- 
1 . 0 ~ 1 )  di var. glubri.usrula Bert. (S. muscoides cum var. Koch.). Non 
è però possibile un giudizio sicaro, mancando esemplari di confronto 
nell'herb. dello Z E R ~ I  conservato press.0 1'Atenea di B y c i a ,  e dito. che 
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(( il Bertoloni include nella sua var. entità diverse, perchè fra l'altro 
P non dà alcun peso al carattere delle foglie più o meno divise o in- 
» tere )) (prof. A. FIORI in litt.). 

Rupi calcari della vetta di Cimone della Bagozza (sini- 
stra orografica di Va1 di Scalve alla sua testata) a m. 2409 
sul versante bresciano, -ARIETTI, giugno 1938. 

Fsrm. mn carattere prossimo alla wr.  mschata (Wulf.) per le foglie 
trilobe ma non divise, e alla var. aaulis ((Gaud.) per le foglie stipate in 
densa rosetta, in pianta peloso-glandulosa a fusti fioriferi ridotti. 

Saxif raga Vande lii Ste rn b . - 

Località nuova: rupi calcari della vetta di Cimone della 
Bagozza (sinistra orografica di Val di  Scalve alla sua testa- 
ta) a m. 2M9 sul versante bresciano. 

331  Sello schedario cit. a n. (15). 
34) Prospetta rit. a n. (1). 
351 op. cit. a n. (17) .  
36) Riguardo alla località Monte Gazzo citata da ZERSI, è necessario un 

chi= o soprattutto relativamente all'altitudine. Difatti lo ZERSI 
in P pag. 8, premettendo all'elenco una tabella con le altitudini 
esatt ,prossimative delle località maggiormente citate, indica : - 
N M. o (lago di Garda) estrem. settentrionale m. 2403 N. 
Esse totorio che nella zona dell'alto Garda nessuna delle cime 
mrr 11 vecchio mnfine tocca i 2000 m., mentre uno specifico to- 
poni i Monte Gazzo non sussisterebbe per la zona, l'A. è ricorso 
alla ~ ~ . ~ , ~ e t e n z a  del prof. A. GNAGA, il quale (in litt. 27-VII-38) pre- 
risa: - a Dal mio vocabolario topografiw-toponomastico della pro- 
N vincia di Brescia alla voce Gasso, che comprende anche i toponimi 
N Gazzo, rilevo quanto segue: - m. 850: casa G. a N. di Costa, fraz. 
H ultima di Gargnano. - m. 100: casa G. 3: N-E di Gargnano sopra la 
» vallecola rio del G. - m. 267: G. dell'Era ad E. di Gaino, fraz. di 
n Toscolano. - Contrada G. a N-W di Limone. - Contrada Pozza del 
D G. a S di di Voltino, fraz. di Tremosine. - Non trovo quindi il 
D M. Gazm di quota 2403. Faccio però osservare che la Contrada Gaz 
»di Limone è intorno a m. 1000 e che il M. Marogna, uno dei più 
1, elevati della regione, è alto m. 1956. - Concluderei che la quota 
D 2403 è di certo erronea e che forse deve leggersi 1403 o meglio 1043, 

altezza assegnabile in media alla regione Contrada Gaz di Limone.- 
)> Si rileva del resto che la voce Gazm è comunissima nella regione, 
D e forse corrisponde anche ad un monte che sulla carta porta altro 
» nome N. 

37) N. Fl .  An. cit. a n. (2): I, p. 702. 



Rara, come scrive il PENZIG 14) ponendola tra le specie « che alli- 
» gnano fra noi e che hanno grande pregio anche per gli scienziati, per- 
>> chè molto rare e ricercate », si avevano finora per il bresciano le se- 

guenti segnalazioni : 

ZERSI: rupi settentrionali del M. Gazzo 38), rarissima. 

RODEGHEB e VENANZI Concarena. L'area di distribuzione va este- 

sa a tutto il Gruppo, dalla vetta massima a ni. 2547 fino alle rupi del 
costone senza nome prospiciente a Corno del Dente a m. 2150 circa, 

come l'A. ha potuto accertare nel corso di precedenti erborizzazioni. 

PENZIC 39): Monte Badile verso Valle Pallobia (leg. Prudenzini) 
con esempl. Esiste anche sul versante N, sulle rupi di calcare saccaroide 
che rivestono l'ossatura laccolitica di Pizzo Badile dalla « fasa » alla 

vetta, a m. 2300 circa, stazione accertata dall'A. 

Rocce calcari al Passo di Varicla m. 2200 \leg. Penzig). - E anche 
più in basso nel Foppo di Varicla alla base del -Pizzo Camino, sopra 
i grossi massi calcari prossimi al Rifugio Coppellotti a m. 1830, sta- 
zione accertata dall'A. e da considerarsi forse la più baosa per il bre- 
sciano. 

Ciraium @ustre L. x Erisithales Naeg. - 

Entità ibrida nuova per il Bresciano e la bmbardia :  
luoghi erbosi ombrosi umidi presso la Via Mala poco oltre 
Mazzunno (Va1 d'Angolo) a m. 600 circa, in presenza dei 
parenti, abbondante. 

Si potrebbe semplicemente definire un C. Erisithales a capolini con 
fiori porporini. La località più prossima in cui venne segnalata è « Va1 
di Sole sul Monte Tonale n, quindi sul versante trentino (N. Ft.  An., 
11, pag. 770). 

Pur ritenendola entità nuova, è da segnalare che lo ZERSI a seguito 
di C. Erisithales Scop. indica 'M): 

« b - floribus purpureìs. - Vetta del Dragone a occidente B. 
Siccome l'entità in parola potrebbe appunto d h i r s i  un C. Erisi- 

t M s  a fiori porporini, è ammissibile che fosse già nota allo ZERSI 
i l  quale, non riconosciutala come ibrido, l'avrebbe attribuita alla spe- 
cie più prossima distinguendola tuttavia con la frase diagnostica citata. 
La mancanza però dell'esemplare neWErbario conservato presso l'A- 
teneo, non consente un esatto giudizio. 
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Va1 Salante, 26 luglio 1938 XVI : 

Ranùncuius pyrenaeus I,. c - ~htagineus (Ali.) - 

Localizzata in modesta colonia: pascoli umidi sul grani- 
to in Va1 Salarno salendo il Coster di Sinistra verso il Passo 
di Poglia a m. 2300 circa. 

L'entità figurerebbe nuova pel Bresciano ma, almeno in  un caso, 

solo per confusione col tipo. 
Lo ZERSI in  Prospetto, indica il tipo come rarissimo per le Alpi e 

prealpi in  luoghi umidi, precisando quale stazione « vallette erbose del 
Bruffione D. La mancanza però di esemplari nell'herb. esistente presso 
l'Atene0 di Brescia, non consente di accertare se si tratti del tipo o 

della var. 
I1 R o ~ a  17), indica il tipo per i l  Tonale, senza accenno alla varietà. 
Per contro però nell'herb. PENZIG, figura sotto la denominazione 

del tipo un esemplare delle Foppe Alte di Braone (frazione di Bre- 
no),  pascoli alpini umidi sii1 granito a m. 2400 (leg. O. Penzig:, che 
l'esame rivelì, appartenere alla var. plantugineus (All.). 

D'altra parte per il vicino Trentino, DALLA FIOR 41), indica la var. 
come esclu.jiva per i pascoli alpini, tanto che la fa assurgere a specie 
senza accennare al tipo. 

Per la dirtinzione della var. si ritiene opportuno ricordare, oltre 
ai caratteri assegnati dalla N .  Fl .  .h., quelli che precisa L. M ~ R R E T  12). 

« Le R .  pltrnt«pineus T,. se raconnait i ses feuillee plus larges et à 
» ses péduncules toujours cotonneux (carattere questo evidentksimo nel- 
le piante bresciane); « le R. angustìfolius DC. en diffère par ses feuilles 
u très étroites et ses péduncules toujours glabres 3. 

38) a p. 91 del Prospetto cit. a n. (1) ; nei riguardi del M. Gazzo, v. 
n. (36). 

39) In  herb. e nello schedario cit. a n. (15). 
40) a pag. 123 del Prospetta cit. a n. (1). 
41) op. cit. a n. (3). 

Com. At. Br. * 1939 A - I l  
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SECONDA CONTRIBUZIONE 

Allium Schoenoprasum L. 
Lo ZERSI 42) ne scri te:  « Vette delle Colombine. Coltjvasi dai mon- 

tanari per rondimento n. - In herl). difatti figura un esemplare raccolto 
prinia della fioritura con l'indicazione di  « Colombine località Proper D 

(forse Crape r?~  che per il modesto stiluppo potrebbe eswxe riferito al 
tipo, un tempo più comunemente coltivato rielle zone montane. Fatto 

però attento da altre citazioni bibliografkhe. dal materiale a dispoG- 

zione e soprattutto da una chiara distinzione di e.  DAL^.^ FIOR 43) ritengo 
di poter aggiornare la specie come segue: 

a - riparium (Opiz.) 
Solamente c d t i v a t a  pcr condimento, e oggi sca~-sainenie, 

dai montanari; es. sul M. Coloiiihim i l i  lo<.. Craper sec. 
ZERSI. 

b - sibiricum (L-) 
D a  LGOLTYI 44' sul3 A . .schclzopraszr nz L. var. ~rlpit~ztnx 

Parl .=d.  folwsunt Clar. : -41 Passo del Tonale 4"; corilime nei 
prati umidi e ~ d u d u s i  ,di montagna del Trentino 4s'. 

Da PFNZIG '?': Monte Gai-ia, leg. L. Rusconi suh A. sibi- 
rkunt .  - ! Rocce d l e  Foppe -41te di Braonc si11 granito a 
m. 2 2 0 ,  leg. M. Glieza sul, A .  .suaz;~oZ~ns Jacq. 

Dal mio materiale d'erhario: - ! Luoghi erbosi freschi 
del pendio meridionale del M. Fremile in ITalle Camonica 
a m. 2300 ca. sulla Tonalite, 1.5 vrir 1932. 

Allium carinatum L. 
Ritengo opportuno un aggiornamento della specie sulla scorta del 

materiale 1,ibliografico e d-crhario relativo alla Provincia, anche a più 
precisa interpretazione delle entità citate da  ZERSI 48). 

:i - flexum (W. gt Ii .) 
Xon 6 la forma pii1 comune, e la distribuzione attende 

di essere meglio determinata attraverso ulteriori ricerche. 
Dal materiale del PERTZIG 49) suh A.  cnrinaturn L,, riporto le 
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seguenti notizie: Rupi del Monte Concarena su terreno cal- 
careo a m. 1800 ( !  leg. O. PENZIG, I6 VIII 1913). - Va1 Pal- 
lobi,. - Fra  Prestine e Salice (su indicazioni private di U. 
ligulini). 

Fon ritengo di potervi riferire la indicazione di ZERSI sub A. mon- 

tunum Bertol. var. cwinatunz Pollin « umbella basi bulbifera » per il 
S. Onofrio. in quanto gli esemplari d'erbario di tale località appartm- 

gono all'entita seguente. 

f - cirrosum VandelIi 
Da ZEHSI a~lb  -4. iYlOrlfQlilLm L. = A .  p a n i c u h m  Pollin. = A. cari- 

rzutzhm var. capsuliferum Kock: Colli e monti frequente; ! 27 v11 Ba- 
dia: ! S. Onofrio sub ,4. Montnnurn Pollich. 'in herb. e in Pmsp. cfr. 
l'entità preced~nte. 

L)a O. PENZIG cub A .  pulchellum Don.: Comune (in Valle Camo- 
nicai nella mna dei boschi di caaiagno, Boschi cedui e luoghi rocciosi 
fra Losine e Montepiana su terreno calcareo a m. 100 ( 1  leg. O. Penzig, 
4, \ r I r  19131.  - Badernasba e Monte Cerreto. - Cactello di Breno e tra 
halire e Prestine i 5u indicazioni pri\ ate di I:. Ugolinii. 

Dal mio materiale d'erhario: ! Margini erbos'i della 
strada presso Serle sii terreno calcareo a m. 350 ta .?  18 IX 

1932. - ! T,iioghi erboso-sassosi 1)resso Marmentino in Valle 
Tronipia s i i  terreno calcareo a m. 800 ca., 6 VIII 1934. 

Anthèricum Liliago L. 
Registro uii caso di icratologia. che ritengo interessante dati i 

pochi elementi fin qui apparsi relativi a tale entità. Difatti il BENZIC in 

42) Op. cit. a nota (1): pag. 210. 
431 DALLA FIOR, a pag. 194 de « La nostra Flora » cit. a n. (3), ne scrive 

difatti: « A. schoenoprasum: coltivato. Nella z. m. e alp. inf. c r s  
see spontaneamente la var. sibuicum, più alta e robusta della forma 
coltivata e con tp. lineari-lanceolati D. 

441 UGOLINI - Conuibut~  cit. a nota (7). 
45)  Da RODEGHER E VENANZI, OP. eit. a n. (21). 
& i  Da GELMI, OP. cit. a nota (6). 
471 Schedario ed erbario cit. a nota (15). 
58) Op. cit. a (l): pag. 210. 
491 Cfr. a nota (15). 
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« Terntologie » 5 0 )  rimanda a due lakori del Canius, rhe avrebhe più 

lolte os:ervato fiori tetrameri e pentaineri; senonchè Giulio CAMUS iiei 
due lavori citati 51) si limita a indiear~:  n Perigonio a 7 divisioni, 6 

stanii D. 

I1 6 \. 1939 coglievo un gruppo di individui di Anthèri- 
cum Liliago L. lungo le pendici occidentali del colle che 
forma l'ultima propaggine S-W del Munte S. Onofrio, a quo- 
ta 250 m. ca., tra le frazioni Cadehosio a W e -4rtignago a 
E;  elemento geologico calcare, però con forte rivestimento di 
ferretto, e formazione a Castagno, Poprdus trenruh e Ptwis 
q u i  fina. 

Posti in vaso con acqua a semplice scopo ornameiitale, 
notavo 1'8 maggio che un esemplare presentava il primo fiore 
dello spicastro, quello più in basso, avLizzito, e i due succes- 
sivi sviluppati. Ma mentre il primo, già aperto quando l'e- 
semplare era stato colto, si presentava iiormalme~ite esamero, 
il secondo era imece pentamero e il terzo tetramero. 

Seguito pidualmeiite il siiccessivo sviluppo dei fiori, ho 
p o t ~ t o  stabilire l'ordine che registro: 

lo fiore t6 maggio) - Sviluppato: normalmente ecaniero. 

Esemplare in vaso con senzplice acqua 

11 (8 mag.1 - Sviluppato: pentainero, con 4 tepali norniali e uno abor- 

tivo, ridotto ad una stretta linguetta più h r a e  e accartocciata; 5 
stami normali. 

I11 ( 8  inag.1 - Sviluppato: tetramero, a tepali e .lami di dimensioni 

normali. 

Il '  (8 mag.1 - In boccio chiuso, spiccato e facilmente scomposto nei 

pezzi : normdmente csamero. 

\! (10 mag.) - Sviluppato: tetramero a pezzi normali. 
VI (11 mag.) - Sviluppato: 4 tepali di cui uno interno a lamina assai 

più larga e un  po' più lunga degli altri; 5 stami. Da ritenere pen- 

tamero, con un tepalo connato ad altro; però la superficie del te- 

palo doppio appare inferiore a quella di altri due dello stesso fiore 

sonimati. Si modificano gli stami, che nei fiori precedenti erano 
tutti ad antere pressocht. globulose un po' depresse inserite normal- 
mente sul filanwnto, mtntrt: ora sono allungate con apice ricamo a 
becco e con due orecchiette sagittate alla base, ins&te vertical- 
mente bui filamento per il vertice delle orecchiette. 
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VI1 (11 mag.1 - In boccio chiuso, Spiccato e facilmente scomposto: pen- 
tamero a pezzi normali. e stami come il precedente. 

VI11 (14 mag.1 - Sviluppato: normalmente esamero con stami ad antere 

globuloso-depresse. 
IX ( 1 6  mag.1 - Sviluppato ma imperfettamente dischiuio: due tepali 

esterni quasi lineari, e due interni di ampiezza normale; 6 stami a 

linguetta. Imperfettamente esamero per aborto dei tepali. 

X (16 mag.1 - Caduto senza dischiudersi, eqarnri-o a 6 tepali a3sai stretti: 

6 starni con antere a linguetta. 

I successivi 5 fiori chiusi non ebbero forza di sviluppar~i, essendo 
trascorsi dieci giorni da che la pianta era stata ~pircata. e non eonien- 
tirono quindi un attendibile esame. 

In concliwione, sii 10 fiori solo la inetà di essi si presenta 
normale, salvo un caso di riduzione dei tepali; su 3 fiori peri- 
tameri solo in uno vi + corzcordanza tra i pezzi degli stami e 
del perigonio. mentre negli altri i tepali sono ii: numero 
minore: i due fiori tetranieri sono invece normali e coiicor- 
danti nei pezzi. 

Platanthèra hifolia Kicli., 11 - chlorantha (Kclib.) 
Rara sec. Z ~ n s i  (Prosi)., pag. 201\ pel Monte Dragone, ma proba- 

hilmente più diffusa e confusa col tipo, sebbene si tratti di var. ab- 

bastanza appariscente e distinta. 

Località nuove: Liioghi ombrosi e umosi dei boschi mi- 
sti di faggio e peccio fra Marmentino e Piani di Vaghezza 
a m. 11000 circa, poco ropiosa e in individui isolati (ARIFTTI 
9 vrr '33). In stazioni analoplie verso il Monte Guglielnio 
salendo (la Pezzoro (segnalaz. Dott. V. GIACOMINI). In luogo 
imprecisato fra i l  Lago d'Jseo e Zone (sepalaz.  Prof. IL. 
FENAROLI). 

Coeloglossum viride Hartm. 

Lo ZERSI (Prosp., pag. 200 suh syn. Himantoglossum viride Rchb.1 
ne scrive: u Pascoli prealpini, rarissimo (Monte Bruffione~ Maggio-Lu- 

elio n. 

50) O .  PENZIC - Pflanzen - Terdobgie ,  vol. 111, Berlin 1922: pag. 363. 
,511 Pmf. Ginlio CAMUS Arcomalie e uarietà della Flora Modenese (11 

Contribnzione), in « Atti Società dei Naturalisti Modenesi D, Mo- 
dena, Rend. della Associazione, Serie 111, vol. 11, 1886: p. 146. 



Le relativamente recenti esplorazioni condstte in Valle Camonica 
consentivano maggiori reperti, e la suddivisione della specie nelle due 

var. ammesse da HECI in Flora von Mittel-Europa: 

a - microbractatum Scl~ur. 
JNki pascoli freschi intorno ai laghi (della conca del Bai- 

tone) e nei dintorni immediati del Rifugio (« Franco Tono- 
lini », m. 2437). - F E N A R O L I . ~ ~ '  

Un solo individuo negli erbosi freschi di pascoli iperali- 
meiitati lungo le pendici orientali ,del M. Arano (altipiano di 
Borno verso il Pizzo Camino) presso la Pozza di Torana a 
m. 1800 circa. - -!RIETTI, 25 VI '39. 

b - Vaillantii Tm. (=var. bracteatum Ricl-iter) . 
Più raro colla var. precedente (nella conca del Baito~ie). 

- FENAROLI. 52' 

Lago Seroti sopra Vezza d'@$io; Pantani d'Avi0 in Va1 
d'Avi,. - Leg. Dott. V. GIACOMINI, v111 '37, da not. private. 

Non si può giiidicarc dell'appartenenza all*una o all'al- 
tra var. degli individui della stazione Zersiana, non e~istendo 
esemplari nell'Erbario relativo. 

Aethionèma saxatiie R. Br. a - typicum. 
Rara sec. ZERSI (Prosp. ,  pag. 29) per le frane e fessure delle rupi 

prealpine, Fronden e Colombine, figura tra gli elementi alpini basifili 

di cui ,è nota la tendenza u scendere al piano (nel Veneto sec. FIORI). 
Segnalo due stazioni analoghe per il Bresciano 

Detriti ghiaiosi di Va1 Singol presso Limone ( lago di 
'Garda) verso i 400 m. circa, 7 v 1933. 53' 

Tra Idro e Vantone a m. 375 circa, muricola e copiosa 
sui muretti a secco di sostegno alla strada, mentre mompare 
in via assoluta a quota pii1 elevata, 28 VI 1939. 

Aquilègia pyrenaica DC.. e - Einseleana (F. Schultz.) 
A questa entità va più esattamente riferita l'indicazione 

di ZERSI "' sub A. pyrenaicu: C Rupi estreme del Monte Cor- 
nablacca in densi cesy ugli n, 

Vi corrisponde sia il materiale dell'erbario ZERSI, sia 
altro (leg. G. CARINI VIZI 1933) della medesima località, m. 
2006, dolomia, fra il quale figurano anche for. liirto-pubesc. 
( = A. Portae Huter.). 
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E' specie rara, basifila, endeniica delle -4lpi calcaree me- 
ridionali dal Moute Generoso alla Carnia, e che riappare a 
settentrione nelle Alpi ,Bavaresi. 

Aconiturn Napellus I,., rl - c~mpacturn (Rchh.) 

A questa entità vanno più esattamente accritte le indica- 
zioni che lo ZEHSI ''' riferisce a A.  IC-apellzts: « $Monti e preal- 
)i pi, freq~entissimo D. Vi rorrispondoi~o difatti anche gli eaem- 
plari d7erbario7 che non portano indicazione di località. 

E' l'entità p i ì ~  diffusa, se non esclusi\-a, delle Alpi pie- 
montesi e lonibarde. 'Tra noi è elemento caratteristico della 
flora ammoniacale nelle associazioni rrltierbw delle stazioni 
iperalimeiitate da concimazione presso le malghe (es. al Colle 
di San Zeno? Malghe Stalletti al M. Guglielmo, ecc.). 

Dal materiale di PENZIG sulla valle Camonica 56' pure aub 
A .  N n p d l u s ,  ril~orto le seguenti indicazioni: 

« Tra Canil>olaro e Bazena, Valhoiia, Foppole, San Gli- 
» sente, Piazza Merlo, Rondoneto, Valle d'Inferno. - Tor- 

rentelli nell'alta Valle Pallobia sul yra i i i t~  a m. 1800 ( ! leg. 
N M. GHEZA, v111 1912). - Tra i Monti Dasdana e Colombine, 
» da notizie lbrivate di L:. Upolini N. 

In ordine alla distribuzione geografica dell'entità, ritengo di poter 
riferire alla var. compnchm anche i suddetti reperti non controllati su 
esemplari. Ciò anche e particolarmente nei riguardi della stazione in- 

dicata da UGOLINI, cui è ben nota la var. rnurictrm (Wulf.), che irra- 
diando da oriente tocca il territorio bresciano e potrebbe coesistere. 
Difatti egli la considera come entità distinta. citandola per il Passo 
Croce sopra Ono Degno in Valle Sabbia, cioì. verqo il confine orientale 
della provincia. 57) 

Dott. Luigi FENAROLI - La Flora della Conca d d  Bcritone, I, pag. 15, 
Pavia 1924. 
Già citata in op. cit. a nota (10). 
Op. cit. a nota (1): pag. 16. 
Op. cit. a nota (l): pag. 17. 
Cfr. nota (15). 
U. UGOLINI - Sesto Elenco di piunte rwove o rrrre pel Bresciano, 
«&m. At. Br.»  1907: pag. 3. 



Aconìtum Lyco~ton~um L. L - laxiflorum 1)C. (Gàyer.) 

A rettifica, dietro confronto del materiale di erbario (! 
Conche verso Caino, 21 rx) dell'entità citata da ZERSI 58' sub 
,4. lycoctonunz, e indicata come frequenaissinia per i monti 
e le prealpi. 

Per la Valle Camonica il PENZIG 59' pure suh A .  Lycocto- 
num, registra: a Valle di Scalve. - Boschi di abete fra Brao- 
H ne e Cascina Piazze a m. 800 sul granito ( ! leg. O. PENZIG, 
v111 1920) D. 

f - ranunculifolius (Rch b.) 

[Nuova pel Bresciano: terreni erboso-rupestri presso le 
malghe a Passo Camyelli, sul calcare, alla testata della Va1 
di Scalve presso il displuvio camuno? ni. 1890 ( ~ R I E T T I ,  v111 
1933). 

Paeònia officiitalis Id., b - peregrina (Mill.) 

A più esatta determinazione dell'entità citata da ZEHSI 'O' 
sub P. officiruclis. Vi corrisponde difatti il suo materiale d'er- 
bario (! M. Dragone: 14 rv), ed il mio di stazione molto pros- 
sima: pendio meridionale del Monte Drapiicello all'altezza 
del Passo di San Vito, 15 v 1932). 

E' da ritenere la forma dominante nel Bresciaiio, mentre 
andrebbero estese le ricerche nei riguardi del tipo. 

Saxifraga diapensoides Beli., b - tombeanensis (Roiss.) 

Loc. nuova: rupi calcari del vertice di Corno Zeno in 
Valle Sabhia a m. 16'19, poco copiosa. - In fiore il 4 VI '39. 

E' prima stazione nota ad occidente del F. Chiese, e se- 
gna forse il limite massimo occidentale di diffusione di que- 
sta bella ed interessante entità, endemica delle Alpi calcari 
trentine nelle Giudicarie, Va1 di Ledro, Va1 Vestino, M. 
Baldo, Gruppo di Brenta alla B m a  di  Brenta, Anaunia alla 
Mendola e Nousberg. 

I1 prof. UCOLINI 61) la include nella flora bresciana citando, da 
G E L ~  le stazioni di Va1 di Ledro, Va1 Vesrino, M. Baldo. Di queste 

però solo la Va1 Vestino rientra oggi nel territorio politico della Pro- 
vincia, ed il M. Tomba (m. 1947) citato dagli AA. come località ~ 1 % -  
sia, vi appartiene solo per il versante meridionale. B LUZZANI 03) ne 
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scriveva poi recentemente: « E' divenuta assai rara Sul M. Tombea (loc. 
» class.); si trova più frequente sui monti dei Concei in Va1 di Ledrr, 
N ( M .  Pichea, Toffin, Corone, ecc.) » 

Agrimònia agrimonioides L. 
tbc .  nuova: a m .  300 ca. lungo le pendici settentrio- 

nali del M. Manos si~lle marne nere del k e u p r ,  ai mar- 
gini della strada salendo da Vantone a (:apovalle (Valle Sab- 
bia) 28 V 1939. 

Rara sec. ZERSI "41 che la indica per i monti di Limone 
al confine Tirolese. 

Elemento di irradiazione orientale (regione Danubiana, 
Balcani, -4sia minore) e probabile relitto di una flora avan- 
zatasi verso occidente per fattore climatico durante il periodo 
xerotermico postglaciale. è presente in Italia nell7Appeimino 
dal Piemonte alla Toscana, e quindi dall'Italia Centrale alla 
Calabria e Sicilia. Sulle Alpi compare dal171stria alla regione 
Veneto-Trentina e finitima bresciana, sicchè l'attuale stazione 
parrebbe rappresentare il limite estremo di propagazione ver- 
so occidente nell'area alpina. 

Bàrtsia latifolia S. et S. 
Propria della Repione Mediterranea fino alla Persia e 

piuttosto rara al [Nord in Italia, come tale la cita lo Z E R S I ~ )  
per i rialzi asciutti della Lama la Pranduna. 

Nuove stazioni: Ripe arenose del F. Mella poco luripi 
*da Ponte San Giacomo nei dipressi della città, in esemplari 
di modesto svili~ppo. 21 nJ 1936. - Colle Dosso Pelato tra 
Iseo e Pilzone a m. 3130 circa, sul calcare; coyiosa e in esem- 
plari assai esiiheranti, in una radura aperta circondata da 
ulivi, 14 V 1939. Tale stazione segna forse uno dei massimi 

58)  Op. cit. a ( l ) :  pag. 17. 
59) Cfr. nota (15). 
60) Op. cit. a nota (1) :  pag. 17. 
61) Nel C o n t ~ i b u  cit. a nota (7). 
62) Op. cit. a nota (6). 
631 Op. cit. a nota (9). 
64) Op. cit. a nota (1): pag. 77. 
65) Op. cit. a nota (1): pag. 111. 



170 NINO ARIETTI [Q4 

limiti di penetrazione continentale di questo elemento della 
flora mediterranea, indubbio relitto delle invasioni avutesi 
durante il periodo xerotermico postglaciale. 

Helistròpium anchusaefdium Poir. 

Ornamentale, originaria del Brasile e del17Argeiitina don- 
de fu importata in Europa nel 1829, coltivata e rustica sotto 
il clima mediterraneo, ha tendenza a sfuggire dai giardini. 
In tale senso la segnala la N. F1. Art. (op . cit.) per i dintorni 
di Bologna e Verona, Este, Parmigiano. Pavia nei giardini ed 
a Zerbolò, ~Nizza e Firenze. Ulteriore segnalazione la ehbi 
da Luigi GRANDI che la notò presso Bellagio sii1 Lago di 
Corno. 

Copiosamentr inselvatichita l'ho rinvenuta presso la città 
su materiale di riporto (macerie di rimipimento ricche perciò 
di carbonato di calcio) ai lati di strade secondarie dei Ron- 
chi di S. Francesco di Paola, probabilmente sfuggita dai giar- 
dini di villette dei dintorni. 

Esemplari esuberanti rispetto a quelli coltivati, maggior- 
mente diffusi e striscianti, a fiori pii1 intensamente violaceo- 
cupi, però geiieralniente a corolle ridotte. In fiore e già in 
via di disseminazione a metà luglio 1939. 

Verònica Bonarota I,. a - typica. 

Rasifila, ed endemica delle Alpi orientali dalle Lomhar- 
de alle Giulie ove raggiunge anche i 2500 metri, discende 
talora in basso pel quel processo che è ~eneralrnente co- 
mune alle piante calcicole, sicchè è nota fino alla quota mi- 
nima di  m. 200. 

Nel Bresciano, il limite inferiore è forse quello di m. 375, 
sulle rupi calcari della strada tra Idro e Vantone: copiosa e 
in fiore il 28 VI 1939. E' poi da notare che nella vicina Valle 
dei Fondi si fa gradatamente recessiva con l'altezza fino a 
scomparire verso i 500 m., benchè non manchino anche ol- 
tre tale quota stazioni analoghe ed uguali condizioni eco- 
logiche. 

Lo ZERSI'~' la segnala per le rupi dei monti Fronden, 
Dossalto, Ario e  corna Blacca, in Va1 Troinpia. 
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Euphrasia officinalii I,., 11 - minima (Jacq.) ( 1 a i . i .  et DC.) 
for. pulcheb Kern. (pr. sp.). 

Corolla un po' più lunga che nella var. tipica, mai gialla, con 
lobi del labbro superiore manifestamente più lunghi: così sec. WETT- 
STEIN in un lavoro editn nell'c Oesterreichische Botaniwhe Zeitschrift N 
440 (18941 p .  290. - L'A. la considera « piciwla spwie o, secondo quanto 
fu giudicata anche dal KERNER e la indica per il Corno di Bagolino g7) 

Loc. nuora: cavi e fessure ricchi di liumus dei greppi 
rocciosi (scisti) emergenti dai pascoli del Passo di Gavia a 
ni. 2600 ca., abbondante e in assoluta sostituzione della var. 
tipica. - 15 v111 1939. 

Saturèja alpina Scheele b - Baumgarteni Briq. 
-4 questa entità \-ailiio pii1 esattamente riferite le indi- 

cazioni di ZERSI : <( Monti e prealpi fra le rupi, frequente 
(Dragone - Irma))). 

Vi corrisponde sia il materiale dell'erhario ZEKSI ( !  15. V 

- Irma e ! 28 Y - M. Zuffo e S. Eusebio), sia quello di altre 
stazioni da me accertate: 

Erbosi arsicci e pietrosi al17aprico tra i Prati d i  Caregno 
e i Corni Rossi (calcare, m. 800 m., VII 1931) e pascoli al- 
pini magri e sassosi del 'Monte Lividino (calcare, m. 1200 
ca., 17 VI 1934) in Valle Trompia. - Erbosi secchi a Sella 
Xantì sul versante S di Pizzo Badile (arenaria commista a 
calcari metamorfici, m. 2300 ca., 3 I71I 1932) in Valle C?- 
monica. 

La specie tipica sarebbe particolare dei luoghi elevati 
delle Alpi e Appennini boreali e centrali, ma finora non l'ho 
rinvenuta in Provincia. 

Campànula rotundifolia I,. a - typica. 
for. velutina (TIC.) (f. pubescens). 

A questa va probabilmente ascritta l'entità denominata dall' UGOLINI 
C. rotundifolia L. var. scabriuscoLa M.. et k. e citata per la zona 

--p 

66) Op. cit. a nota (1): pag. 137. 
67) Determinazione e indicazioni cortesemente favoritemi dal pmf. A. 

BEGUINOT. 
68) Op. cit. a nota (1): pag. 165. 
69) Op. cit. a nota (4). 



dolomitica di Croce di Vallio in Valle Sabbia con altre forme rappre- 
sentanti la specie: a riò autorizzerebbe anche la frase diagnosticct 

scabra in basso per brevi peli N. 

Loc. nuova: Va1 di Cané premo Vione nell'alta Valle 
Camonica, in loc~lità « cava di marmi » a m. 1800 ca. sul 
calcare. - Leg. Dott. V. GIACOMINI, VIII 1936. 

for Justiniana (Witasek.) (f. lacin. calyc. patentibus ve1 re- 
flexis). . 

Nuova per il Bresciano: margini erbosi della strada da 
Tavernole a Marmentino in Valle Trompia, a m. 700 ca. sul 
calcare. - Ancora in fiore e fruttiscenza il 12 x 1933. 

Antennaria dioica Gaertn. b - borealis E. G. Carnus. 
Questa bella var. nuova pel Bresciano e particolare delle 

regioni montagnose elevate, avevo già segnalata per i pascoli 
alpini volti a mezzogiorno del M. Arano (altipiano di Borno 
verso il Pizzo Camino) in -4spetti floristici del Bresciano 70'. 
!Ne riconfermo la cospicua presenza nella medesima stazione 
a quota 1700 circa (calcare con forte rivestimento umoso) a 
seguito di ulteriore ricopi-iizione del 2,5 VI '39. I1 carattere 
distintivo della var.. dato dal tomento bianco delle foglie su 
ambo le pagine, senihra più evidente nelle piante femminili 
e tende ad essere meno pronunciato nelle foglie primordiali. 
Graduali passaggi verso il tipo, soprattutto nelle piante ma- 
schili, si hanno anche a quota superiore rispetto all'habitat 
della var., la cui stabilità dei caratteri andrebbe forse spe- 
rimentata per più esatto giudizio. 

70) Op. cit. a nota (10). 
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VINCENZO LONATI 

La preparazione delle Noterelle 
di Giuseppe Cesare Abba 

Lettura tenuta in commemorazione del Centenario 
della nascita di G. C. Abba 

La vita d i  GIUSEPPE CESARE ABBA - che fu nel pensiero 
e nelle opere un continuo mirare all'alto - ebbe durante 
la spedizione dei Mille la sua grande ora perfetta, nella quale 
l'idea fiammeggiò tutta in azione e il sogno si tradusse in 
realtà quasi favolosa. Kacquero allora le A70terelle coll'ac- 
cento di  quella poesia garibaldina che nelle grandi giornate 
della Patria risorgente segno sempre l'ora del mattino e lo 
squillo della diana risvegliatrice. 

Quale pura, giovanile anima recava alla guerra il volon- 
tario che tra una marcia e una battaglia, durante un bivacco 
e una veglia, segnava nel taclcuino, con rapide note, ciò che 
forse presentiva avrebbe illuminato tutta la sua vita! 

Veniva da un piccolo borgo delle Alpi Marittime, un 
borgo di  vecchie, meste case dove viveva una gente quieta, 
in onestà di semplici costumi. Intorno, dolci colline verdi 
di gelsi, di vigne, di castagni. Sulle cime qua e là castelli 
feudali in rovina: nell'aria un assorto senso di  cose antiche 

e, nella memoria dei vecchi, ancora viva la storia dei tempi 
in cui gli eserciti di INapoleone avevano là cozzato contro 
le ~ h i e r e  del vecchio Piemonte. Silenzio di luoghi raccolti, 
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remoti, in cui lo spirito del fanciullo, già toccato dalla poe- 
sia, si profonda nei primi colloqui interiori o valica colla 

fantasia i più lontani limiti, come quando da bambino, pen- 

sava laggiù all'orizzonte dei suoi colli i confini del mondo e 

sognava di sfondare con un gran colpo il cielo come fosse 

un'immensa volta di vetro." E crescente nell'anima, intan- 
to. la poesia delle cow. il richiamo d-amorc del dolce paese. 

della casa paterna, dove è la madre « santa », una di quelle 

di cui la parola non saprà mai dire il cuore divino. Poi, 

dopo le prime scolette « alla lesta H, la vera scuola a Car- 

care dai £rati Scolopi e nella scuola un grande maestro, il 

Padre Atanasio Canata di Lerici, l'uomo sempre ricordato 
che al discepolo adolescente dischiude il mondo stupendo 
dello spirito e della storia e pone nell'anima, alta. dopo Dio. 

la Patria. Col soffio del religioso infinito, colle parole della 
poesia immortale entrano nella sua scuola le anime degli 

eroi che avevano voluto grande l'Italia e quelle dei martiri 

che per lei erano morti. 

« Uomo da dipingere colla spada in pugno come S. Paolo. .. 
Rimasto al  secolo, l'Italia l'avrebbe visto morire in qualcuno dei 

moti dal '32 in poi. o e s d e  si sarebbe fatto sentire come tromba di 

guerra ... Il giorno che intese la rotta di Novara entrò in isruola pallido, 

tremante; con la voce strozzata comunicò ai giovinetti scolari suoi la 
grande sventura della Patria, cadde sulla sedia e pianse. Che soffio di 
vita sopra quella scolaresca! Se ne parlò fino al 1859 ... nel decennio 
della preparazione non tralascio più di parlare dell'Italia; non usci libro 
di versi o di  prosa scritto per la Patria che non lo desse in  isciiola a 
brani: leggeva Foscolo, Guerrazzi, Colletta e nel 1854 tutto il Tito Speri 
del Mercantini a noi, giubilando se ci coglieva negli occhi un lampo 
d'ira, una lacrima per tanto martirio D . ~ )  

C o s ì  nella quieta cerchia dei colli, entro le mura della 

monastica scuola giungono, risvegliatori, come rombo di lon- 

tana tempesta, gli echi dei grandi eventi della patria e si fon- 

dono colle voci solenni della storia e della poesia, parlanti 

dai libri sui quali l'adolescente si curva, rapito, nelle lunghe 
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veglie di studio. Si crea così intorno a lui quell'ardente at- 

mosfera, quell'aura di altezza eroica, in cui Virgilio e Dante 

s'incontrano col Byron e col Foscolo, Giovanni delle Bande 

'Nere e i l  Ferruccio con Tito Speri e con Garibaldi e la Di- 
vinità del Vangelo illumina il Dovere Mazziniano e la mis- 

sione in nome di Dio e del popolo. IL'idea diventa comando 

di volontà eroica, la poesia canto di battaglia nuovamente 

alzata in guerra. II giovane Abba subito risponde e si arruola 

volontario nei Cavalleggeri d i  Aosta, uno dei « più che qua- 

ranta che del forse un centinaio di alunni che erano stati 

sotto il maestro scolopio in un decennio furono nelle guerre 

di Lombardia D . ~ '  

Ma - per sorte d i  avversi eventi - non fu quella la 

campagna della sua poesia. Tenuto col suo reggimento nelle 

riserve non poteva non attristarsi nella delusa attesa e nella 

promiscuità di soldati, in gran parte non volontari, di ori- 

gine e di spirito diversi. Partito sulle ali dell'anima, presto, 

in un primo incontro, aveva avuto il senso di abbassarsi in 

un'aria diversa. L'episodio rivive in una lettera accorata dei 

tardi anni che illumina nel profondo l'anima di i4bba. Era 

arrivato da Alessandria per arruolarsi con un amico dall'ani- 

ma d i  idealista come la sua, il conte Edgardo del Carretto. 
Avevano parlato per tutto il viaggio dellltalia che si destava: 

Abba da ardente rivoluzionario, il conte con cuore pacato, 

sereno, aristocratico nel miglior senso della parola. -4lessan- 

dria rigurgitava di giovani delle province soggette all'Austria, 

ai duchi e ai granduchi, giovani belli, allegri, chiassosi che 
i due « beotini » piemontesi credevano infinitamente supe- 

riori al loro livello. Al17albergo del Gran Mogol le mense 

li G .  C .  ABBA - Ricordi e Meditazwni (Pubblicazione per cura del Mu- 
nicipio di Cairo Monten~tte) - Biella, Tip. Testa 1911 -: p. 175. 

2) Ricordi cit.: p. 67. 
3)  ABBA - Meditazioni sul Risorgimento [Miscellanea postuma] . Torino, 

S.T.E.N. : p. 12. 



suonavano di tintinnio di bicchieri, di scoppi di gioia. I due 

amici stavano rannicchiati in un angolo, umili, ascoltando. 
q Ma quelle allegrie finivano in brindisi caldi di desideri ben 

diversi da quelli che avevano mossi i due semplici piemon- 

tesi, nati in terra libera. Nè la patria nè la libertà suonavano 

in quei disoorsi. Come? A iniziare un7impresa come quella 

della liberazione della Patria ci si accingeva come se si viag- 

giasse per Amatunta o Pafo? *' i). 

Nessuna di queste malinconie sfiorerà il poeta in Sicilia. 

I1 suo posto nel '59 sarebbe stato con Garibaldi tra i Caccia- 

tori delle Alpi. Non gli sarebbe anche toccato di sentire solo 

da lontano il rombo delle cannonate, costretto all'inazione 
nelle riserve, come gli avvenne nei giorni di Solferino e di 

San Martino. -4 Varese, a San Fermo avrebbe fin d'allora 
trovata l'anima garibaldina: la sua. Ma così del '59 gli rimase 

un senso di sconforto nell'animo. Fu allora per la prima in 

Brescia e dormì sopra uno dei mdili di marmo sotto la Log- 

gia del ~alazzo comunale. Mostrandolo ad un congiunto qua- 

rant'anni dopo, diceva di senTirsi ancora nelle ossa il heddo 

morale e materiale di quella n ~ t t e . ~ '  

W1 dalla campagna del '59 tornò dunque non lieto ai 

suoi monti pieni di silenzio e di memorie. Vi giunse una 

notte di luna, dopo un lungo cammino a piedi da Savona. 

Il ritorno rivive in una pagina giovanile di semplicità stu- 

penda che riferisco qui in parte; donata a Pisa all'amieo 

Pratesi nel 'M e dal Pratesi pubblicata quarantacinque anni 

dopo nel volume che si stampò in onore di Abba nel venti- 
cinquesimo del suo magistero in Brescia. 

« ... M,oriva l'ottobre dell'anno 1859. Nel villaggio di Mel- 
zo, a poche miglia da Milano, stavano. come si dice delle milizie, ac- 
cantonati i due primi squadroni di Cavalleggeri d9Aosta. Era a questo 
Reggimento che sette mesi innanzi io mi ero asrritto a Pinerolo, por- 

tando meco tutte le splendide illusioni che a vent'anni fan battere il 
more d'un montanaro. 

Un bel mattino, molt'ora prima che la tromba rompesse il st nno 
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dei miei commilitoni, io stavo gii pronto a partire. Le mie due ca- 
micie, rammendate tante volte dalla mia mano, erano l'unico fardello 
che doveva accompagnarmi. Più povero io non potevo essere datvero. 

Eppure nel mio petto era una soave allegrezza. e le diciotto lire della 
mia borsa, mi sembravano un te5oro invidiabile dal più ielice mortale. 
Era la somma che mi occorreva, non un centesimo di più, I>er giun- 

gere a casa mia. Io me ne scesi alla scuderia. I1 mio grande amico 
pareva mi avesse atteso tutta la notte, perchè nel sentire io mio passo 

nitrì di  contento. M'accostai con affetto inesprimibile, e stazzonandogli 
il collo superbo e lisciandogli la criniera, gli dissi addio. Forse mi 

avrà compreso; ma ad ogni modo quel giorno non ebbe più pane, nè 
sale dalla solita mano, epperò avrà pensato che io non v'era più. Al- 

l'alba me ne partiva con la via ferrata abbandonando per sempre quella 
vigorosa famiglia di cavalieri; solo, senz'arme. vestito soltanto della 
tenuta e con le due camicie nella logora sacca. Milano, Magenta, No- 
vara. Qui faccio Eosta per rammentarmi che visitai l'amico mio Edgardo, 
soldato di fanteria. ed allievo della scuola militare. E seguitando il  mio 
viaggio, povero quanto allegro. una sera all'Avemmaria giunsi a Sa- 
Fona. Mi rimanevano quindici centesimi appena. Le viscere latravano 
davvero; eppure non v'era pane, ed era forza imporre silenzio ai loro 
lamenti. M'avviai lentamente sulla strada che mena ai miei monti, e 

quell'aria già fredda che a buffi frequenti mi percuoteva nel volto, 

ristorava il mio petto. Camminava ~pedito? e '  i l  rumore degli sproni 
distr,aeva la mia mente come una soave armonia. Alla solitaria taverna 
che fiancheggia la strada poco distante dalla città, bevvi tanta acquavite 

quanta me ne fu data per i miei centesimi. e rinvigorito ripresi la via. 
La luna splendeva bellissima sopra il mio capo, ed io guardavo la mia 
ombra che rapidamente scorreva sul margine della via. Rividi così ad 
una ad una le cime de' monti feconde di memorie infantili: Cadibona 
mi parve più bella colla sua torre cupa, fredda e pesante; in Altare 

passai come attraverso ad un cimitero. Ma a Carcare il mio cuore si 
commosse profondamente. Cinque anni innanzi quel villaggio mi ave- 
va veduto spensierato e felice, or'a conforto, ora disperazione dei miei 
maestri. Le vie erano solitarie, e in faccia al collegio m'arrestai lunga- 
mente. Battevano le  due. Oh quante volte quell'ora ni'aveva scosso tro- 
vandomi col capo reelinato sul mio Virgilio a mormorare le cento volte 

4) Lettera di ABBA ad Adele Savio, a p. xvrrr delia Prefmione di DINO 
MANTOVANI u Le r ive della Bormicln (Ediz. Zanichelli, 1912). 

5) Ricordi cit. a nota (1) : p. 27. 
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volte un esametro che mi rivelava delle melodie divine! E per la prima 
volta pensai alla fuga degli anni, e rimpiansi il passato che come fol- 
gore mi balenava dinanzi.. . 

M'appoggiai al murirciuolo del rozzo e l'anima mia si fece triste. 
Quando suonarono le tre io stava ari:ora in quell'atto. Ripresi la via 
lentmmente come chi si stacca da cosa caramente diletta. Dopo un'ora 
battevo alla porta modesta del padre mio. M'aperse mia wrella. Io non 
dimenticherò mai l'impressione provata ripassando quella aoglia dopo 
tanti mesi di lontananza chè allora mi parevano tanti davvero! Abbrac- 
ciai, baciai la sorella mia che a stento poteva parlare. e dopo pochi 
minuti la fiamma guizzava lieta nel focolare tanto invooato e rischia- 
rava tutta la famiglia festosa tt raccolta d'intorno a me. Mi guardavano 
con aria d'orgogliosa compiacenza, e mia Madre ad ogni istante a mi- 
rarla, pareva ringiovanita. Povera donna! quanto aveva sofferto! Ma quan- 
do alla luce del focolare guardai più attentamente mio Padre. e vidi i 
suoi capelli che avevano incominciato a incanutire nella mia lonta- 
nanza, sentii una stretta al cuore, e mi parve di piangere. Ma essi non 
se n'awidero, e sedemmo e ragionammo fino alla punta del giorno. 
Mio Padre fumava la sua pipa ampagnuola, mia Madre preparava il 
caffè, andava, tornava, rideva, m'interrogava. piangeva, e pareva non 

credesse d'essere desta. Tutti gareggiavano a farsi narrare la storia di 
quei sette mesi. Io fumava e mi guardava gli sproni 

Pagina, ripeto, bellissima in quella sua soavità nialin- 

conica, in quel suo anidare leggero tra attento e assorto; sem- 

plice, di quella semplicità profonda che Ahba troverà fra 

le sue Noterelle dopo un lungo scavare in se stesso per piun- 

bere all'essenziale e dirlo colla naturalezza delle cose non 

Eatte, ma nate da sè, come in un soffio. 

Pochi mesi e squilla il nuovo, grande richiamo garibal- 

dino: è la spedizione dei Mille, la fremente adunata, il « folle 

volo » per il Tirreno, le battaglie che avanzano per l'isola e 

per il continente, vittoriose, con ali d'incendio. E' la prova 

più bella d i  quel (sono parole di Abba) mondo di idealisti 

formati dall'aver sentito ciò che la gran vwe di Mazzini eri- 

dava da trent'anni: Pensiero, dovere 

Di quell'impresa le Notere& sono 
fatte di quel soffio eroico, di quella 

azione ." 
il fiore, il canto. Sono 

purezza « dalla quale 
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solo nascono le grandi cose, le grandi idee H. C( Ah quale au- 
rora (dice ancora 1'Abba) ebbe l'età nuova d i  questa Italia. 
Mah! certi momenti della vita bisognerebbe poterli fermare, 
farli diventare normali! Allora era bello davvero il vivere! '' 

Ho voluto, prima di parlare delle NoltereLle, venire ad 
esse cercando di delineare alcuni motivi dell'anima che Abba 
portò all'impresa e rese viventi nelle rapidc pagine del suo 
piccolo, grande libro. Ma le ~Noterelle, così come le le,g' iamo, 
recano a noi un ulteriore sviluppo dell'anima e dell'arte di 
Abba. !Non sono nate pagina per pagina, giorno per giorno 
nell'incalzare o nel sostare degli eventi. La loro prima forma 
furono gli appunti del taccuino, d i  proprietà della famiglia e 
pubblicato da Gino Bandini nel 1933.@' 

Sono appunti segnati in brevi pause di raccoglimento tra 
le fatiche e l'impeto dell'azione; fissati per la memorla, non 
per l'arte. Recano l'impressione immediata degli eventi: so- 

no come le note indicatrici di cui l'artista sente neli'anima, 
senza delinearli, i motivi che recano in potenza. 

Rapidi, spezzati, qualche volta felici per spontaneità inr- 
mediata, qualche volta greggi, opachi, sono la materia che 
aspetta il tocco vivificatore, il soffio che la schiarirà nella 
Iiice dell'arte. Gli stati d'animo sono più sottintesi che espres- 
si; gli sfondi dei quadri non esistono; solo qualche volta In 
visiime si allarga ~ e r c h è  l'occhio ne è invincibilmente at- 
ttatto. ((Queste immemc convalli, così belle e semplici ed 
» inabitate mi suggerivano idee stupende. I1 tramonlo del 
n sole mi fa mesto, seduto sulla punta del colle di S. Vito agli 

6 ,  Le pagine sono riportate a p. 159 dei Ricordi cit. a n. (1). 
7 ARBA - Ritmtti e Profili [Miscellanea postuma] - Torino, STEN: p. 134. 
8 1  ABBA - Ricordi GaribaIrlini [Miscellanea postuma] - Torino, STEN: 

: p. 224. 
9) Gino BANDINI - Maggio 1860. Pagine di  un tmcuìno h& di G.  C. 

ABBA - Mondadori. 1933. 
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» ultimi avamposti io guardo il golfo di Castellamare ed -41- 
c camo e la profonda valle e le colline seminate di fiori e 

popolate di uliveti ».l0' 

Di non poco interesse per l'arte d i  bbba sono appuillo i 

confronti tra i motivi appena accennati del Taccuino e la 
forma definitiva che acquistano nelle Soterelk. Ne haiiiio 

già fatti il Bulferetti e il Russo nei loro studi s~ill'_4bba.~" 

Accenno soltanto a due esempi: «La voce di Garibaldi chia- 
ma la Masa : sensazione universale ». Questo universaie non 

è più nelle h-oterelle: ecco come il motivo ascende nell'iii- 

cant., della poesia - ((Verso le undici da una barca già iii 

1, alto mare udimmo una voce limpida e bella cliiamalc La 

» Masa, e un'altra voce rispose : Generale ! Poi non s'ud i più 
»nulla N. Poche parole che creano intorno grandi spazi. 

L'episodio della bandiera a Calatafinmi: « Da canto nostro 

» la  bandiera caduta in mano del nemico per troppo coraggio 
» dell'alfiere Elia Schiaffino D. E le Il'oterelle : « I1 gran&, 

1) supremo cozzo avvenne mentre la bandiera di Valparaiso, 

» passata da mano a mano a Schiaffino, fu vista agitata alcuni 

» istanti di qua, di là in una mischia stretta e terribile e poi 

i> sparire. Ma Giovan Maria Damiaili delle Guide, potè af- 

» ferrarne uno dei nastri e strapparla; gruppo michelangio- 

» lesco; lui e il suo cavallo imyennato sii qiiel gruppo di ne- 

>) mici e di nostri D. 

insistente nel taccuino è la nota di accorato richiamo no- 

srdgico alla casa lontana, alla madre, alla famiglia. 

« Penso a te. o madre mia, a te, mio padre infelice. e voi cari fra- 
tello e sorelle, a voi che mi amate tanto e che neon mi vedrete forse 
mai più! Oh se Dio concede che io ritorni alle mie case, io voglio ado- 
rarti, mia madre, e non dipartirmi più mai dal tuo fianco se non per 

cercare la tua felicità n. 
« Da un tugurio di pastori io scrivo le mie memorie e mi passano 

per l'anima che mi fanno quasi scordare la mia missione, un timore 
segreto per la vita di mia madre e del padre mi agita e sono entrambi 
già vecchi ed appassionati di me. Oh quali sacrifici per quecta Patria! 
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Potessi almeno inviare una lettera per dirti ch'io vivo e che spero an- 
cora d'abbracciarti; Oh sì, le preghiere tue mi salveranno perchè Dio 
sa che tu hai bisogno di me e non ti vorrà eternamente infelice B. 

I1 motivo nostalgico ritorna nelle NoterdZe; ma come 1,iìi 
pacato, più virile! Vi è l'accento di un uomo più temprato 

alla vita, soprattutto un'arte più vigile a sollevare l'esclama- 

zione appassionata nella purezza dell'immagine serenatrice. 

« Mi volsi indietro. Genova e la Riviera apparivano laggiù incerte 
in un velo vaporoso. ma là oltre, i miei monti esultavano alti e puri 
dominando alta la sera D. -- « Si fa notte, il Piemonte tira innanzi più 

veloce di noi; a quest'ora in casa mia si arrende il lume; torna mio 
padre da fuori. la cena fuma sulla mensa; ma la famiglia tarda a se- 
dersi: qualcwno manca! )>. -- « Mi coricai guardando un gran fuoco 
che brillava lontano nei monti e quella \ista mi ridestò la memoria 
dei fuochi che s'arrendono nellr mie \alli la vigilia delle sagre D. -- 

« La mia dolce terra delle Langhe, quasi sconosriuta all'Italia l'ho 
sentita, vista, goduta un momento qui, così lontano su questi greppi 
di Monte Calvo ... 5 o n  ho mai compreso il  paese nativo come in quel 
momento. La noiltra Boriiiida, i l  nostro Tanaro, le nostre belle monta- 
gne, quei borghi, quelle terricciole dove c'è della gente coiì modesta. 
buona, contenta di poco o semplice ».l2) 

La campagna dei Mille ha il suo termine dopo l ' i~~contro 

di Teano. Le compagnie garibaldine sono ,disciolte. Ricor- 

date la pagina stupenda che chiude le 8otereUe e ci ~ re i ide  

il cuore fino alla lacrime. 

« Ora odo dire che il Generale parte, che se ne va a Caprera a vi- 
vere come in un altro pianeta e mi par che cominci a tirare un vento 
di discordie tremende. Guardo gli ainiri. Quehto vento ci piglierà tutti, 
ci mulinerà un pezzo come foglie, andremo a cadere ciascuno sulla 
porta di casa nostra. Fossimo come foglie davvero, ma di quelle della 

10) Op. cit. a nota (9) : pagg. 23 e 27. 
11) D. BULFERETTI - Ablm - Paravia - L. Russo - Abba e la letteratura 

garibaldina - Palermo, Ciuni. 

12) Per questi raffronti, vedi: - BANDINI (OP. cit. a n.  9): pagg. 19 e 26 
27 32, e - ABBA - Noterelle, a cura di L. BIANCHI - ed. Zanichelli 
1937: pag. 20 72 21 25 105 231 232. 
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Sibilla; portasse ciascuno una parola: potessimo ancora raccoglierci a 
formare qualcosa che avasse senso un di ;  povera carta! rimani pur 
bian ca... finiremo poi N. 

E 1'Abba portava veramente una grande parola nel cuo- 

re; grande come forse sarebbe stata solo quella del IYievo, 
se avesse potuto dirla. 1Niegli anni successivi all'impresa fu 

a Pisa (C per vaghezza di studi » .l3' 

Soleta passare scrive il Pratesi - gran parte della giornata nella 

biblioteca universitaria ... intento a ricercare nei grossi volunli in folio 
dei Rri.runz Italicnru-m Scriptores non so quali cronache medioevali e 
srriveva le prime noterelle d'uno dei Mille a commento dell'Arrigo ... 
Veementi dispute politiche e letterarie sorgevano alla trattoria di mastro 
Mei e al caffè dell'Ussero quando 1'Abha vi $i trovata coi suoi dieci 
o dodici amici, ricorrendogli spesso sul labbro il nome dei suoi ideali 

maggiori: Mazzini. Fosco10 e Garibaldi. Ma più che le turbolenze di 
quei oolloqui. egli amava andarsene solo in piazza del Duomo e di là 

vedere le cime delle Alpi Apuane e iiioltrarsi fino al mare tra i pini 

di S. Rossore. Talora passavano anche dei giorni senza più vederlo, 
vagante. con malinconica lentezza, per le strade di Pisa e si sapeva che 
era andato a Gavinana a visitare la tomba di Francesco Ferruccio, o 

a Caprera a salutare il suo Dure.14' 

In  quegli anni, dunque, parve al giovane Abba che il 

suo umile, scarso taccuino potesse ampliarsi e ascendere a 

una forma superiore d'arte trasfigurandosi in un poemetto 

epico-lirico coll'accento che suonava allora - musica ine- 

briatrice dei giovani - nella poesia dell'Aleardi e del Pi-ati. 

Le memorie entrarono tra le fantasie del17Arrigo: poemetto 

che, se pur foggiato su quelle forme romantiche, ha in realtà 

un tono alto, virile, una pienezza di respiro che raramente 

si trova in quel tardo romanticismo. [La reverenza per una 
tradizione consacrata dalla wuola e, insieme: l'inquietudine 

romantica che agitò lo stesso classico Foscolo; la passione 

byroniana accostata alla patetica purità di Virgilio diven- 

tano una realtà poetica che ha un suo respiro di vita sincera, 

anche se è: vita che si wontra e si fonde continua cogli echi 
letterari. Si comprende come 1'Abba negli anni maturi, or- 
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mai signore di una fornia tutta vigile e ferma, abbia guar- 

dato a questa sua opera giovanile vedendovi le cc manchevo- 

lezze, le mende, i guai N; 15' ma si comprende anche come i 

giovani suoi compagni d i  studi e di entusiasmo abbiano ascol- 

tato, fremendo, i generosi versi dell'amico e ne abbiano vo- 

luto nel '66 la stampa come degna testimonianza dell'anima 
c della poesia di _$bba, se la guerra gli avesse troncato, in 

faccia al nemico, l'awenire. "' 
LYArrigu, è dunque accompagnato da note illustrative 

(quelle appunto a cui il Pratesi accennò parlando della vita 

pisana dell'amico) delle quali 1'Abba stesso dice: «La  cor- 

tesia dei lettori non vorrà essere negata alla povera forma 

M di queste note, tratte testualmente da un diario, che quan- 

H do fu scritto non era d i  certo destinato alla luce in nes- 

H suna parte.)) 17' Ma le note di questo diario soiio già eviden- 

temente di ben altro tipo, di ben altra ampiezza degli sche- 

matici appunti del taccuino, tanto è vero che l'ultima di esse 

si riferisce al 5 novembre 1860, data che è al di là del ter- 

mine a cui giungono non solo il taccuino, ma la stessa prima 

edizione delle .iVoterelle. 

A chi ricerca (come fecero il Bandini e il Russo) la for- 

mazione cronologica delle Notere& subito si affaccia la do- 

manda: furono queste note all'Arrigo scritte appositamente, 

una per una, per commento ai corrispondenti passi del poe- 
metto, o appartengono ixvece a un intero diario composto 
successivameiite agli appunti del taccuino. aggiungendovi i 

ricordi rimasti impressi nella memoria e allora non scritti? 

13) Vedi in Pro& cactobwgra;f;co, n p. 1 dei Ricordi 'cit. a nota ( l ) .  
14) Ricordi cit. a nota ( l ) :  p. 51. 
15) BULPEHETTI, OP. cit. a nota (11) : p. 32. 
16) ABBA - Arrigo - Da Q w t o  cal Volturno - Cinque canti - Pisa, Ni- 

stri, 1866. 
17) Vedi Appendice all'drrigo. 



184 VINCENZO LONATI [I2 

In questo caso le note a1l'Arrig.o rappresentano ciò che ri- 

mane di una seconda elaborazione dei ricordi, la quale già 

doveva esistere nel "70 quando -4bba il 23 aprile comunicava 

all'amico Pratesi: «Vorrei scrivere uri romanzo nel quale 

innesterei, per così dire, il mio diario di uno dei Mille N e 

il 6 giugno scriveva: « Ho tessuto su quei tempi [i tempi 

di Pisa] un altro racconto in cui il cimitero pisano e la yiaz- 

za del ,Duomo hanno la loro parte ... innesterò in quel lavoro 

il mio diario di Sicilia D. Certo nel "70 questo diario non 

doveva avere grande ampiezza se si poteva inserire in iin 

altro romanzo; ma già più vasto e quasi completo doveva 

essere nel '74 quando l'&ha pensò di offrirlo a una rivista 

tedesca diretta da Carlo Hillebrand e a proposito scriveva 

ancora al Pratesi: « I n  un mese potrei rieopiarlo, ordinan- 

dolo e, correggendolo qua e là, darlo finito ».lA' 

Non voglio qui addentrarmi in una sottile questione di 

date, che potrebbe anche apparire fredda vivisezione di  una 

opera, della quale ciò che importa è il respiro della piena 

vita armoniosa, e mi pare anche che 1'Abba - se mi ascol- 

tasse - m'interromperebbe con uno di quei suoi gesti tra 

gentili e fieri che scrollavano d'intorno le piccole cose e ri- 

davano a un tratto i l  senso dell%lto. 

ICZa va pur notato che queste staccate note del diario 

hanno in confronto a quelle del taccuino un respiro ben pii1 

alto, una più vasta e varia visione di sfondi, di scene, di 
tipi. E già la parola si stacca e si libera in purezza dalle 

scorie del taccuino, già la forma acquista quel tono incon- 
fondihile, quella lievità e vibrazione di aria di altezza che 
sarà tutta propria delle INoterelk. 

Povera forma, dice l'&ba, ma è appunto in questa po- 
vertà la sua vera ricchezza. Il diario, posto accanto all'am- 
plificaxisne poetica che 1'Arrigo fa del taccuino, segna una 

specie di duplicità di tendenze estetiche che sarà poi del tutto 
superata in una inscindibile superiore unità dell'uuomo col- 
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l'artista. Da iin lato un poetare che si effonde in ricchezza 

e moltiplica la sua voce in magnifici echi; dall'altra un par- 

lare semplice, nudo, tutto fisso all'essenziale, tutto vigile a 

frenare la commozione perchè non trabocchi in eloquenza. 

Intanto le Noterelle - eccetto questa specie di spiraglio 

che apre su di esse il Diario - restano m u l t e  nel segreto della 

vita di Ahba. Umile reverenza verso l'impresa che avrebbe 

voluto un poeta quale Abba sentiva di non essere? Modestia 

stupenda che gli consiglierà poi di non porre il suo nome 

sul volumetto e gli £ari scrivere: « Mi pare di essere un 

presuntuoso che pensa di occupare il mondo di sè per essere 

stato uno dei Mille » le' inadeguato giudizio di esse così da 
pensare che da sole non potessero avere una vita sufficiente e 

si dovessero perciò includere in un'opera di ideazione pii1 

vasta? o piuttosto una specie di geloso amore e pudore, pro- 

p"o di chi ama tenere e prolungare per la sola sua anima un 

caro colloquio segreto? 

Certo 1'Abba negli anni della matiira giovinezza diede 

poco di & alla produzione, nulla all'ambizione letteraria. 

Altissimo aveva il concetto'della letteratura e poichk la meta 

della perfezione era lassù, riservata a pochissimi, preferiva 

allo scrivere lo studiare e l'ammirare. E, soprattutto, la 

poesia sentiva di poterla vivere più degnamente, rispondendo 

coll'azione a un superiore comando morale, a una illumi- 

natrice idea di dovere, d i  patria, )di umanità. Così nel '66 
riprende la camicia rossa, rivive le grandi ore garibaldine, 

eroe a Bezzecca e decorato al valore K per avere con pochi 
animosi seguita la bandiera, salvando inoltre due pezzi di 
artiglieria N. E ritorna per quindici anni all'umile vita del 
borgo, a fare e a propagare il bene, ~ensando (( che se tutti 

18) 'BANDINI, OP. cit. a nota (9) :  pag. 74 75 80. 4 

19) Ibidem: pag : 25. 



coloro che avevano visto in azione le grandi cose della rivolu- 

zione italiana avessero portato il pensiero e l'opera loro nel 

luogo natio, per piccolo che questo fosse, la patria grande 

avrebbe rimesm rapidamente il tempo che cause d'ogni sor- 

te le avevano fatto perdere nel mondo 

E' questo il periodo nel quale Abba scrive il romanzo 

«!Le rive della Bormida » che tanta parte chiude della sua 

anima pensosa ed operosa del bene: scritto, egli dice, quan- 

do fuggito fuor dal pelago alla mia solitudine mi ero rituf- 

fato nell'antica semplicità. Csedo che tutto il racconto sia 

dominato dallo spirito che a quella semplicità e verità si 

sentiva rifatto Lo sfondo del romanzo la terra nativa 

penetrata da quell'amore che dischiude per primo alle ani- 

me la poesia delle cose. E su quello sfondo parlante di me- 

morie lette da fanciulli sui libri della storia C udite anche 

dalle labbra di quaIche vecchio superstite, si agita una vi- 

cenda di esseri legati alla terra dalle consuetudini del vivere 

antico o già spiranti l'aria di più vasti orizzonti: umili ed 
alti. tristi e generosi. Vivono, impersonate nelle figure più 
belle, le creature, le fedi, le idee più care al poeta: la ma- 

dre « divina n ;  la piira. giovane sposa; il venerato maestro 

scolopio; la patria, il dovere di essere onesti, la voce dell'ar- 

cano infinito che diventa nel Vangelo parola di un religioso 

comando. a Di scuola manzoniana D Abba disse i1 suo libro.22' 

Ma piu che ai  Promessi s p s i  il  romanzo di Abba ì: vicino a 
quelli del Nievo anche per il soggettivismo autobiografico che 

l'ispira e per cpell'irnmaginare un racconto riferito da un 

ottuagenario, la cui vita si svole tra due grandi età storiche 

« l'una contro l'altra armate n. Ad ogni modo, manzoniano 

per indicare con questa parola un ufficio della letteratura a 
cui 1'Abba augura un futuro ritorno quando si finirà per 

accorgersi che «filtrare l'anima e crogiolarla da chimici non 

non è ufficio dell'arte ».''' Manzoniano per quel penetrare la 
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waltà di un'idea superiore che ne è la ragione segreta, per 

quel porre nel piccolo il grande attraverso una tempestosa 

vicenda storica che adegua nel dolore gli umili e gli alti, per 

quel mirare e ritrarre la tristizia degli uomini, e 2ollevare 

poi sempre da essa lo sguardo con invitta speranza a una 

meta di giustizia. 

Il romanzo, uscito senza rumore di richiami, si' rimase 

nell'ombra, caro a quei pochi pensosi lettori solitari ai quali 

bastano per ammirare ed amare un libro anche solo alcune 
=IJP pagine veramente gandi. (( Povere, care Rive - dirà l7Ab- 
ba - come sono lieto di avervi scritte, se pur avendo messo 

in voi tutta la parte rivoluzionaria de117anima mia piacete 

ancora a spiriti eletti, che vi leggono e stanno in pace con 

mc » . "' 
Ma in realtà l"4hba era fatto più per awivare, poetan- 

clo, il mondo della sua anima, che per uscire da sè imperso- 

nandosi nei molteplici tipi della vita di ogni giorno. Lassu 

egli trova la luminosa aria, il puro respiro delle sue care 

altezze; ma quando da quel suo spirituale dominio deve di- 
scendere alla zona mediana della vita per immaginare scene, 

figure estranee al suo cuore, la lena meatrice gli si fa più lenta 

e incerta e la luce si ammorza nel pallore delle cose gene- 

riche. ;Di qui l'evidente contrasto tra lo stile della Rive &Ua 
B~omTmida e quello delle OVotmeZk, così diverse .di vigore 

plastico, di audacia, d i  trapassi e di scorci, di leggerezza 
aerea e di dolcezza come di sommesso canto. L'anima è la 

stessa, ma m e  riplende divema! Si è incontrata colla real- 
tà e vi si iè fusa in concordia: in essa ha fiammeggiato in 

Pro& cit. a nota 13. 
Lettera cit. a nota (4): pag. xix. 
Pro$b cit. a nota (13): pag. 4. 
Prefazione cit. a nota (4): pag. 11. 

ABBA - Le Rive della Bormida nel 1794 Milano, Civelli 1875. 
Prefazione rit. H nota (41 : yag. XVII. 
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Iuce di spirito e in luce di el-eliti. 1 tipi cari al cuore di 
Abba, le figure delle sue visioni ideali, la storia da lui stesso 

vissuta come poesia meravigliosa, erano lì nelle pagine del 

suo oscuro diario, vissute, contemplate, adorate. Aveva vi- 

cino la via dell'arte che doveva essere tutta sua, ma non ne 

aveva, per così dire, ancora fermato il possesso. 

Erano gli a m i  in cui 10 daminava una scorata sfiducia, 

un'inquieta scontentezza di sè e insieme dei suoi tempi, nei 

quali la luce che aveva illuminato il sogno dei poeti e dei 

martiri della patria pareva ritrarsi come in un freddo tra- 

monto su lontane cime solitarie. L'isolamento nel piccolo 

borgo finiva col diventare anche isolamento dello spirito che. 
ripiegato sii se stesso, si consuma in tristezza infeconda. L'in- 

segnamento darà più tardi altra anima alla sua vita pratica. 

La scuola è alta concordia tra il pensiero e l'azione per chi, 
come Abba.. (( la notte che precedette la sua prima lezione 

b) Don dormì ... alfine cadde in ginocchio e pregò: chi pregò? 
l> T1 siio Dio. quello in cui credeva fermamente, come ci cre- 
N devano i suoi grandi maestri Mazzini e Garibaldi, come vi 
i) avevano creduto molti mai compagni. caduti pei campi d'I- 
>) talia, sebbene paressero degli scettici e dedi  irrisori N. ''' 

Ma nella stretta cerchia del borgo natio, pure amatis- 

simo, non potevano bastare a l  suo spirito l'attività innova- 

trice esercitata come sindaco tra incomprensioni astiose, e 

tanto meno le competizioni politiche nelle quali lo slancio 

dell'anima, tutta fissa all'ideale, doveva scontrarsi colle pic- 

cole cose e le ire partigiane, accese nelle lotte elettorali. Per 

sentire fervidamente la vita basta ai mediocri l'ambizione, 

ma chi è in alto e non è ambizioso può sentire in certe ore 

di cri& la solitudine dell'altezza e il dubbio della via come 

tra nebbie salite a nascondere, fredde, la cima. E' allora ne- 

cessaria una voce di richiamo, un incontro fraterno, un ge- 
neroso incitamento, un rimprovero, talvolta. Gli era venuta, 
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si, la lode di Giosuè Carducci in ringraziamento degli appunti 

mandatigli su Garibaldi nel '77 : N . ., Vi ringrazio dei ricordi 

che mi mandate. Mi sono preziosissimi; sono quali appunto 

io li desidero; è la grandezza colta al vero sul luogo, con 

una fedeltà e un rispetto che si fa scrupolo di aggiungere 

frasi >i.") Ma la lode era passata quasi vana sull'animo di 

-4bba' se egli all'amico Pratesi poteva scrivere nel "78: 

(1 Talvolta mi caccio le mani nei capelli e mi vergogno e dò a nie 

stesso deli'imbecille per aver creduto un tempo di essere buono u qual- 
che rosa nell'arte dello scrivere. Credilo, Mario, tu mi apprezzi più di 
quel che valgo: tu ti sei illuso sul valore del mio ingegno; forse ero 
nato art is ta;  mancai ;t me stesso da giovanetto e non sono più buono 
:I nulla.>' > 

E nel '78: 

« lo  nii accorgo di essere invecchiato precipitosamente, perchè il 
cuore non mi dice più nulla ... Vorrei scrivere un racronto che mi sta 
nell'anima da niolto tempo ... vorrei tornare su certe mie liriche ecc. 
ecc. Vorrei ... ma che vorrei ... ! Finchè ia starò qui la mia resurrezione 
non si farà. Intanto gli anni scendono muti e avviliti nell'oblio; an- 
cora un altro periodo breve e poi sarà finita n. 

Fu il Pratesi l'amico fraterno, nobilissimo che in quei 

grigi anni gli stette vicino a incoraggiarlo, a spronarlo; a 
rirriprovcrai-lo, quando era necessario. Alla vigilia della puh- 

blicazione delle ?VoteretT~, Abba gli scriveva : 

( t  TV solo mi hai tenuto su dacchè ho voluto stampare qualco- 
sa; il silenzio che si è fatto sempre intorno ai miei scritti l'hai rotto 

tu solo o quasi. Ebbene io ho creduto più a te che a tutti e ho con- 
tinuato a credere d'avere in qualche pagina messo qualcosa di buono ». 

Il carteggio pubblicato dal Bandini è testimonianza no- 

bilissima di quanto fece il Pratesi in quei grigi anni per 

26) Ricordi cit. a nota (1): pag. 109. 
27) BANDINI, OP. cit. a nota ( 9 ) :  psg. 86. 
28) Vedi questa e seguenti lettere in op. rit. a nota (9) :  pagg. 98 100 

101 105 110. 



ridare all'Abba la fiducia di se stesso, per eealtare l'intento 
anche morale che egli poteva e doveva compiere col suo 
libro, recando la vampa di tempi gloriosi tra la freddezza 
di un'età troppo presto degenere, già quasi immemore del 
Mazzini, nel prevalere del materialismo sensuale, nell'arte e 
nella vita. L'Abba dopo esitazioni e riprese di sconforti si 
pone finalmente risoluto all'opera: «Mi sono rimesso al (dia- 
rio, scrive il 3 luglio 1879; questa volta ho dato una scossa 
agli scrupoli e, giacchè voglio stampare queste mie memorie 
correggo, sfrondo, miglioro la forma, tanto che possano com- 
parire, I1 tono sarà conservato, ma lo scritto sarà diverso da 
quello che fu D. E il 21 novembre dello stesso anno: cc Amico 
mio, eccoti un altro po' di manoscritto del diario. Ho tirato 
giù rkopiando e migliorando a furia .. ». Arriva all ' l l  mag- 
gio: a Se ti pare cosa che possa non spiac.ere ai lettori che 
lo vedranno stampato, continuerò a fare, se no resterà f'ori- 
ginale com" pei miei figli ! D. E il l 5  dicembre : « Dando 
l'ultima mano, o meglio ricopiando, leverò via il troppo, 
sfronderò allegramente, pur che resti l'impressione del mo- 
mento N. Ancora qualche sosta dubbiosa e finalmente nella 
primavera del 11880 tutte le pagine per la prima edizione 
erano compiute. Lo Sclavo ne mandò alcune al Carducci per 
incarico dell'Abba. (I1 Bandini ha ben precisato i due di- 
stinti invii al Carducci: uno del '77 di appunti su Garibaldì 
e l'altro de11'80, di queste pagine). I1 Carducci stesso, con 
rinnovata atmmirazione, raccomandò all'sditore Zanichelli la 
stampa dell'nperetta. E scrisse a1l:Abba (il 5 aprile 1880): 

Ho letto quasi tutte fra su '1 manoscritto e su le  stampe le Note 
che mi paiono bellissime per l'impronta della verità freschissima che 
serbano nell'espressione; del contenuto non dico, che è il meraviglioso 
storico; del pensiero di intitolare quelle memorie a me vi ringrazio e 
me ne tengo onorato ,.'!' 

Il Bandini -tanto benemerito degli studi sull'Abba - 
viene alla conclusione che le RiotMeUe, quali videro la Iiice 
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nel 1880, furono interamente scritte, rivedute e limate tra 

l'estate 1879 e la primavera del 1880 e che il Diario e le 
Notere& sono due cose distinte. 

Interamente scritte? I1 giudizio del Bandini mi pare ec- 

cessivo. IL'Abba, quando riprese il silo diario, doveva avere 

davanti a sè un'ampia e in alcune parti quasi completa ste- 

sura dell'oyera . Artista lento nell'incontentabile lavora della 

lima, non avrebbe potuto nel '74 (quando pensò di offrire il 

diario allo Hillebrand) scrivere di poter compire l'opera sua 

rjcopicrndola, ordinandola e correggendola qua e là in un 
solo mese. Le 'Notere& si formarono lente attraverso a taciti 

anni, in una specie di continuo colloquio coll'anima: in un 
precisarsi, in un avl.~ivarsi dei ricordi, in un irradiarsi da 
c-3i della luce di una visione via via più alta e vasta della 

vita a cui 1'Abha andava di continuo ascendendo. Non si 

tratta, come scrisse il Croce, di una trasposiziolne di imprea- 

siuni e di concetti, formatisi successivamente e contraddi- 

centi alla forma che dovrebbe essere propria di un diario. 

E' l'intima poesia che era in potenza nelle prime note som- 

nìarie e che si è dischiusa poi in picnezza come vasta luce, 

sprigionatasi da sparsi fuochi occulti. La vicenda vissuta è 
diventata, senza alterazioni della verità, senza artificiosi sfor- 

zi letterari, opera di poesia: si è composta in quella supe- 

riore armonia e purezza di elementi a cui l'arte giunge sol- 
tanto con un distacco, come di colpo d'ala, dalla sensazione 

immediata. 1 ricordi, diceva Abba al -suo primogenito, caro 

ctxmpagno della mia fanciullezza (e mi è commovente recare 

qui questa testimonianza datami da lui poco tempo prima 

della morte, quando gli lessi queste pagine incomplete) erano 

scritti indelebili nel cuore; non erano quelli segnati da una 
matita che si consuma e affidati a un foglio che si sinarrisce. 

e dal cuore traeva~no vita continua. 

P- 

29) Vedi in BANDINI, OP. cit. a nota ( 9 ) :  pag. 119. 
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Si spiega così la lunga preparazione delle Noterelk, 
alle quali ritornava via via come a un caro amore segreto, 
forse senza intenzioni e tanto meno senza ambizioni lette- 
rarie. I1 generale Mario Abba mi diede dei particolari che 
illuminano, in parte, la genesi delle IVotereLZe. Suo padre si 
trovava spesso a Carcare con pochi amici intimi, fervidamente 
concordi negli stessi ideali; o del luogo, o venirti apposta 
- come il Del Carretto - da fuori. Erano serate di fervide 
rievocazioni. Abba, di solito schivo e parco di parole, era, 
nei momenti di alta commozione, parlatore e animatore stu- 
pendo. La parola fluiva, si accendeva, ricreando scene e fi- 
gure; fioriva di  immagini, s'illuminava di rapporti di &dee. 
Spesso, anche, 1'Abba accompagnava il BUO racconto con 
cartine topografiche, con disegni preparati con quella mae- 
strìa di disegnatore che egli aveva per vocazione innata e 
per gli studi di pittura iniziati nella prima giovinezza. Più 
tardi, solo, nel silenzio della notte, ancora portato dall'en- 
tusiasmo, riprendeva le pagine del diario, aggiungeva ri- 

cordi e li segnava come erano rivissuti nell'illuminazione 
dell'animata   aro la improvvisa. Tutte queste pagine, dunque, 
dovevano certamente essere davanti allo scrittore quando 
prese la risoluzione di pubblioare il diario. INelle sue lettere 
al Pratesi egli parla sempre soltanto di copiare, di miglio- 
rare, di rinfronzire un poco e soprattutto di sfrondare, di 
sfrondare allegramente. E, infatti, è in gran parte un lavoro 
di eliminazione quello che risulta dal confronto h le note 
del Diario pubblicate per illustrazione all'Arrigo e le pagine 
definitive delle Notere2le. 

Mancava dunque al libro il suggello definitivo: quella 

finitezza della forma che è il tormento e insieme la gioia d i  
artisti come l'Abba, di sensibilità aristocratica, che hanno 
trovato nell'intimo il loro stile, ma che continuamente si sor- 
vegliano per non tradirlo nella facile via della maniera. 
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Sfrondare, sfrondare: dire, cioè, molto nel pochissimo, im- 

porsi continuo il freno della misura, conservare il segno ver- 

gine come di una prima impressione, il  tocco che arresta 

istantaneo l'attimo fuggente. 

Ci troviamo così davanti a quelio che è il miracolo della 

prosa di -4bba, frutto di un sottilissimo lavoro, ma che sem- 

bra nata e non fatta. Arte che nulla si scopre, forma che 

pare si annulli in se stessa eome per lo spirare di un soffio 

che la fa tutta trasparente. « Nelle NotereZZe - dice il Man- 

tovaiii nella prefazione alle Rive della Bornzida - il  soldato 

irregolare delle armi liberatrici scrive da irregolare della let- 

teratura cori energica disinvoltura garibaldinan. Sì, ma que- 

sta irregolarità che spezza i legami con rapide movenze e 
pare annulli la struttura del periodo, ha una sua costruzione 

sorvegliatissima, obbediente a u i ~ a  legge interiore che è in- 
sieme logica e musica. I legami diventano tracce di volo, le 
subite sospensioni creano grandi spazi che l'anima del let- 

tore riempie. Questa prosa nuda, tutta aderente non esi- 

steva prima di lui. C'era allora quella dei manzoniani che 

stemperava in una facilità borghese la salda struttura e la 

incisiva limpidità del maestro; c'era quella del Carducci 

che, allacciandosi al Foscolo, chiedeva per il suo maschio 
re~piro un periodo di potente architettura classica; ma il Car- 
ducci, se ha i suoi echi nellqAbba poeta, nulla influì su Abba 
prosatore. Quella sua prosa, tutta sola nella sua novità, avrà 

riflemi in quella del Verga e particolarmente in quella, pur 

più complicata e tormentata, del Pascoli, che di -4bba fu 
ammiratore altissimo. Prosa, allora, dell'awenire, è la prosa 

nostra, di oggi, quale noi la sentiamo o almeno vorremmo 
che foeae. 

Giovinezza perenne, candore intatto delle pagine di 4b- 
ba! 11 loro tessuto e la loro movenza sono il tessuto e la mo- 

r enza dell'anirna dello scrittore. L'arte era per Abba inkin- 

dibile dalla vita, funzione, anzi, di una vita più alta. La 
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misura morale diventa così anche misura della parola, per- 
chè non diventi fine a se stessa. La castità di quello stile & 

la stessa castità eroica d i  un'esistenza per la quale essere in 

alto nel pensiero e nell'opera è semplicissimo, elementare 
dovere. Leggere le pagine di Ahba è - per quelli che lo 

wnobbero - come vederlo ed ascoltarlo parlare: quella 

figura eretta, quello sguardo fisso nel profondo e un po' as- 

sorto nel sogno: un parlare pacato, sommesso, paterno; a 

un tratto un fiero levare del volto, un azziirreggiare dell'oc- 

chio, un lampo, un rapire tutto nell'alto. 

Semplicità e aristocrazia, insieme. -4ricitocrazia nel senso 
genuino della parola cioè potenza dominatrice delle cose mi- 

gliori. Costante vocazione all'aho ; fede nelle grandi cose 

dello spirito, sentite come poesia e come superiore verità 
delì'esistenza; soffio d'infinito che passa al di la dei limitati 

orizzonti e solleva le anime anche umili a un'offerta di sè 
che può giungere fino alla santità dell'olocausto e suscita 

nella storia le ore eroiche dei popoli, segnando le mete dei 

grandi destini. 
Di questo soffio le pagine delle IIVoterelle sono tutte spi- 

ranti. Sono il canto della poesia garibaldina nella sua ora più 
bella : chiamata irresistibile #di anime segnate tutte dalla 

stessa vocazione, slancio verso 17inosabile, traduzione in pro- 

digiose battaglie d i  ciò che pareva soltanto Lsogiio d i  profeti o 

visione di martiri. E tutto questo vivente nel cuore candido 

di un poeta fanciullo che non alza il tono dello stile quasi 
per rivolgersi, solenne, alla storia; ma sembra discorrere in 

semplicità familiare e felicità di vergine estro a buoni amici 

che hanno lo atemo suo cuore; che nulla dice di quanto egli 
ha fatto, ma solo addita la grandezza degli altri; siano gli 
stupendi eroi vagheggiati nella poesia della storia; siano, 

invece, gli umili in evangelica povertà d i  spirito, come il me- 

schino Mangiaracina, venuto alla guerra devotamente per- 
chè « aveva un cuore anche lui ». Poeta che, operando e com- 
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battendo da prode, rivive la storia e richiama vivi gli eroi 
arrtichi accanto agli eroi presenti e all'austerità d'un virile 
comando sente fraterna la poesia delle cose e vola coll'anima 
per gli orizzonti dell'isola, per quei golfi, per quei mari, 
per quei cieli che hanno azzurrità' e trasparenze quali non 
ne aveva viste mai di così profonde e lontane. Nulla in que- 
ste pagine di  ciò che è pur sempre il triste peso di un'uma- 
nità inferiore: stanchezza di fatiche, delusione di eventi e 
di uomini, chiuse ore in cui il cielo pare si allontani. Tutto 
è portato in alto in un senso di  umanità superiore, d i  virgi- 
liana dolcezza, in cui la stessa mestizia, inseparabile dalle 
cose umane, diventa una religiosa forza dello spirito. Le bat- 
taglie perdono l'orrore del sangue e dell'odio: sono da una 
parte la virile accettazione di un dovere, dall'altra lo slan- 
cio d'offerta all'ideale, e i morti, a terra, cogli occhi ancora 
spalancati, hanno nello sguardo un sovrumano senso che 
pare dica ancora di sperare e d i  credere e di proseguire noi 
al loro y osto. Andare avanti, dunque ; patire, combattere, 
credendo ogni giorno di più, sospinti da chi è caduto per 
la stessa fede, come questa schiera di eroi che nell'ora del 
grande richiamo hanno lasciato gli agi, gli interessi, le dolci 
case, la donna amata per obbedire a un Duce che prometteva 
loro soltanto «come letto la terra, come -tenda il cielo, co- 
me testimonio Iddio N. Ciò che più vale è questo perenne 
al di là che ci chiama e sospinge verso un più alto dovere, 
un più santo sacrificio; un al di là che non è la bellezza del- 
l'aerea nube fuggente, ma una realtà superiore che trascende 
le labili ore e le esistenze effimere. Sono del cuore di Abba 
questi uomini cc che vanno avanti collo sguardo fisso a certi 
punti lontani che il mondo non vedrà mai, eppure per essi 
quell'ideale lassù lassù è realtà di vita interiore D. Anche lo 
sguardo di Alba  è di quelli aehe allargano ad occhiate gli 
orizzonti n.30' Una sensazione di cielo - cielo in oui l'infinito 

30) Noterelle, ediz. cit. a nota (12): 'pag. 141 248. 



dello spirito traluce in immagine - si stacca aerea sulle la- 
ticose, combattute giornate. E ad ora ad ora - in grandi 

pause contemplative -- l'anima s'immerge in profondità di 

misteriosi spazi, come la sera dopo ia battaglia di Calatafimi, 

davanti al colle quieto e deserto, mirando il a cielo libero al  
desiderio che vi si sprofonda N. Quali approdi a questi var- 

chi iiell'infinito? Quella sensazione di cielo gli torneri, 

forse, nell'anima dopo oltre trent'almi leggeildo Guerra P 

pace. «Nella pagina d i  y e l  gran libro in cui il Principe 
»Andrea cade sul campo di battaglia da eroe e vi giace sve- 

M nuto a lungo, sin che risente poi e guarda e non vede più 

»nulla, salvo che molto in alto un cielo immenso, profondo, 

» l'eroe pensa: «che  calma, che pace! ~Noii era così quando 

N io correvo, quando correvamo gridando: come non avevo 

»osservato prima questa profondità senza limiti? e Dio sia 

»lodato per questo riposo e per questa calma! N La pagina 

di Tolstoi gli aveva illuminato il significato recondito di un 

altro attimo di infinito passatogli nell'anima a ~Caprera, 

mentre Garibaldi recitava il canto foscoliano di Maratona: 
(( Quando il disse (( delle Parche il canto n gli uditori 

» furono investiti da un soffio indefinibile di sgomento. Ma 

B che cosa c'era dunque di là dalla morte? E che trovava l'e- 

» roe oltre di essa? e perchè lWiimanita doveva avere l'eroe 

P che uccide, che si fa uccidere? Onde una malinconia quasi 

»sovrumana, eppure con essa, in una confusi~ne mistica, la 

voluttà del morire » .31' 

Questo canto delle Parche che varca dalla morte nell'e- 

terno, questo cielo in cui l'infinito trapassa nel Divino, sono 

voci e visioni del senso religiosa della vita che nell'Abba fu 
costante. E anche per questo senso il libro delle IVuitcreh, 

casto ed eroico, nato e vivente tutto in una luce di mattino, 

è un libro che aiuta a vivere perchii aiuta a credere. 

31 )  A B B ~  - Cose GaribaEdine - Torino. STEN: pagg. 59 60. 
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U G O  D A  C O M O  

I DEPUTATI HIiESCI A N  

In i i imor i~  ddl' tiriiico Tcodoro Lwhi 

Doveva vivere più a 1uitg0, quanto il suo avo, il Generde 
Teodoro Cechi. c l ~  vide le albe dei presagi e il meriggio dek l  
resu.rrezione, serbarido, come un sacramento, b aquile napo- 
leoniche, nate nel cielo d i  Roma. 

Meritava di scorgere il ritorno di  luci serem, nel fosco 
orizzonte che cibbuirr il mondo e che pesava sullIl sensibilità 
del suo spirito. &gli altri. non di sè pensoso. Poi che può 
dirsi che visse pei suoi: per serburne, con culto religioso e 
appassionato, i ricordi insigni, perclzè i nuovi virgulti prose- 
guissero le tradizioni onorande. Ed egli sentiva che, se la pa- 
tria avesse dowutn leuarsi in armi, ogni dovere era da com- 
piersi senza riserbo; ogni sacrificio da sopportarsi s e m  dub- 
biezze, anche nelle famiglie dove ai nurnerosi farrciulli sono 
necessarie le assidue cure paterne. 

Fortunati i pochissimi ch'ebbero il dono prezioso del.lu sua 
comfìdents arniciziu. Videro, sotm il velo di una sublime mode- 
stia, naia d& virtii, un inestimabile tesoro di conoscenze, lupi 
d'arte e d i  bellezze; un intelietto nobilmente pensoso, nutrita 



di saggezza e di bontà, un cuore sensibile alle emoziooli e agli 
affetti piiì puri. 

N e l  di che si spense ebbi uno schianto. Poi mi parve sem- 

pre più vicino, di s e n t i r n e  la vace e di conversare con. lui. 
I morti sono più presenti dei vivi. 

Uco DA COMO 
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La triste tradizione delle avversioni regionali, i contrasti 

della politica, le invidie poterono far piudicare i deputati bre- 

sciani ai Comizi 'Nazionali in Lione per la Costituzinwte c l e k  
R e p b  blica italiana »l1, ambiziosi di predominio, invadenti 

con spirito d'intrigo, troppo prediletti da il\iapoleone Bona- 
parte. Allora che nel Comitato ristretto dei Trenta, il più 

importante in quella adunata, perchè doveva indicare i nomi 

per le alte cariche dello Stato, e, sopra tutto il presidente 

della nuova repubblica, se ne videro sei del Dipartimento 

del iMella, non t. mancato chi gridò allo scandalo. Tra gli 

accusatori si trovarono cittadini come Antoiiio Aldini, forte 

intelletto, ma intimamente antiolonista e Leopoldo Cicognara, 

che solo più tardi temperò il pessimismo e I'irrequietudine, 

col fascino dell'arte e degli studi nella calma dimora vene- 

ziana. 

Ma Brescia, invece, deve ricordare, con 'giusto orgoglio, 

quei suoi figli, tra i quali spiccano eminenti figure sullo sfon- 

do luminoso di quell'alha del nostro Risorgimento, nella quale 

apparve il diritto solenne e imperioso dell'Iialia alla sua vita 

nazionale. 

La legge del 21 brumale dell'anno X repubblicano e il 

proclama, di due giorni dopo, della Commissione di Governo 
della rinata Cisalpina, furiilata a Milano dopo Marengo, indi- 

cano come do\-esse comporsi la Consulta straordinaria, che 

avrebbe K fatto palese in faccia allYJniverso » « la  sovranità e 

indipendenza della Repubblica ». I deputati dovevano portare 

«la  rappresentanza e i suffragi di un popolo intero N. 

(li Questo è il titolo ufficiale adottato, nella stampa breadana del Betto- 
ni, della Costituzione, e così dal Fomlo,  dal Monti, e dai più an- 
zichè quello di C m d t a  straordinaria scritto negli atti della convo- 
caeione . 



200 UGO DA COMO [4 

Nessun cittadino avrebbe potuto rifiutare la nomina: lo 
incitava « l'amor della patria, lo sollecitava la dignità nazio- 
nale D. Bisognava offrire uno spettacolo maestoso. 

L'Assemblea - prevista di cinquecento deputati, dei quali 
almeno quattrocento cinquanta giunsero a Lione - doveva 
essere formata con la Commissione di Governo, e la Consulta 
ordinaria istituita anch'essa dopo Marengo; nonchè dalla de- 

putazione dei Vescovi e del Clero; dei Tribunali; delle So- 
cietà di Istruzione delle h d n i s t r a z i o n i  dipartimentali, 
delle quaranta principali città; della Guardia Nazionale; dei 
dei Corpi militari; dei Notabili, scelti fra i più distinti 
per virtù e civismo n ;  e, infine, dei rappresentanti le merca- 
ture e le industrie. 

Anzitutto, quindi, prima che funzionassero i congegni 
elettorali, risultarono nominati di diritto gli appartenenti alle 

due prime categorie. Faceva parte del C o m i t a t o d i G o - 
v e r n o CESARE BARGNANI, di nobile e cospicua famiglia hre- 

sciana, uomo sui quarant'anni, che aveva fatto parte del Go- 
verno prowisorio del sovrano popolo bresciano, nel 1797. 
Dei Juniori, era stato con gli indipendenti contro le impo- 

sizioni del Trouvé. A Lione, dove, in un primo tempo, fu- 
rono divisi i deputati (non senza proteste) in cinque sezioni, 
secondo la loro provenienza politica regionale, egli presis- 
dette la sezione terza, degli ex veneti. e deve riconoscersi che 

diresse i non facili lavori con abilità e sagacia. I verbali che 
ci r iqngono  - ritrovati, per fartuna, in una raccolta di 
manoscritti del Morbio, - e che furono detti non sinceri, 
sono un documento pieno di intereme. Del Comitato dei 

Trenta, il Bargnani fu poi nominato nel Collegio elettorale 
dei possidenti non solo, ma anche nel Consiglio Legislativo. 

floneigliere di Stato, ebbe una delicata missione nell'btria 
e fu -che direttore generale delle dogane, dopo aver col- 
laborata nella segreteria del ministro Prina. Il suo magnifico 
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palazzo in Brescia fu, nel 1813, comperato idallo Stato, anche 
per compensare i servigi ch'egli aveva reso alla patria. 

Pure deputato di diritto, ma come appartenente alla 
C o n s u l t a  l e g i s l a t i v a ,  fu  GIACOMO LECHI, uno dei 
molti figli del conte Faustino. Educato a studi severi, aveva 

appartenuto al Consiglio dei Juniori. Nei primi momenti, 
nelle Commissioni locali del nostro Governo provvisorio del 
1797, trascinato anch'egli dalle correliti rivoluzionarie, potè 
parere, in alcuni discorsi, eccessivo; ma presto i l  suo spirito 
si temperò, per l'innata gentilezza dell'indole. 

A Lione fu chiamato nel Corpo legislativo. Dopo il crollo 
napoleonico, si dedicò tutto ag11 studi prediletti e all'agricol- 
tura,prdigando, tra gli amici e gli umili della sua campagna, 
il meglio della sua anima eletta e benefica. Lo Stendhal lo 

disse « le  type le plus sympatique de l'homme, du gentil- 
homme et de l'italien ». Nobile esempio per quanti apprez- 
zano la bellezza della bontà. Quando mori lo pianse il po- 
polo, con commoventi manifestazioni di affetto devoto. 

t^ Era suo cognato FRANCESCO GHIRARDI, anch'egli della 
C o n s u l t a  l e g i s l a t i v a .  Aveva compiuto gli studi le- 
gali ed era stato economo delle Commende soppresse. Dal 
Governo veneto aveva ottenuto l'ufficio di avvocato fiscale. 

Di famiglia cospicua sposò Fanny Lechi, assai più giovane 
di lui, bellissima e vivace, che f u  ritratta in un mirabile di- 
pinto dall'Appiani. Fu essa che tessè il tricolore, intorno a1 
quale si raccolsero i ribelli per l'assalto al Broletto, nella ri- 
voluzione del marzo 1797. In un'epoca d'armi e d'amori nac- 

que una invincibile passione tra Giaacchino Murat e lei: la 
partenza del generale col Corpo di spedizione in Egitto tron- 
cò la pericolosa avventura. 11 Ghirardi aveva appartenuto al 
Consiglio dei Seniori, fino alla caduta della prima Cisalpina. 

5 

A Lione, ispettore della sala, manifestò una grande attività, 
partecipando eloquentemente alle discussioni e sostenendo tesi 
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di ordine giuridico, con libertà d i  parola. Fu nominato nel 
Corpo legislativo e nel Collegio dei Possidenti. 

t Il C I e r o , chiamato a partecipare ai Comizi, signifi- 

cava la nuova tendenza del Primo Console verso la pace reli- 
giosa. I1 Vescovo Nani sarebbe stato il naturale rappresen- 
tante della nostra diocesi: vecchio e staiico, dopo aver molto 
sofferto, nei primi momenti, dalla gente nuova e dalla travol- 
gente demagogia, preferì farsi rappresentare dal Vicario ge- 
nerale ANTONIO CAPRIOLI, dell'antica famiglia patrizia, ono- 
rato specialmente per le nobili qualità morali. 

Certo era ancor dolente per le offese non poche, soffer- 
te nel periodo rivoluzionario, e ,  pur collaborando, a Lione, 
senza intransingenze, anzi con disciplina, non potè vincere 
dei preconcetti, serbando una visione ristretta degli eventi 
politici non certo privi di risultati notevoli. 

e Gli fu compagno, in rappresentanza del clero, STEFANO 
Guss~co, parroco di Santa Maria Calchera, dotto, pio e sag- 
gio; parco con sè, generoso coi poveri, sacerdote dalla vita 
esemplare. Di sua famiglia (che si estinse in quella ~Ducos) 
ebbero chiaro nome i fratelli Jacopo Germano, Minore 
osservante, dotto e operoso scrittore, di tendenze gianseni- 
ste, e CFaustino, fine bibliofilo che riunì una cospicua raccolta 
di bei libri, molti dei quali passarono, in dono, alla Q u e - 
r i n i a n a .  

Tanto mona. Caprioli che il Gussago non poterono pren- 
dere parte alle ardenti discussioni, di carattere religioso, che 
specialmente si accesero, con le vivaci parole del Gazzola e 
del Conventi, nella Sezione 11, composta dagli ex sudditi 
pontifici. 

Stesero un Memoriale per le rivendicazioni delle diocesi, 
ammesso dalla saggia Sezione n - scrive il Caprioli - C del- 
la quale godeva l'onore di essere membro ». Nè mancò la 
loro opera nelle Commissioni ecclesiastiche, che non furono 
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prive di risultati, e il pessimismo del vicario del nostro ve- 

scovo monsignor Giovanni 'Nani - ch'egli potè anche difen- 

dere apertamente, dicendo che «non si era mai opposto a 

nessun decreto governativo quando si trattasse di cose tem- 

porali D - fu certamente eccessivo. 

 diversa comprensione del Caprioli ebbe il futuro vescovo 

di Brescia Gio. Maria INava. Non si poteva dire che il clero 

intervenisse a una solenne mistificazione 1) qizando troviamo 

documenti, del prestigio attribuito alla rappresentanza ai Co- 

mizi, nelle chiese e nei cimiteri, sii lapidi sepolcrali dedi- 

cate a prelati, pei quali si cita, a titolo di onore, la parteci- 

pazione « ad Lugdunensia Comitia » dove si sostenne « feli- 

citer religionis, patriae et dimcesis rem N. Del resto anche la 

sola proclamazione della religione cattolica apostolica ro- 

mana come religione dello Stato, consacrata nel primo arti- 

colo della nuova Costituzione. doveva bastare a far ricono- 

scere la deciaiva tendenza alla auspicata pace religiosa. Pace 

religiosa che si sviluppò subito dopo, con pubbliche manife- 

stazioni: nel febbraio 1802 si videro in Brescia il generale 

francese, comandante della piazza, con lo stato maggiore, as- 

sistere solennemente al Triduo a S. Giuseppe, e poi a S. Faii- 
stino . 

L'abate mitrato di -4sola, FEDERICO MARIA MOLIN, che 

fu  poi vescovo di  -LiIdria, barone del Regno e cavaliere della 

Chona di Ferro, dovrebbe pure ascriversi tra i deputati bre- 

sciani, date le antiche circoscrizioni. 
DI 

Sei magistrati rappresentarono i *T r i b u n a l i di Bre- 

scia. Non era dei nostri DOMENICO OSTOJA, uno di quei ve- 

neti che emigrarono dopo le delusioni del Congresso di Bas- 

sano e le amarezze di Campoformido e ottennero la cittadi- 

nanza cisalpina, uffici e onori. S'era fatto bresciano, come 

segretario del Potere esecutivo pel Dipartimento del Benaco, 

come magistrato a Salò, e poi presidente del Tribunale cri- 



minale di Brescia. Qui  fu anche tra i dignitari della Loggia 

Amalia -4ugusta, K venerabile in esercizio ». 

A Salò era nato invece, il suo collega GIOVANNI MARIA 
FONTAKA, giurecoiisulto, letterato, acoademico «Unanime N, 

nobilissimo cittadino che amò la patria, la giustizia, la poesia. 
Fu chiamato alla magistratura dopo essere stato deportato, 

durante l'invasione austro-russa, in Dalmazia, a Sebenico, indi 
a Petervara$ino. In quelle orribili carceri non si avvilì l'ani- 

mo dei patrioti, che, al ritmo delle catene, cantavano gli in- 

ni della patria. Ma ne furono straziate le esistenze: i pati- 

menti sofferti, aggiunti al disagio pel viaggio a Lione, affret- 

tarono la fine di lui, subito dopo i Comizi. Fine confortata 

dalla fede, ch'egli nutrì e prmlamò, che l'Italia a dispetto 

di alcuni snaturati suoi figli era libera e lo sarebbe stata per 

sempre n. 

Giurista e magistrato, nel senso pii1 alto e nobile della 

parola, fu ANDREA BRIVIO, un cittadino di Castenedolo, che 

va ricordato e onorato. Vicario in Valcamonica, dove sposò 

una Calvi e ne ebbe ventun figli, console della Università 

dei Mercanti, giudice a Chiari, municiy alista, apparteneva 

nel 1801, al nostro Tribunale di Appello. Finì Primo presi- 

dente della Corte di Giustizia. La versatilità del suo ingegno 

fu mirabile: la storia, la poesia, l'agraria, l'architettura lo 

ebbero amoroso cultore; fu Socio del patrio Ateneo. Sospet- 

to di appartenere alla « Federazione N, il suo nome appare 

nel processo dei Grbonari. Morì povero e austero, a 87 anni. 

Nato nella nostra città nel 1769, era giudice del Tri- 

bunale di revisione GIOVANNI PIAZZA, segretario prima del 

Comitato militare del Governo provvisorio nel 1797 e poi del 

Potere esecutivo del Dipartimento del Mella. Dopo aver eser- 

citato vari uffici giudiziari, lo si trova pretore provvisorio a 

Lonato, nella riorganizzazione giudiziaria del 1818. 
Era stato chiamato, nell'apsto del 11800, al posto di giu- 
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dice del nostro Tribunale di Appello, FAUSTINO PIROVANO, 
che dovette a ciò la nomina a deputato a Lione e quella nel 
Collegio elettorale dei Dotti. 

Il  nostro Tribunale di Revisione fu pure rappresentata. 
da ~ M E N I C O  RIZZINI; ma era un bergamasco, di S. Gallo in 
Va1 Brembana. 

Le principali Accademie, gli Istituti di cultura ebbero i 

ioro rappresentanti e al L i c e  o di Brescia spettava la scelta 
di due. ;Date le sue benemerenze, anche come studioso, si 

penso che sarebbe stato degno deputato il Sabatti, se, in  

quel niomento, non avesse coperto l'ufficio di Commissario 
straordinario di governo, nel Dipartimento del Crostolo. Il  
nostro Liceo ebbe degni rappresentanti in DOMEXICO COCCOLI 
e GIAMBATTISTA MOSTI. - 

I1 Coccoli aveva incominciato a insegnare nelle scuole 
di S. Maria delle Grazie, e, dopo la rivoluzione del 1797, 
assumeva, nel Liceo, la cattedra di matematica applicata. ' 

Aveva partecipato al regolamento delle acque nel Padovano 
e nel Vicentino e diretto lavori di bortifica tra Asola e Or- 
zinuovi. Socio del nostro AteneoT a lui si debbono molte 
pubblicazioni pregevoli, premiate anche dal1'-4ccademiu di 
Mantova. A Lione seppe difendere la tonservazione degli isti- 
tuti medi di istruzione. 

I1 Mosti era invece un chirurgo valentissimo, che dal13 
cattedra prodigò i beni della sua coltura e della sua espe- 
rienza: iniziò gli insegnamenti con orazioni date alle stam- 
pe. Socio anch'egli dell'Ateneo, gli fu conferita la cattedra 
di ostetricia, alla sua istituzione nel 1807, ed ebbe, come pro- 
fessionista, fama condarnata e meritata fortuna. 

Queste due nomine, pur essendo egregie, furono ragione 
di proteste da parte dei repubblicani intransigenti: un dia- 
rieta denunzia i « raggiri, i pretesti, le iniquità » che avreb- 
bero fatto escludere il professore Zugliani, pel carattere in- 
dipendente. Il ministro francese a Milano avrebbe giustificata 
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la esclusione asserendo che non erano intervenuti alla no- 

mina professori che ne avevano diritto; ma la ragione vera 

si fece risalire al fatto che lo Zugliani cc non si sarebbe mo- 

strato troppo amico di Bonaparte » « quando cedette parte 
dell'ex Veneto ». Lo scrittore del G w r r d e  dell'a-rrivo dei 
Francesi, si vendica coi due eletti, scrivendo che ritornarono, 

il  6 febbraio, dopo aver fatto la figura di « scimiotti D. Egli 

aggiunse che da loro «nulla si potè trapelare B. Anche dagli 

altri disse al ritorno: «nessuno contava niente ». Forse nes- 

suno si confidava con lui. 

Rappresentò lo Studio ticinese a Lione il professore 

* MATTIA BUTTURINI, di Salò, allievo del Cesarotti, cli'ebbe 

presto rinomanza nel campo degli studi classici. Nunzio. 

prima, a Venezia per la Riviera, con la Cisalpina fu nomi- 

nato da Bonaparte nel Consiglio dei Juniori. Inoegnante di 
lingua e letteratura greca, tutti gli riconobbero la profonda 

coltura e l'amore alle belle lettere, ma parve ad alcuno che 

non possedesse l'animo capace di quegli entusiasmi che il- 

luminano la vita. Forse gli nocque il matrimonio con la Va- 

dori, letterata, sin troppo amica dei letterati e avventuriera, 

dalla quale divorziò, I1 Buchemn lo giudicò « diligens neque 

indisertus veterum poetarum et narrator n. « Uomo onesto, 

oratore facondo, e fermo cittodino, sugli interessi della di lui 

patria N, lo ritenne un altro salodiano del suo tempo, Pie- 

tro Grisetti, ufficiale napoleonico, amico del Ceroni e dei 

migliori patrioti e buon scrittore, uno di quegli unitari che 

avrebbero voluto che la terra «ingoiasse il donatore e il 

dono D se Napoleone Bonaparte non ci avesse dato l'indi- 

pendenza. A Lione il Butturini operò con quella dignità to- 

gata, propria del suo abito di in~egnante. Fu, per la natura 
sua, trascinato, allora, dalla corrente favorevole al program- 

ma di Bonaparte; ne fu patrono e oratore, sia in importanti 
commissioni, come nelle adunanze. Poi fu ligio al restaurato 

governo austriaco. 
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Ebbero la rappresentanza ai Comizi: Brescia, Ch 
Salo, tra le quaranta c i t t à della Cisalpina. 

iari e 

I1 deputato di Brescia VINCENZO BRUNI, apparteneva alla 

nostra Municipalità dal 1" Vendemmiale dell'anno X e ne 

fu subito il presidente. Guarldando ai verbali iionesi della 

Sezione 111, il suo nome appare di frequente, tra gli oratori 

più liberi contro tutto ciò che aheva carattere di preponde- 

ranza francese. 

FRACASSI PIETRO, che rappresentò C h i a r i , sostituen- 

do il Dossi, ritenuto ineleppibile perchè non apparteneva al 

distretto (pare che prim'a si fosse anche pensato al Bigoni e 

a un Torri) aveva fatto parte dell'Amministrazione del Di- 

partimento del Mella. E' una figura di secondo ordine; in 

un diario + detto (C casaro D: doveva essere un agiato agri- 

coltore. 

Invece fu eminente quella di GIACOMO PEDERZOLI, depii- 

tato per S a l ò . .4veva avuto onorevoli natali : suo padre 

era stato vicario pretori0 della Repubblica Veneta a Verona. 

Facoltoso, dopo aver studiato leggi, le lettere, 

completò le sue conoscenze coi viaggi, Sensibile alle nuove 

correnti, partecipò ai  pubblici uffici tra la generale estima- 

zione. Certe sue parole, rimaste nei verbali, ne attestano il 
valore intellettuale e il patriottismo veggente. Aveva appar- 

tenuto ai Seniori; poi fu tra i Dotti e nel Corpo legi- 

slativo. Tra i candidati al Senato, il Melzi lo definì K onesto 

e saggio M. Nella sua Gargnano dove nacque e morì impror- 

visamente, a 68 anni, una epigrafe del Morcelli ne onorò le 

virtù, ricordando il compianto della popolazione beneficata. 

Anch'egli fu socio della nostra Accademia. 

L ' A m m i n i s t r a z i o n e  d i p a r t i m e n t a l e  del 

Mella ebbe a suo rappresentante, uno della insigne stirpe dei 

MARTINENGO, il conte VINCENZO. Era del ramo dei Colleuni, 

signori di Malpaga e Cavernago: sua madre discendeva dal 



ramo dei Sagramoso, creati marchesi di Gerralunga da G r -  

lo TI duca di Mantova. - Energico, volitivo, congiurò per 

preparare la rivoluzione bresciana contro Venezia, la quale 

aveva avuto il torto di trascurare la Nobiltà di terraferma e 

il Consiglw politico, che, per tempo, le aveva dato il mar- 

chese Maffei. Dopo aver fatto parte del Governo provvisorio 

bresciano, entrò nell'esercito e vi raggiunse, col Regno Ita- 
lico, il grado di colonnello. Poi, dopo il ritorno dell'Austria, 

nel magnifico palazzo di  via S. Alessandro, raccoglieva i vec- 

chi compagni del17epopea napoleonica, rawivando le ideali t i  

della riscossa. Nel 1821 si lasciò affiliare, dal conte Ducco, 
alla (C Federazione D. Coinvolto nel a processo bresciano n, non 

seppe opporre una tenace negativa alle insisterne dell'inqui- 

sitore. Il Salvotti ne volle svalutare l'ingegno, ma gli am- 
mise una grande energia di carattere, schiettezza di sentimen- 

ti, generosità di cuore, sì da essere stimato e temuto, a un 

tempo, non soltanto per la tradizione e la fama di sua fami- 

glia, ma anche come gentiluomo probo e pieno di coraggio. 
La condanna a morte gli fu  tram&ata in tre anni di carcere 

duro, da scontarsi nel Castello di Lubiana. Accolse impavido 

la condanna, ma il carcere e le pene sofferte presto lo con- 
dussero a morte. 

I molti cittadini, iscritti alla G u a r d i a !N a z i o n a l e , 
provenivano da varie classi sociali, che ritennero titolo d'o- 
nore la difesa armata delle nuove istituzioni. Vi apparteneva 

BENIAMINO CALINI, di antica famiglia dalle tradizioni seco- 

lari, figlio del conte Orazio e di una Bargnani, tra i primi 

che presero le armi per la «liberazione dalla schiavitìi dei 

Veneziani N. Ebbe il grado di colonnello, nelle nomine im- 

provvisate, ma fu anche capo battaglione del secondo reg- 
gimento leggero e comandante della piazza di Toloaa. Rap- 

presentò la Guardia Nazionale del Dipartimento del MeUa. 
Gli fu compagno, nel viaggio e nel soggiorno, FRAMCE- 
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sco FILOS, un trentina, che Brescia aveva fatto suo cittadino 
onorario, per l'attiva partecipazione ai moti rivoluzionari, dei 
quali era stato il vessillifero nell'assalto al Brdetto. Sperò 
il Filos, sino all'ultimo, di essere anch'egli deputato, ma 

gli fu, dopo un primo scrutinio a pari voti, preferito ANTONIO , 
TAVELLI, di Verolanuova, di ricca e civile famiglia di cam- 
pagna, perchè lo volle il Gambara, come aderente alla sua 
casa. 

I1 Filos, mortificato » andava protestando che fosse stato 
scelto uno che non aveva nemmeno indossato l'uniforme N, 

di «nome oscuro ed estraneo alie cose pubbliche di Brescia D, 

non seppe, tuttavia, rinunziare alle emozioni del viaggio a 
Lione. Si decise di accompagnare l'amico Ilalini, che poi 
vide finire tragicamente, per la monomania che, tempo dopo, 

lo colse. Coll'idea fissa di volare, il Calini si slanciò, eludendo 
la vigilanza del domestico, dal secondo piano del palazzo pa- 
terno: suscito questa tragedia un profondo compianto, per- 
chè era in tutti viva la memoria della sua generosa bontà. 

I1 nobile CARLO FISOGNI, della Società d'istruzione, della 
Commissione dipartimentale, della Commissione provinciale 

di acque e strade, fu deputato anch'egli della G u a  r d i a 
N a z i o n a l e . Aveva sposato una delle « Tre Grazie » co- 
m'erano chiamate le bellissime contessine Provaglio. Appas- 
sionato cultore della musica, si deve a lui la fondazione, nel 
1810, dell'Istituto filarmonico. 

Ci viene indicato dai Diari come « intervenieate D (cioè 
patrocinatore legale) AMBROGIO GEROLDI, figlio del dott. Do- 
menico e di ~Catterina Preti, altro rappresentante della Guar- 
dia Nazionale. Tra coloro che uscirono da casa Lechi, con 
l'armi in pugno, ed ebbero dal Governo provvisorio brescia- 
no la medaglia d'argento commemorativa, e, all'incontro, 
con l'invasione austro-russa un processo penale, figura tra i 
patrioti più convinti nell'azione rinnovatrice. 

Com. At. Br. 1939 A - 14 
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Tra i deputati dell' E s e r c i t o regolare, che aveva a t - 
tratto gloriosamente alle armi molti di nostra gente, ritrovia- 

mo nobilissime figure di combattenti: tre morirono in guer- 

ra: PIETRO FORESTI, _ ~ N G E L O  L O ~ A T I  e CESARE ~CHIZZOLA. 

I1 ~Foresti era veiitenne quando partecipò alla con@ tira 

dei trentanove cittadini, che giurarono « di vivere liberi o di 
morire ». Tra i difensori della nostra bandiera repiihblicana 

prima, percorse, poi, prontamente, i \ar i  gradi nell^esercito, 

essendo capo battaglione nel quarto fanteria di linea, quando 

partecipò ai Comizi lionesi. Colonnello nella divisione man- 

data nel Regno di ~Napoli nel 1806, la seguì nei Pirenei orien- 

tali. In un ardito attacco generale sotto Gerona, il Foresti 

volle partecipare al combattimento benche malato e tormen- 

tato dalla febbre. Alla testa del reggimento, clie aveva for- 

mato egli stesso, gravemente colpito. rifiutò oyni cura, vo- 

lendo rimanere nella battaglia e incoraggiare le truppe e 

continuare l'avanzata. Moriva sul campo e il suo nome .ri- 

splende tra i più luminosi e i pii1 puri dell'epopea napo- 

leonica. 

iworiva pure il LONATI, ferito a morte, a Oedenburg presso 

Vienna. -4veva preso parte al combattimento di Raab, doie 

gli italiani si segnalarono per prodigi di al or^. Egli, fino al- 

l'ultimo, li incoraggiò per lo sforzo supremo. I1 Lonati aveva 

lasciato ogni privato interesse e il suo commercio, allo scop- 

pio dei rivolgimenti politici, per congiurare nel 1797 e per 

arruolarsi, con la visione che dalle virtìi militari venisse la 

redenzione della patria. Egli risulta un valoroso soldato in 

ogni fase della sua carriera e specialmente come capo bat- 

taglione a Tarvisio, nel 1808, contro gli Austriaci. 

Ferito e malato moriva, a qualche lega al di là di Vilna, 
CESARE CHIZZOLA, di nobile famiglia bresciana. Agli ordini 

del generale Villata, distinguendosi per valore, aveva parte- 

cipato ai combattimenti di Ostrowno. Fu di gioventù 
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della nobiltà bresciana che partecipò alla rivoluzione, al no- 

me di libertà. La sua brillante carriera militare cominciò ne- 

gli Usseri. Poi lo si trova con la Divisione Joubert, nell'anno 

VI, nelle campagne del Ducato di Urbino. Nel VII, in Val- 

tellina. iiel Tiiolo tedesco e nei Grigioni. Più tardi, col Maf- 

sena, fece la campagna del 1805 e fu col Vicerè nelle perlu- 

strazioni, dell'estate del 1807, negli Stati ex Veneti. Si ricor- 

dano di lui due onorevoli episodi e contro degli Inglesi, sbar- 

cati a Cesenatico e verso una banda di facinorosi, che aveva 

assalito le regie saline di Cervia. Suo figlio, Paolo, fu anche 

egli ufficiale nei Cacciatori a cavallo. 

Cri altro bel nome bresciano fu quello di MAZZUCHELLI 
GIOVANNI MARIA, nato dal conte Filippo e da una Duranti. 

Portava il nome del celebre erudito e mecenate, ma h, inve- 

ce, uomo d'armi. Tra i congiurati del 179'7, ferito nella spedi- 
zione contro Salò, fu comandante della batteria degli arti- 

glieri cittadini, durante il Governo provvisorio. Nel marzo 

del 1799 tenne la sottodirezione della piazza di Milano, e nel 

1801, come capo battaglione di artiglieria, fu deputato a 

Lione. Divenne, in seguito, comandante della piazza di Man- 

tova, ,di Pavia, e fu, nel 1806, alla direzione dell'artiglieria 

di Venezia, e ispettore del17Arsenale. Non segui l'Austria, 

come il cugino Luigi, ma si ritrasse a Brescia, dove sposò 

una Longo, sorella del senatore. Essa lasciò al nostro Ateneo 

una cospicua raccolta di libri. I1 fratello di lui, Ettore, della 

Giovine Italia N, emigrato nella Svizzera, fu infaticabile in 

una attiva propaganda nazionale. 

Rappresentò il secondo reggimento di fanteria di linea, 

FAUSTINO RECCAGNI. Fu certo eminente soldato per valore, 

condotta e bella presenza, se potè entrare nei Dragoni della 

Guardia reale. Vi giunse dopo aver partecipato ai combatti- 

menti del 1797, e, del 1798, in Romagna. Con la Legione ita- 

lica fece la campagna, clie culminò nella fortunata battaglia 
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di Marengo. Appartenne anche ai Granatieri della Guardia 

del Presidente. 

E' incerto se FHANCISA) GLTARIV~EKI,  c.he fii a Lione come 

capitano della quarta mezza brigata di linea e che si vantava 
di aver K sostenuto dieci campagne D ,  sia stato bresciano, per 

quanto sia provato che aveva interesi a Brescia, dove esiste- 

va una vecchia famiglia Guarneri di cittadinanza che rimoil- 

tava al 1534 e che, nel 1816 domandava la coriferma della 

nobiltà. 

La nostra rappresentanza dell'Esercito, che non chiese 

dispense e non lamentò i disagi del viaggio, operò discipli- 

nata, con devozione alla patria. Eppure noil mancarono, an- 

che nell'esercito, le libere voci: il capitano degli Csseri 

_!L.BERTO ZA~ET"I'I, prese, pii1 volte, vivacemente la Ilarola, ini- 

pressionando per la franva protesia contro la di\isione della 
Consulta straordinaria in cinque Sezioni, che considero una 

offesa al sentimento unitario M. 

i Nel ceto dei C o m m e r c i a n t i  fu deputato AÌUREA 
FERRARI, di Pralboino, speziale in Brescia, a S. Agata. -41)- 
partenne alla Società di Istruzione, alla Camera di Commer- 

cio, al Consiglio [Generale del Dipartimento e a quello muni- 

cipale: fu presidente del Monte di Pietk. Fu iscritto al Col- 

legio elettorale dei Commercianti. I bresciani, noli più gio- 

vani, ricordano d i  aver visto uscire, dalla vecchia farmacia 

di S. Agata, un'alta figura di vecchio, dalla barba argentea 

e con un caratteristico cappello a larghe falde. Era il pa- 

triota Ferrari della famiglia del deputato: risorgeva, per li 

rami, un indistruttibile amore. 

« Patriota saggio e illuminato N è detto in un rapporto 

dell'Ispettore di Polizia del Mella, FRANCESCO ILERA, nego- 

ziante di chincaglierie, che pure rappresentò la nostra &- 
mera di Commercio, e fu eletto nel Collegio dei Commer- 
cianti, diligente a tutte le sessioni. 
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Banchiere e facoltoso, detto ariche ccintenieniente » in 
un diario, LUIGI TORRE, rappresentò anc-h-egli la Camera di 

Commercio. Tra gli elettori dell7A1to Po, membro del Con- 

siglio dipartimentale, un'ombra, che passò sulla sua attività 

negli affari, scomparve perchè era vana. 

I IN o t a b i l i furono scelti a Milano dalla Coiiimissione 

di Goveriio, presieduta dal Ministro della Repubblica fran- 

cese. Petiet. e wt to l'irtiluenza diretta di Gioachino Murat. 

Dovevano preferirsi le personalità pii1 cospicue per il nome, 

il censo, la tradizione. I1 criterio dell'a amalgama » doveva 

prevalere: la nuova politica del Primo Console tendeva a ri- 

mettere in valore anche gli uomini del passato, se onorati, 

senza badare ai precedenti politici, che riteneva sommersi 

dalla vittoriosa corrente nuova. Così un idealista repubblicano 

intransigente, cronista bresciano, scriveva che gli eletti pote- 

vano dirsi Nobdi anzichè Nota.bili, stralciando una sillaba. 

L'aristocrazia più antira risaliva alla luce. Insieme si compì 

un'opera di epurazione di alcuni uomini nuovi. che. sotto la 
bandiera giacobina, avevano audacemente raggiunto disone- 

ste fortune. \Nella prima lista dei prescelti. si ebbero tre ri- 

nunzie, che dovettero essere yiustificate perche la lettera di 
nomina severamente ammoniva che il rifiuto era una offesa 

alla patria e avrebbe sparso macchie sul nome e ((riportato 

il biasimo dei viventi e dei ~ o s t e r i  N. Non accettarono V13- 

CENZO CAZZAGO, FRANCESCO CIGOLA e MARC'ANTONIO FÈ, di 

una aristocrazia ben nota. Dovette rifiutare anche l'ex conte 

GAETANO MAGGI, che era stato tra i più operosi e saggi, specie 

negli istituti educativi, durante il Governo provvisorio bre- 

sciano; di quei giorni egli era malato. 

Si ebbe invece una sorpresa con la elezione di GIUSEPPE 
LECHI. Generale in carica, la sua nomina era incompatibile. 

I1 suo spirito inquieto e awenturoso certo avrebbe sofferte, 

nella assenza da un avvenimento d i  tanta importanza per le 
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sorti della Cisalpina. Poco tempo prima egli aveva avuto un,i 

speciale missione a Parigi, per rafforzare l'opera iiiteri,a, 

che si andava svolgendo dai vari rappresentanti della Cisal- 

pina, al fine di alleviare le enormi spese militari, che condii- 

cevano a rovina e la iniquità delle esazioni in confronto dei 
maggiori estimati. L'amicissimo suo Murat, lo iiiipose tra i 
N Notabili e così passò, nel Collegio dei possidenti. Qualido 

egli andò a Lione, la sua fama di eroico combattente era con- 

clamata. Portava onorate ferite dal tempo nel quale aveva 

preso parte, come capitano, alla battaglia di Spira (17921. 
Era stato capo riconosciuto della rivoluzione bresciana del 

1797, e, poi, generale delle truppe repubblicane. Comaiidantc 

della Legione italica, vittorioso a Varallo. a Varese, era ,stato 

decorato di una spada d'onore a Marengo e promosso sul 

campo, perchè « osit marcher au canon ». Ambiziosissimo. 

audace, orgoglioso, bramoso di onori e di ricchezza, nel SUO 

sangue inquieto era coiifi~so lo ~yi r i to  di due secoli, quello 

degli ultimi signorotti prepotenti del settecento, e l'altro 

della rivoluzione rinnovatrice. Suo desiderio inesausto era 

quello di cwmbattere audacemente, per dominare. T1 concetto 

della unità italiana lo guidò sempre, anche a Lione, dove, a 

viso aperto, protestò contro la indicazione di « ex Veneti )) 

pei componenti la sua Sezione 111, dicendo che pii1 non $ i  
ricordava di esserlo stato, sentendosi solo cisalpino. Nella 

protesta v'era tutto un risveglio di sentimenti nazionali, che 
ebbero eco, e impressionarono anche Petiet, a lui legatissimo. 

Si diceva allora che i l  ministro francese « si lasciasse domi- 

nare dalla Gliirardi N .  

Accanto al Lechi, per gli importanti uffici coperti e per 

la posizione eminente nella repubblica, si possono indicare 

i !N o t a b i l i GIUSEPPE FENAROLI ed Estore Martinengo Col- 

leoni. Nobile e antica la stirpe dei Fenaroli: in essa s'era 

fusa anche quella degli Avogadro. La casa dei Fenaroii, nota 

per la signorilità, la ricchezza, la tradizione illustre di col- 



tura, f u  ira le predilette da Xapoleone che vi ebbe ospita- 

lità piii volte. I1 Fenaroli aveva salutato l'aurora dei teniyi 

nuovi come foriera di attività feconde, e fu subito mescolato 

all'alta politica, a Udine, tra voci di pace e di guerra, a 

Leobeii, nella costituzione della ~Cisalpina. Per diciassette 

anni la figura del patrizio bresciano appare a fianco del Pri- 

mo Console, del Presidente della Repubblica Italiana, e di 

Napoleone re, nobilmente serena. -4veva accento di diploma- 

tico quel signore, sobrio nei discorsi e negli atti: .ei faceva 

notare per la preferenza della parlata francese. -- Nella 

Consulta d i  Stato della Repubblica Italiana, ebbe l'incarico 

della revisione dei Trattati. -4veva primeggiato, a Lione, ove 

doveva essere il naturale presidente della Sezione InI ma 

non volle. In quel <( Biireau de deliberation n ,  dove si orga- 

nizzò la procedura pei Comizi. nella d commissione dei Trenta. 

ehbe notevole parte. Gran dignitario della massoneria, an- 

che con titolo onorario nella Loggia Am.alia -411,gusta di Bre- 

scia, nel Regno Italico fu gran maggiordomo, senatore, conte, 

Gran dignitario della Corona di Ferro, Grandyiquila della 

Legion d'Onore. Fu socio del nostro -4teneo. {Non manca- 

rono i critici dell'uomo troppo compassato e aristocratico, che 

parve raccogliere maggiori fortune di quelle che non avreb- 

bero meritato la sua mente e la sua coltura. Brescia non pub 

dimenticare un uomo di esemplare disinteresse, di prudenza, 

di consiglio, di vir t ì~ y r i ~ a i e ,  che non smentì le doti p i ì ~  

schiette dell'inldole bresciana e della nobiltà famigliare. 

Elevati uffici aveva pure coperto ed era destinato a co- 

prire ESTORE MARTINENGO COLLEONI, fratello di Vincenzo, de- 
putato anch'esso. Aveva trentotto anni quando andò a Lione, 

accompagnato dalla giovane e bellissima sposa, Camilla Pro- 

vaglio, che poi gli mori anzitempo, insieme a uri bimbo ap- 

1)ena nato, tragica sventura, incisa in mirabili epigrafi latine 

del grande Morcelli. - I1 Martinengo, per tradizione e per 
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indole, amava le armi. Tenente di cavalleria, agli ordini del 

duca di Brunswich, era stato ferito a Utrecht e fu promosso 

capitano. Coltivò studi d i  tecnica e architettura militare: p i ì ~  
tardi pubblicò anche un lavoro sulla Cavalleria. - L'uomo 

d'armi, valoroso e generoso, fu attratto dalla fiyura del Ge- 

nerale Bonaparte. Organizzò la milizia repubblicana in Bre- 
scia, e, tra i primi, piantò l'albero della libertà nei suoi 

possessi di Cavernago. Con lo pseudonimo di Leoncio piib- 
blicò uno scritto polemico sull'Istria e la Dalmazia, mosso 

dall'odio contro gli Schiavoni e la Serenissima, e l'odio ger- 

mina cattive ispirazioni. Questo peccato di malintesa italia- 

nità sanò largamente con una azione rettilinea. tutta devota 

alla patria. Plenipotenziario della Cisalpina alla Corte di 

Napoli, vi esercitò un vero fascino per la nobile presenza, 

la squisitezza del tratto, lo sfarzo senza ostentazione. Le note 

diplomatiche, che scrisse, pubblicate, in parte, anche dal 

Cantù, attestano il valore dell'uomo .Capitano dei Grana- 

tieri a cavallo, dopo Marengo; generale di Br i~ata ,  coman- 

dante della milizia nazionale. allora che si trovò a Lione 
comparve subito in prima linea, e fece parte della Commis- 

sione dei Trenta. Passò nel Collegio dei Possidenti e nel Corpo 

legislativo. Al sorgere del Regno Italico, comandò la Guardia 

d'onare, che scortò il nuovo Re. F u  inviato straordinario del 

Vice&, gran ciambellano onorario, conte del Regno, sena- 

tore. 

Ne esaltò il cuore generoso, il carattere intemerato, il 
valore degli scritti e della coltura, la dignith immutata della 

vita benefica, anche dopo il tramonto delle fortune napo- 

leuniche, un altro nobile e insigne cittadino, che pure rap- 
presentò i IN o t a b i l i : FRAXCESCO GAMBARA. Di stirpe feu- 

dale, figlio di quel conte Alemanno, ricordato tra i pii1 pre- 

potenti signorotti del Settecento, fu  un giovane, come suo1 

dirsi, di testa calda e, all'incontro, un vecchio calmo, mo- 
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derato, nobile e dignitoso, anche quando cadde in povertà. 

,4llora tutto si rivolse agli studi, nei quali non sopravvissero 

gli entusiasmi per la rivoluzione, nè per gli uomini, che ave- 

va un tempo ammirato. Così suole avvenire dei fanatici, tra 

i quali egli può annoverarsi, quando al giuramento d i  « vi- 
vere liberi o di morire » prese le armi della rivoluzione, di- 

strusse gli stemmi, irruppe coi volontari a Salò, rovesciando 

il leone di S. Marco, imprigionò il rappresentante veneto 

Condulmer, disarmò $i Schiavoni e aperse le carceri, irri- 

dendo, sono sue parole, « alla vecchia verginella » un di tanto 

mperba, che si vedeva «tremare la sedia N. - 1 Valsabbini 

antirivoluzionari insorti, con l'animoso prete Filippi, lo fe- 

cero prigioniero, ma, liberato, sul finire del 1797, lo trovia- 

mo tra gli aiutanti generali della Legione cisalpina. Xell'an- 

170 X, dopo Mareiqo, divenne comandante della Guardia Na- 

zionale del Dipartimento del Mella. In prima linea a Lione, 

nelle  commissioni più importanti, ne tornò tra i P o  s s  i- 

d e n t i  e nel C o r p o  l e g i s l a t i v o .  Nel 1805 passò an- 

cora nell'esercito, e divenne colo~inello del 3" Reggimento fan- 

teria leggera. I1 lungo elenco delle sue pubblicazioni, trage- 

die, commedie, canti, ragionamenti di cose patrie, dice la 
necessità che egli ebbe di trovare qualche conforto, che lo di- 

straesse dai disinganni e dalla tristezza della perdita della 

cospicua fortuna. -4nch'~gli fu kocio del nostro -4teneo. I1 

turpe Buccelleni ne faceva il nome alla Polizia come di un 

possibile aggregato alla «Federazione », accusa questa che 

onora il venerato vegliardo. 

Era stato un saggio moderatore nel Governo provvisorio 

del Sovrano Popolo Bresciano il nobile LUCREZIO LONGO, che, 

da quanto scrive un contemporaneo si adoperò con la saga- 
» cia sua e con le economiche sue viste a temperare quegli 

n eccessivi dispendi a cui l'inesperienza e l'effervescenza del 

» nuovo governo spingevano ». Con la Commissione dei N o - 
t a b i l i , fece presente a Bonaparte, a Lione, $i insoppor- 
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tabili aggravi, affrontando anch'egli l'irritazione del ditta- 
tore. Fu  dei T r e n t a ; poi, il 26 gennaio 1802, del Collegio 
dei P o s s i d e n t i ; tre mesi dopo era prefetto dell'Olona. 

Giustamente stimato, divenne senatore e conte. Non apparve 
chiara l'opera sua quando crollò il Regno Italico: appartenne 
alla Reggenza provvisoria, pel ramo delle finanze. L o  loda il 

Compagnoni nelle sue Memorie; N bravo e onesto uomo » lo 
definì il Me&. - Il Verri lo descrive «uomo probo ma furi- 
bondo declamatore.. . timido coi superiori.. . N. Forse vociava 
pel difetto della sordità. Fu detto che, stabilito il governo 
austriaco N non ebbe più fiato per parlare N. 

La preparazione, la saggezza, la probità, lo zelo, col qua- 
le assolse gli alti uffici affidatigli, meritano onorevole rico- 

noscimento. 

Divenne pure prefetto il o t a b i 1 e CARLO - 4 ~ 1 ~ 1 ,  fi- 
glio del nobile Luigi, dottore collegiato. Aveva compiuto gli 
studi alle Università di Pisa e di Pavia, e, preso dalle idee 
repubblicane, ne scontò l'ardore con la prigionia nel castello 
d i  Bergamo, dove lo liberarono gli insorti del marzo 1797. 

Tra i più accesi, partecipò al Governo prowisorio brescia- 
no, Tome presidente del Comitato di sorveglianza. Dei 
J u n  i o r i , si dimise per ragioni di salute, ma non venne 

« accordata la dimissione B, dovendo conservarsi - così sta 
scritto nel verbale dell'adunanza - tra i membri del Con- 
siglio un tale uomo « di noto patriottismo e di grande zelo D. 

Dopo Marengo, tornato alla vita pubblica, e, adempiuta la 
sua missione di deputato a Lione, passò nel C o r p o l e g i - 
s l a t i v o  e nei P o s s i d e n t i .  Tra i candidati al Senato, 
gli mancò la nomina, ma Napoleone gli conferì l'Ordine della 
Corona di Ferro. Resse, poi, la Viceprefettura di Schio e la 

Prefettura di Modena. A Brescia fu operoso in società di col- 
tura, ed era stato uno dei fondatori del nostro Ateneo. An- 
cora, nel 1827, tra i sorvegliati politici, il suo nome va an- 
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noverato tra i precursori, insieme a quello dei suoi fratelli; 

PIETRO, ufficiale dell'esercito napoleonico, capo ,squadrone 

degli Usseri, e VINCENZO colonnello (comandante) della Guar- 

dia imperiale, morto nella Campagna di Russia, altro di 

quei bresciani che ravvivarono lo spirito guerriero, prepa- 

rando la redenzione. 

Era stato Principe del19Accademia degli Erranti il nobi- 
C 

le PIETRO PROVAGLIO, dell'antica famiglia bresciana dei conti 
L 

di 'Montieelli d'Oglio. Appartenne a quel cenacolo ~ol i t ico  let- 

terario che s"era fatto intorno al Tosio, all'Arici, al Vantini, al 

Basiletti. Egli e il figlio Cesare, nato dalle sue nozze cospi- 

cue con Cecilia Fenaroli, col quale conviveva, pare che si 

occupassero più d'agricoltura che di politica: tuttavia il Buc- 

celleni li indicò come «Federati » e, negli arresti del 1832, 
corse la falsa voce che vi fossero compresi. 

f 

Pure di antica stirpe fu il N o t a b i l e RUTILIO CALINI, ' 

gentiluomo operoso, nato dal conte Muzio e da Lavinia Sala. 

Egli aveva appartenuto a quei Nobili innovatori, i quali pro- 

posero che non si dovesse continuare a escludere dalle cari- 

che di -4bate e di Awocato (ristrette ai Giudici di Collegio) 

persone che ne erano degne, alimentando, con la parola e 

con l'azione, nel ~Consi~lio Generale, la lotta contro i privi- 

legi. Così lo si comprende tra i primi macsoni, ospitale e pe- 

neroso coi generali francesi, apprezzato da Bonaparte. Que- 

sti lo fece cavaliere della Corona di Ferro e barone del Regno. 

Di tendenze tutto affatto contrarie fu il N o t a b i l e ; 

LUIGI BROGNOLI, a1 quale va dato un posto di rilievo, poi che 

gli dobbiamo la Relaz;A,ne delk  Consulta, dove gli aweni- 

menti sono visti contro luce, ma servono, con un controllo 

critico, alla storia. Terzo di cinque fratelli, nati dalla nobile 

Lucrezia I lqatini ,  sposatasi nel 1748, con Antonio Brognoli, 

la sua famiglia apparteneva al patriziato bresciano, sin dal 

secolo XVI. Suo padre, storico, poeta, filosofo, di non como- 
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ne valore, aveva presieduto la Municipalità di Brescia, nel 
turbinoso periodo dell'invasione Awtro-russa, che tutto Non- 
volse. Suo fratello Giuseppe, da lui amatissimo, ostile ai fatti 
e agli uomini della rivoluzione, aveva tenuto, di quei tempi, 
un Diario dove non mancano le critiche più acerbe contro il 
regime repubblicano e i suoi uomini più rappresentativi Lo 
stwso Luigi era stato tra quei nobili bresciani, presi, nell'a- 
prile del 1797, in ostaggio, perchè ritenuti di tendenze in- 
clini ai Controrivoluzionari. Furono altri otto i cittadini ar- 
restati con lui da &ciali francesi, con pattuglie, e condotti, 
all'alba, al Palazzo nazionale: Girolamo Duranti, Lodovico 
Martinengo da Barco, Francesco Chizzola, Angelo Martinen- 
go, Girolamo Maggi, Vincenzo Cigola, Carlo Martinengo (che 
abitava il palazzo al Mercato del linoj, Faustino Gvelli. In 
tre carrozze, con un ufficiale in ciascuna e con la scorta di 
soldati, si awiarono a Milano, e, per Corno, finirono a Bel- 
lagio, in una proprietà Serbelloni, vigilati da truppa, senza 
potere, nei primi giorni, neppure uscire a prendere aria. 
l3 rigore si attenuò nei due mesi di arresto, nei quali dovet- 
tero mantenersi a proprie spese. Si giustifica con l'alta posi- 
zione materiale e morale dei Brognoli - famiglia onorata 
di uomini colti - e dalla trionfante tendeuza all'amalgama, 
la scelta di  cui rappreeentava, per tradizione e per indole, 
l'antico spirito conservatore. Egli parve, sul principio inte- 
ressarsi alle discussioni lionesi; poi fu preso da un se- di 
sconforto. Nello svelare le sue critiche e le sue tendenze. non 
scompare 19uomo probo, che confessa anche i dubbi e non 
wppellime ogni speranza. - E, compreso nel Collegio dei 
Pose i d e  n t  i ,  fu aseiduo alle adunanze, devoto al dovere. 

I giacobini intramigenti, sorpresi per la rivalutazione di 

, chi apparteneva notoriamente alla wbiltà tradi&maEhta, 
' 3  avrebbero dovuto protestare, nello stesso mdo,  contro il 
i !N o t r b i l e FRANCESCO CHIZZOLA, a11ch7egli uno degli ostag- 
! 

gi della primavera del 1797. Figlio di u m  Martinengo Cess- 
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resco, aveva, con (c celebratissime nozze B per le quali non 
mancarono gli eyitalami, sposato una Ala Ponzone, della illu- 
stre famiglia cremonese. Avendo essa seguito il marito a Lio- 
ne, potè informare suo padre, & d a  risonanza che avevano 
avuto le proteste contro gli insopportabili aggravi fiscali. 

Accompagnò, nel suo viaggio, anche il N o t a b i l e GA- 
LEAZZO LUZZAGO, la moglie Dorotea Uggeri, sposata nel 1787 
in « acclamatiseime nozze D, esaltate dai versi sciolti di To- 
maso Rambaldini. Era anche il Luzzago di nobile famiglia 
bresciana, feudataria di Egana e poteva vantare di aver dato 
alla Chiesa un Beato. 

Per più motivi possiamo aggiungere ai N o t a b i l i bre- 
sciani l'asolano OTTAVIANO TBSKB, marito di una Avogadro e a 

padre del nostro conte Paolo, intorno al quale vivono tante i 
nostre memorie illustri. $L'antica e nobile famiglia Tosio era 
sempre stata legata da fede devota alla « Serenissima N. Così, 
quando il giovane Paolo si dovette arruolare nel Corpo degli 
Usseri Cisalpini, il padre chinò « la fronte al, destina » sof- 
frendo in silenzio, per non essere considerato cc nemico della 
libertà n. E così pure egli, rassegnato, partì con monaignor 
Molin per Lione. I cieli grigi per lui, dall'orizzonte di quei 
tempi, cercò di scordare nella luce dell'arte, raccogliendo, 
nella villa di Sorbara, opere insigni: quella luce continuò a 
illuminare la nobilissima via che il figlio suo percorse, me- 
cenate che Brescia ricorda e onora, perennemente grata. 

~Pensrindo al Tosio e all'Ateneo nostro, troviamo che de- 
putati di altri Dipartimenti appartennero all'dccademia bre- 
sciana. Ricordiamo che a DIONIGI STROCCHI, maestro d'ogni 
poetica eleganza, traduttore meraviglioso di Callimaco e di 
Virgilio, un altro grecista insigne, il nostro abate Antonio 
Bianchi comunicava la nomina a socio con cc gioia nel vedere 
la gloria italiana acquietare per hi sempre nuov6 inere- 



2% ZiGO DA COMO p 6  

mento u. E molti altri furono soci del nostro secolare istituto, 

dopo aver preso parte ai Comizi di Lione. Bccanto allo Stroc- 

chi possiamo porre PIER LUIGI MABIL, che pure lasciò nobili 

traduzioni, passando da Gvio a Cicerone e a Plinio il vec- 

chio e FERDIIVA~WO - ~ K R I V A B E B E  - vhe soggiornò, conle nia- 

gistrato a Brescia - studioso di Dante, letterato e $tirista, 

e, se pure discusso dai critici, fu stiniato amico del Fosco10 
e del Monti; e LEOPARDO CICOGXAKA, intimo di Canova, e che, 

specie per la storia de117arte, specie della architettura, ebbe 

onori e fama. E poi, artisti e scrittori insieme come il pittore 

e incisore GIUSEPPE BOSSI, autore dello studio sul Cewcolo 
leonardesco, e il LONGHI, incisore famoso, facondo improvvi- 

satore di eleganti discorsi accademici. E poi ancora scienziati, 

come BARNABA ORIAKI celebre nel campo della astronomia e 

della geodesia: e LUIGI RAIVGONI, della storica famiglia mode- 

nese, noto per le opere matematiche sui problemi d i  yroba- 

bilità, sulle frazioni generatrici e culle funzioni algebriche; 

e GIOVANNI MAIRONI DA POKTE, tanto stimato dal Buffon, e 

che approfondì e spiegò i fenomeni della natura impressi sul- 

le nostre montagne. E ancora aiinoverammo fra i nostri, me- 
dici insigni, come PIETRO MOSCATI, di origine asolaiia. chirur- 

go di gran fama; e AGOSTINO BASSI che, pirr essendo un lau- 

reato in giurisprudenza, ha il suo posto nella storia della 

medicina, che lo considera un precursore d i  Pasteur. 

Su tutti, il nostro elenco è onorato dal genio di ALES- 
SANDRO VOLTA, il quale, con la vasta sapienza, disseminò nel 

mondo insigni opere italiane e latine sui principali fenomeni 

della fisica e della chimica, creatore di scoperte immortali. 

Mirabile esempio di fede serena, egli vide, nei nuovi oriz- 

zonti, la stella della italica redenzione. Altri nostri m i ,  

deputati a Lione, troviamo in GIOVANNI PARADISI, che salì 

ai pii1 alti uffici politici durante il Regno Italico, noto nelle 

lettere e pii1 nelle scienze, per le ricerche siille vibrazioni delle 
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lame. Anche LUIGI VACCARI fu  degno di eminenti oilori, ani- 

ma ferma e diritta, riformatore illuminato. Non v'è bisogno 

di elogi per chi lo prsdilesse, deputato anch'egli e socio della 

nostra Accademia: FRANCESCO NELZI D'ERIL, duca di Lodi, 

acclamato Vicepresidente della Repubblica italiana, che dob- 

biamo onorare tra i più nobili uomini politici, il solo che 
fronte a fronte, potè, piìi volte, senza piegarsi, dire a Napo- 

leone Bonaparte, alte e forti parole italiane. -4 lui fu dedi- 
cata la magnifica edizione figzurata dalla nostra Tipografia 

Dipartimentale (1803) sul Canale navigabile bresciano. 
Un altro deputato e uomo politico ebbimo socio nostro 

in ANTONIO STRIGELLI, successore al Vaccari nella carica di 

Segretario di Stato. -4nnoveriamo infine, tra i nostri, altri 

due reduci dai Comizi : SILVA FRANCESCO NICOLO', un patrizio, 

magistrato insigne: e il conte LUIGI TADINI, che preziosi e ono- 

rati ricordi lasciò in Lovere riconoscente, là nel palazzo mi- 

rabile. dove un crollo fatale uccise, sotto gli occhi dei suoi, 

l'unico figlio, celebrato in uria epigrafe del Morcelli, su1 ri- 

cordo wpolcrale, dovuto all'arte di Antonio Canova. E finì, 

come si accennò, vescovo a Brescia, lacrimato e onorato, 

GABRIO MARIA NAVA, che rappresentò a Lioile il clero mila- 

nese, e la nostra Accademia accolse tra i suoi, con unanime 

plauso. 

 nelle note Memorie lasciateci dal /Notabile Luigi Bro- 

gnoli, troviamo la narrazione del viaggio e del soggiorno a 

Lione. 

Anche quelle di Francesco Filos non sono prive !di in- 

teresse, se pure risentono, talvolta, del pessimismo, nato dal 

malumore per la sua esclusione da quella rappresentanza po- 

litica. Questi ricorda che, insieme all'amico suo Beniamino 

Calini, si accompagnò, per diporto, anche il fratello Anto- 

nio: quegli che comandò la Guardia d'onore d i  Napoleone, 
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quando venne a Brescia nel 1805 e divenne cavaliere della 
Corona di Ferro, scudiere del Re di Roma, governatore del 

palazzo vicereale a Brescia. Un terzo fratello, Giovanni Ca- 
lini, aveva sposato una contessa Bolognini di Sant'Angelo 
Lodigiano, donna che in bellezza, in virtù e nell'amore della 

musica, aveva poche che l'uguagliassero. Ne fu erede il conte 
Gian \Giacomo Morando Bolognini, senatore del Regno, spen- 
tosi venti anni or sono, nostro scrcio corrispondente. 

Il Filos, i due &lini, insieme a Carlo Fisogni, partirono 
da Brescia sul crepuscolo della sera di Ognissanti, in una car- 
rozza a quattro cavalli, con due domestici. INbtrivano il pro- 
getto di visitare, oltre Parigi, Londra e di tornare per l'Olan- 

da e per il  Reno: la speranza andò in parte fallita. Poterono 
fermarsi solo nella capitale francese, dove trovarono i fra- 
telli Vincenzo ed Estore Martinengo Colleoni con la grazio- 
sissima sposa, oltre a Francesco Gambara. Colà videro, quasi 

ottuagenario, l'abate Casti e due volte l'invitarono a pranzo, 
dove recitò K oscenamente parlando nel naso » novelle inedite. 
Aveva sotto i torchi il poema su Gli animali parlanti. Lieto 
e incantevole fu il soggiorno. Dopo dieci anni di assenza si 
notarono a Parigi molti inglesi, dato il periodo di pace. Colpì 

la gentilezza del popolo, la sua urbanità, y aragonabile « a 
quella che si trovava a Venezia D. Ebbero inviti dal console 
Cambacérès, dai ministri Captai, Fouchet e Talleyrand; da 
Madama Murat e dal generale ILe Marrois, aiutante di Bona- 

parte, ch'era stato a Brescia. Una improvvisa irritazione prese 
Beniamino Calini, per aver saputo che la sua bella amica 
gli era stata rapita da un «pericoloso rivale D. Questo infor- 

tunio non infrequente per gli assenti lontani (se ne salvò mi- 
racolosamente Ulisse) crucciò la comitiva, che, per l'irrequie- 

tudine dell'infortunato, dovette prendere la via del ritorno. 
Da quei due scrittori di memorie, il Brognoli e il Filos, non 
abbiamo le descrizioni, tappa per tappa, del faticoso cam- 
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mino, che ci furono lasciate da altri che parteciparono ai 
Comizi, come il magistrato Penolazzi. 

Le impressioni non poterono essere uguali per tutti: pei 
più ricchi, che andarono con larghi mezzi propri, e per coloro 
che presero le messaggerie; pei giovani vigorosi, ai quali piac- 
que il paesaggio invernale sulle alpi nevose, e per gli anziani, 
preoccupati per i rigori della stagione, le inondaeioni, i 
ghiacci e che, giunti, si sentirono « di essere vivi per mira- 
colo ». 

I1 15 £rimale (6 dicembre) tutti i deputati bresciani ave- 
vano lasciato la nostra città: a Milano ebbero i passaporti. 

Furono concessi con assoluto rigore: i non deputati, sal- 
vo forse qualche eccezione, dovettero figurare come dome- 
stici. Le nostre signore, che seguirono i mariti, la Martineii- 
go C~lleoni Provaglio, la Luzzago Uggeri, la Chizzola Ala 
Ponzone, la Ghirardi Lechi, la Bruni, dettero prova di ar- 
dita resistenza e di un coraggio che possiamo dire bresciani. 

Pare che Luigi Brognoli abbia viaggiato, come la più 
parte, coi mezzi comuni, messi a disposizione dal Governo. 
Alcuni episodi impressionarono il Notabile bresciano, che 
li descrive con vivacsi wbr i .  Alla Nbvalesa, alle falde del 
Moncenisio, regnarono un affollamento e una confusione 
preoccupanti; v'erano equipaggi alla rinfusa per le strade, 
gente che cercava tra6porti o sui muli o sulle seggiole; le 
rozze erano disfatte. Spettacolo grande di u eguaglianza » egli 
owervava : Arcivescovi, Gran Vicari, parroci, co- 
gnomi di gran fortuna, militari di ogni qualità, donne di 
nascita e di educazione diveme. Aggiungeva che, f ra  tanta 
confusione, riteneva che «non si fosse ~erdu ta  la più pic- 
cola cosa N. 

Per il 20 frimale quasi tutti i deputati erano a Lione: 
un vero miracolo. Registrati i passaporti, cercarono gli al- 
loggi, Il 25 dicembre, Francesco Ghirardi scriveva al mini- 
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stro cisalpino Marescalchi, i l  quale, d'accordo cori Talley- 

rand, guidava il  Congresso e fu lainterprete della volontà di 

Bonaparte - che noli gli era possibile d i  dirgli. in giornata, 

dove avevano preso alloggio i suoi concittadini. Ma Iqeleiico 

ufficiale, che fu poi pubblicato, serba dei deputati i nomi. 

la classifica, e (( leiir logemeiit i Lion B. Pochi I)i.est.ro atanza 

negli alberghi: Fenaroli. il generale Leclii, Gllirardi allog- 

giarono all 'HHel du Nord: il Ronclii a 1'Eri l  sle France: i 

sacerdoti Caprioli e Gussago aiidaiwno insieme in Rue Bit- 
d'Argent n. 12; gli altri si dispersero in vari locali privati, 

nelle caratteristiche i ecvliie case della cit t i  dipinte a colori 

appariscenti, per lo pii1 di cinque o sei l~iani ,  con piccoli 

cortili, e larghe grondaie, che lasciavano piovere sui pas. 

santi. 

Tra  le alte lamentele, rlie risnoiiaruiio allora. vive e 

aperte, per le difficoltà sopportate nei gelidi alloggi, iter i l  
vitto, pei prezzi usurari, poichè la citttì, ferita t d  esausta dal- 

le rovine rivoluzionarie, t e i ide~a  a riiarsi sugli ospiti, i rio- 

stri coiicit iadi ni possoilo alino\ erarsi tra i r a s ~ e p a t i ,  ~wwl i e  

non abbiamo tracce note\ oli d i  irritazione. li  Bropo l i  si sof- 

ferma piuttosto sui deprimenti e pericolosi primi giorni di 

inazione e sull'andamento della adunata (( secondo le istru- 

zioni avute N, il che significava, per lui, iina obbedienza cieca 

e passiva. ((Secondo le istruzioni avute )I ebbinio, con un  ceri- 

moniale diplomatico che syiacque, percl-it ridotto a un in- 

chino, l e  presentazioni a Talleyrand, il quale però assicurava 

che il  Primo i console avrebbe visto C avec la pliis grande sa- 

tisfation que vous ayez adopté un systènie d'orpanisation qui 

soit tout à la fois propre à vous fortifier et à vous unir H. A 
unirli? - Ma se invece, si osservava, si cominciava subito a 

dividere, formando, anzichè utz'unica assemblea, cinque se- 

zioni! I l  sentimento unitario dei bresciani insieme a uno spi- 

rito di indipendenza e di critica, apparve, per pii1 segni, 



nelle giornate di Ilione, anche in coloro, che erano stati tra 
i primi, i più audaci e fedeli, izell'opera di rinnovaméhticw 

politico. Allorch4 Luigi Brognoli critica il presidentkjkldq 
sua sezione, il Bargnani, pel diniego - fatto a lui &qia ld i  
ro che lo appoggiarono, il Gambara e 17Alburghettii.qil~g& h 
aveva comandato la legione bergamasca nella -a r;riiv&d 

zione del marzo 1197 - diniego di pubblicar re^^^^ & a d  &i 
iiiaugurazione dei lavori (che poi si legge :~hm&b&~deIlti, 

Sezione 111) oltrechè per essere apparsorlfrbpphdygiadg1b m~-I 
dini, avendo consentito qualche osskrxigibtn& d a  i;Coi&tur 

zione, ma 11011 di discuterla ; qunr id~~ug~~Sarrphe1  qdaikdi~p 

ascolto al dibattito, suonando,r~iod-!aigoo;sa$~~ iBi.cani#mmdla 
per giungere alla fine, esprima, .un. sentidnmto,~Aiill~ra: ~diffursM 
Era naturale il desiderio,. &:.,rimiterive1~f.k~:lileirria3[enteimel ,di& 
battito, ma doveva an&&.:peitisbarii; -knzigmo, iicki4, i&) pur-rw 
gamma della coiivocaeibn~. lo , tm&.&tqa .  inai i&guadd :della 
Costituzione, lirnitrtridolb, &E; kggi-~ori@~irrhe<. i&+ rG~ti#ieaii+ 
iie (approvata idadlal Ckhmhà rardhrriai rpiriana alli-M&aqsaj 
nella forma defiiJitiva+ ia rhim9te)rrpakài e~5wliemn i % p ~ ~ l t i i i e ~ q  
ti (e fu emiehdatpac alikarp siiiar-a.lY~M)r~a~iendo:anhlatir,j 
lavorio ~~~~k .8agr&s;c !ahe , I &  ~pe63+, u ~ r ! i a @ t i c @ ~ - ~ a i ~ f ~ . f ; ~ i y ~  

fattore &la! Jxhnazionie, delilas, legggi~: Ar + W g b  i f . a p ~ ~ d ~  
i fattir;ldda~-i]-CP3Etiaa :gimh camnlat Y&N&~, &bnt sapait~:&W&l~ 
rare &qq&&g dallai smltà;3 Psnetratvtj r n + i r t i t b ~ ~ - ~  g&, 

stihmtrlerlfprmbdhre i kih'& ic&erut~m;~dii:~i~ergdih.tntàtab 
v d d &  s::wabrtdre, < t , p i F d h  : , d i t~kd~rd .~&~e  wwb whwwri'wtj 
q B  &~sttitoylpens&cbd iche t i: &titeilti h o v e  m!& -91 -lff; 
M r i d  o b i r A ~ ~ & ,  ie: d r m a l & o & t . l ~ ~ t i i t . t ~ ~ ~ ~ ~  dkchei Fuiò?shq 
&&&a)& ; oey chfinej~rdelrer r nh~timélisir, tlsh s m -  me1 .T& 
stxac(17jlbtkideHa~ vitb pubbiieac! i&. @uidi;aior idnbkttiv~ siernsw~ 

E l b  @ip&zI;q ed11 ~ i ~ ~ i h ~ ~ ~ & i c i a  dic f m k i v i  t&i ~astsarr%<qaf HE& 

mUk& s e m p r m h a i  ~g1i.f e& r +aipii R%mdin& diale+ 
che nQi4&'1posdoab!~eacfp&tra&1 sPniaa-tdarinsr t i  i')!, t t nvrni~ c iiI.1 



Anche sugli articoli dell'atto costituzionale, le discussio- 

ni finirono con l'essere consentite : vi haiiiio partecipato tra 

gli altri i bresciani Bruni, Pederwli. Butturini, il IFenaroli, 

il Caprioli, il Fontana, il Torre, il Brognoli stesso, il Coc- 

coli e i l  Ghirardi. Questi doveva ritenersi tra i pii1 adatta- 

bili, ma invece continuò a sostenere che la Costjtuzione avreb- 

be dovuto essere distribuita per LI" ponderato esame, anzi- 

che letta affrettatamente. 11 Briiiii ne loleva la stampa. Con- 

tro di loro parlò il Butturini, appoggiato dal Presidente Bar- 

Si trovò allora l'espediente di una Conimissione di 
quindici, la quale doveva raccogliere le riflessioni in iscritto 

e coordinarle: ebbero parte in essa -4rici, Pederzoli, Estore 

Martinengo, Fenaroli. Gariibara, Longo e Buttiirini. c-lie ri- 

ferì come relatore, nella adunanza de11'8 gennaio. Coei emer- 

sero anche le osservazioni di c+aratteie cosiituzionale. 

Alcuni deputati poterono wnibrare ti.opl)o lisi a ciò che 

si voleva in alto; ma deve pensarsi che, in un intimo lavoro 

preparatorio, era avvenuto un £ervido $cambio di idee e di 

proposte, con la necessità di mutamenti e rettifiche. - Così la 

Costituzione, ne uscì ben diversa da quella iniziale. anche nel 

coordinamento, tanto che se ne impressionò I^assemhlea alla 

lettura. Gli italiani eminenti, che avevano c.ollaborato a quel 

rifacimento, nulla dissero, e tutto ciò, sconosciuto dalla mag- 

gior parte dei deputati, e al Brognoli, elimina buona parte 

delle critiche, soggettivamente plausibili. 11 documento costi- 

tuzionale vive e parla anche nella stampa bresciana della ti- 

~boprafia dipartimentale del Bettoni (1802) e uno studio ap- 

profondito di esso convince che il risiiltaio legislativo fu buo- 

no, e, con l'opera onesta di cittadini saggi. il nuovo regime 

poteva dare utili risultati. La passione, che i deputati bre- 

sciani y ortarono nelle adunanze. è m a d e a  ta da alcuni indi- 

ci, che si possono ancor ricordare e riassumere. a miglior 

chiarimento dei brevi cenni fatti nei profili biografici. 
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I1 Pederzoli, mente eletta e onesto carattere, durante la 

discussione sui pubblici funzionari e sulla formazione del 

collegio dei possidenti, alla quale eraiio intervenuti anche il 

Ghirardi e il Brognaii, riassume le direttive del suo pensiero 

<wii queste parole che varino segnalate: u Credo che il primo 

de' nostri doveri sia quello di proporre ciò che è utile al 

paese, e più conforme al sistema repubblicano; e credo che 

in questo non si faccia alcun torto al Fondatore della nostra 

Repubblica N. Fu apprwaia ai-iclie una sua mozione modifi- 

cativa del1 'articolo 82 del progetto c.ostituzionalr, in relazione 

all'art icolo 50. Venne limitata la di sciissioile, è vero, eppure 

vediamo vhe \ i  fi~rono, tra gli stessi brescianit dei dibattiti. 

I1 Bruni, ad esempio, contraddì il Ghirardi, che avrebbe vo- 

liito deniandata la facoltà (che yotea di\ eriire arhitrio) al 

governo di stabilire il (( niininiunl zi di proprietà per appar- 

tenere al 1Collegio dei possidenti. Parlò anclie il Torre sulla 

forma di voto per le deliberaziotii. Il dilagare della eloquen- 

za, senza risultati utili. fi riflettere che se i pii1 avessero in- 

terloquito forse neppure si sarebbe raggiunta la riva. Le mo- 

zioni sappe ebbero buon fine; quella, ad esempio, *del Ghirar- 

di sul valore fondiario. che dava diritto alla cittadinanza. 

Invece si contrastarono il Buttiiyini e il Coccoli nei riguardi 

delle Università. e dei Licei che dovevaiio mantenersi. So- 

stenne il Coccoli che tutti i Dipartinieiiti avessero dei Licei 

uguali nei diritti. Invero quello di Brescia era fiorente e ono- 

rato. Fu accolta la niozioiw Coccoli che diceva: C Gli alunni 

D dei Licei godranno dei due primi anili tielle TJniversità, ri- 

D tenuto che ahhiano fatto i studi nei quali wopliono essere 

» approvati N. 

Nella adunanza del 9 gennaio (19 nevoso a. X) sorse una 

questione di dignità: una lettera del Marescalchi diceva di 

proporre alla adunanza un acconto di 300 lire sulla indennità 

dovuta ai deputati: sembrò la offerta rnal fatta e poco deco- 

rosa; Giuseppe Fenaroli, appoggiato anche dal Bropoli,  fece 
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votare il passaggio all'ordine del giorno. Dopo l'approvazione, 

a unanimità, di una mozione deordine del Pederzoli, si af- 

facciarono alla discussione dei conveiiuti nella I11 Sezione, 

la protesta dei vescovi. Fu allora che, come si accennò, moli.. 

Caprioli denunziò la spogliazione di tutti i fedi del vescovo 

di (Brescia, che pure aveva C( una diocesi immensa D .  -4llc~ato 

al verbale della seduta del 110 gennaio si trovano le O s s ~ r z w -  

zwni sull'orgnnizzaziolu~ & l l ~  Cnrner~ (elettorali) del caniii- 

no Antonio Ronchi. Sono osservazioni, r h t ~  rivelano iin acu- 

me giuridico non comune e contengono sottili rilievi sui me- 

todi proposti per la formazione delle maggioranze. 

La presentazione delle liste duple per la scelta dei cali- 

didati ai nuovi uffici, penerò un (( travaglio M preparatorio. al  

quale parteciparono i bresciani. T1 malcoiitento serpeggi&. 

I pessimisti non videro che maneggi e raggiri: la consueta 

fiera delle vanità. - Veramente sulla sala dell'appartamcnto 

ospitale del Serbelloni, prodigo di c;untuosi inviti, che lavo- 

rava con intrighi per le sur  ambizioni e che appunto aveva 

invitato i deputati per combinare le ~~ropos t e  alle rariche, 
parve al Brognoli che si potesse scrivere Botte~hino delle 

nomine». Si prepararono, in gran numero, dai manegioni 

le schede che risentivano ancora delle rivalità regionali.  nella 
adunanza del 14 gennaio, quando si dovettero formulare uf- 

ficialmente le liste duple per la formazione dei tre Collegi 

elettorali, si leggono, tra i nomi della Commissione che do- 

veva presiedere alle operazioni, i nomi dei nostri Gambara, 

Coccoli e Andrea Ferrari. Le proposte avevano però solo 

carattere indicativo: in alto dovevano essere rivedute, cor- 

rette, riordinate. 

Attrasse e appassionò anche i bresciani il movimento che 

si formò all'arrivo di Bon.aparte, annunziato dallo sparo 

dei cannoni. I1 freddo intenso, la sera buia non avevano smi- 



imito la solennità dell'arrivo, salutato da 200 lionesi a cavallo 

e d a  una folla immensa di popolo. Non mancarono le iscri- 

zioni e gli archi triodali .  Quando il Primo Console scese al 

palazzo di piazza Torreau, erano presenti solo l'arcivescovo 

Codronclii e il Feilaroli. I deputati furono presentati a Bo- 

naparte il giorno appresso; egli vestiva l'abito consolare d i  

velluto cremisino, con ampi ricami d'oro. Parlando i n  ita- 

liano, ebbe espressioni piene di gentili ricordi per molti bre- 

sciani. Suo motivo dominante fu quello della necessità di for- 

mare uno spirito nazionale. -4i bresciani ripetè che avevano 

N la testa calda N ma erano « brava gente n ; chiese al Gani- 

bara sc allparteneva alla famiglia ricdiissinia ed egli rispose 

che un  suo cugino era  pii^ ricco; gli ricordò di essere stato 

da  lui liberato dalla p r i~ ion ia  a Venezia, dopo che i Val- 

sabbini l'avevano fatto prigioniero a Salò. Marescalchi sog- 

giunse alle parole del Gambara, volto a Bonaparte, che s'era 

battuto più volte, unito ai Francesi. Il Primo Console chiese 

al Fenaroli se era ritornato suo fratello Girolanlo, deportato 

a Cattaro. vittima anch7egli, in quelle orribili carceri, della 

invasione degli austro-russi, iniqui accusatori, senza processi, 

nè facoltà di difesa. Nelle grotte infami della sua prigionia 

aveva perduto l'uso delle gambe: doveva servirsi delle stam- 

pelle. Eppure, per non addolorare troppo sua nioglie, la 

contessa Barbara Agosti, le scriveva ni~l la  mi avvilisce e spa- 

venta )i. Egli moriva, a qiiarantasette anni, il 26 febbraio 1802. 
pare per i malanni sofferti nella deportazio~ie. La sila salma 

fu esposta in una sala del palazzo Fenaroli, vestita con I'uni- 

forme cisalpina, con la spada. 

1 molti bresciani, deportati coli lui, non vanno obliati, 

perchè è <dai sacrifici che sorsero le rivendicazioni nazionali. 

T1 Primo Console ancora chiese al Fenaroli della vecchia ma- 

dre, la contessa Paola Avogadro. 'Notava il deputato Mansili 

che il solo Fenaroli rispondeva i n  francese. 

Alla presenza dei nostri deputati militari, presentati dal 
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generale Lechi, Bonaparte chiese a Murat se vi erano degli 

stranieri tra gli ufficiali: egli li voleva esciusi. Le Romagne 

- aggiunse - e le Valli bresciane offrono degli ottimi soldati. 

11 Primo Console manifestò, quasi ostentatamente, una 

particolare deferenza verso i deputati del clero. Volle che for- 

massero una Commissione di nove, coi quali intendeva con- 

ferire. Propose ad essa - il ilaprioli vi fece parte - un que- 

stionario di dieci punti. Aveva nella mente le concessioni, 

che voleva fare, per la religione e pei sacerdoti. Non fu que- 

sto uno degli ultimi risultati della granlde adunata. Bonaparte 

udì, poi, la Commissione dei Notabili; ma desiderò che fos- 

sero nel minor numero possibile: « non voleva tanta gente n. 

Oltre al Longo, si vantò d'averne fatto parte il Vertova, pa- 

rente della famiglia nostra dei marchesi Archetti. 

Ibfonnatore assiduo del suo congiunto marchese Carlo, 

che abitava a Brescia, questi, a sua volta, ne riferiva al fra- 

tello cardinale Giannandrea. Così l'eminente prelato seppe 

subito del documento che « per non tradire ,4è e la patria n 

fu scritto «p ro  veritate u mostrando le piaghe della Cisal- 

pina. Si disse che siano state risolute anche le parole del no- 

stro Longo : una irritazione invincibile prese Bonaparte, 
che alzò una sedia contro il Notabile Diego Guicciardi, il 
quale però rima% impavido. La risolutezza dei Notabili non 

fu vana. 

Un altro non bresciano si collega a cose nostre e fu il 

Notabile Spada, dell'antica famiglia marchionale bolognese. 

Egli - da Lione - scrisse a Brescia a un suo figlio, che vi 

dimorava, interessanti lettere. - Entusiasta della grandezza 

di Bonaparte l'ex marchese fu convinto fautore della nomina 

di lui alla presidenza della nuova Repubblica Italiana. Egli 

ci ricorda un fatto che non risulta dai verbali, e ci& una 

discussione tra il Gambara e il Pederzoli, proponendo il pri- 

mo la rigorosa reviaione del passato e l'espulsione degli 

« scellerati D. 
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I1 saggio Pederzoli si mostrò invece preoccupato di una 
azione che poteva finire col far perdere dei buoni o danneg- 

giarli. Certo, nei bresciani, le reazioni morali furono sempre 

vive e diritte: è una calunniosa asserzione quella, che fu scrit- 

ta, che da noi si volesse eleggere a deputato l'Uliva, il di- 

scusso commissario, che, secondo IVdorici, invece, sarebbe 

stato costretto dal popolo a uscire a piedi da porta S. -41es- 
sandro, fra le ,alida: « ladri non ne vogliamo, ne abbiamo 

abbastanza » . 
Nel frattempo, nella città di Lione illuminata e festante, 

non mancarono gli splendidi inviti, le ricche feste da ballo, 

gli spettacoli nel teatro, con Talma, il celebre artista, predi- 
letto da INapoleone. Giuseppina, sempre col fascino della sua 

bellezza ed eleganza, faceva, con garbo squi~ito, gli onori di 
casa. Vi parteciparono le nostre graziose dame, gruppo fiori- 

to, tra il fruscio delle celebrate seterie lionesi. 

Allorch3: i lavori andarono culminando verso la fine, una 

prima assemblea plenaria fu convocata e presieduta dal Ma- 
rescalchi, che avvertì che il Primo Console voleva, per com- 

piere la grande opera, che venisse eletta una Commissione di 
trenta deputati, per concretare in collaborazione con essa 

la nomina del Governo. Di quei trenta furono i nostri Fe- 

naroli, Estore Martinengo, Longo, Barpnani, Gambara e Arici. 
I1 Martinengo, uno degli scrutatori, fu anche tra gli incari- 
cati di portare al Primo Console il risultato della votazione. 

n maggior numero di voti l'assemblea concesse al Melzi (256); 
veniva poi 1'Aldini (183): dei bresciani fu primo il Bargnani 

con 70 voti e ultimo Estore Martinengo con 37. L'Arrivabene, 

del Mincio, ne ebbe soli 32. h votazione fu di secondo grado, 

con liste ristrette a dodici nomi. 

L a  Commissione dei Trenta non fu certo interprete vo- 

lonterosa delle segrete ambizioni di Bonaparte. Alla richie- 

sta se il Presidente doveva essere francese o italiano tutti si 

alzarono in piedi, edamando: «italiano D. Si dice che solo 
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il Wenaroli rimanesse seduto: può darsi che sentisse la ne- 
cessità del gran iiome del corso. L'« italiano N f i i  allora accla- 

mato alla quasi unanimità: Fraiicesco Melzi. Egli declinò la 

designazione. Tra coloro che più insistettero per la sua ac- 

cettazione fu il Garnbara. Si designaroiio in seguito 1'Aldini 

e Luigi Villa, uomo di toga, di valore conclamato, rettis- 

sima. che fu poi ministro. La indignazione di Bonaparte 

contro le inattese proposte fu tale da impaurire. Contro la 

nomina di lui avevano parlato, con maggiore vi\acità, Diego 

Guicciardi, ch'era segretario della Commissione e il Cico- 

p a r a :  la ritennero contraria al Trattato di Luneville, fo- 

mentatrice di nuova guerra. Generosamente Bonaparte ri- 

cambiò con l'elevarli ad altissimi uffici. E' da ritenersi che 
i bresciani, allora - ne riportò questa impressione il Ci- 

cognara - ~ i o n  abbiano assunto un contegno ostile al Primo 

Console, del quale erano entusiastici ammiratori. Dapprima 

votarono pel Melzi, ma poi accettarono il verbale, manipo- 

lato da Talleyrand, frutto di un ccrmpromesso. 

I1 Generale Bonaparte avrehbe dovuto onorare la Cisal- 

pina, dandole il suo nome, la sua dignità, forza e grandezza. 
intanto che si riducevano le diverse parti del nostro paese 

in una perfetta uniformità n e si faceva conoscere la Cisal- 

pina da tutte le Potenze dell'Euroga N. Osservava il nostro 

Luigi Brognoli: -4 quell'uomo, che non ha eguale, ci volle 

l'opera di tre giorni per ottenere il suo intento. Ma parmi 
» che tu mi dica: Bonaparte iron aveva bisogno di questo, 

o bastava la sua volontà, come egli stesso già disse. Verissimo; 

N ma l'uomo arrivato a quel17ayice di autorità e di gloria, che 

H comanda dispoticamente a 25 milioni di Francesi, che toglie 

M corona ai Re, e la dona a suo talento; che annichila delle 

Repubbliche di 1300 anni di data; che ne crea di moderne, 

>i modellate a suo piacere; quest7uomo mtraordinario non si 

n era nemmeno sognato che trenta cisalpiiii, attaccati al si- 

» stema moderno, potessero posporlo ad un altro; eppur la 
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)) cosa fu così, benchè in faccia all'Europa, sono certo, che 

o non roniparirà tale N. Non si neghi che gli Italiani abbiano 

dimostrato, in faccia a 'Xapoleone Bonaparte di non voler 

L( ruere in servitutem N. 

Nell'assemblea ~ I e n a r i a  del 33 gennaio ( 5  pietoso), nella 

quale i l  verbale dei Trenta fu approvato. i bresciani Ghi- 
rardi e Butturini furono gli oratori a favore della proclania- 

zione a Presidente, di Bonaparte. I1 Brognoli trovò (( le quat- 
tro chiacchiere )) del primo « senza connessione e senza stile B, 

non esprimelido che la fijdilcia cieca in Bonaparte, e che il 

secondo, bencliè profesi;ore di eloquenza, aveva preso la pa- 

rola in aria di uomo che si occupava di cosa grave n (e  non 

lo era?) e con enfasi di ossesso, contorcimenti e goffaggine 

aveva pronunciato un discorso breve, slegato e contraddittorio. 

Chi fatica a respirare l'atmosfera di certe ore sbocca facil- 

niente nell'esasperazione e tende a vedere << buffoni N e « b d -  

fonate N senza indulgenze alle realtà contingenti. 11 Bropo l i  

disapprova il sistema delle deliberazioni « delle Assemblee 

delle repubbliche moderne )) : non era teoricamente perfetto. 

lcerto non potevano piacergli le tuniixltuose approvazioni 

agitando i cappelli e gridando disperatamente sì da rima- 

nere soffocate le voci di chi dissentiva. « I due avvocati bre- 

sciani - scrisse il Brognoli - vinsero la causa 1). Marescalchi 

comunicava, lo stesso giorno, al Canzoli, incaricato. in sua 

assenza, del portafoylio dell'estero, (( che vi era stato un solo 

»oppositore nel cittadino Rellani, ma che Gherardi e But- 

)) turini sono saliti si~lla tribuna e hanno destato l'applauso 

D generale, di modo che il Console ne è rimasto soddisfattis- 

» simo 1). La protesta +del Rellani era stata alta e aperta, pene- 

trata da sincera convinzione; egli sentiva i pericoli e i danni 

di una presidenza, che non fosse stata esclusivamente italiana 

e italianamente si espresw. Di lontano, a Salò, un valoroso. 

pur essendo un ammiratore del Butturini, il 'Grisetti, si può 
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dire che facesse eco ai sentimenti del Bellani: tra le sue carte 
si trovò anche il noto sonetto, attribuito al Ceroni, con la 
terribile invocazione che la terra inghiottisse N il donatore e 

il dono ». 
I1 verbale ufficiale della assemblea del 25 gennaio, assai 

schematico, accenna all'approvazione, tra gli applausi del 
rapporto della Commissione dei Trenta, K dopo varie oeser- 
vazioni di alcuni oratori ». 

*Di passaggio si parla delle medaglie commemorative, del- 
le osservazioni del Ghirardi e del Marliani sui cento zecchini 
messi a disposizione di ciascun deputato dal Comitato di Go- 
verno, con l'approvazione della mozione Ghirardi, e dell'of- 
ferta di un busto di Bonaparte, fatta dallo scultore Comolli. 
Doveva essere posto specialmente in rilievo e in luce il punto 
essenziale, che affermava come per la C sublimità del suo no- 
me e del suo potere » vi era « l'ardente brama » e che Bo- 
naparte volesse « onorare D del suo governo la Repubblica 
sino a quel tempo che credesse necessario per uniformarla e 

farla conoscere da tutte le Potenze dell'Europa. 
Napoleone più tardi, ricordando gli oppo~itori, coi quali, 

invero. fu generoso, ne segnalava l'errore, che avrebbe rasen- 
tato, nella sua mente, K la stoltezza >) : credeva che, senza lui, 
non si sarebbe formata una forte compagine nazionale. 

Con la grande «parata » in piazza Bellecour, una delle 
più grandi di Europa, in mezzo al popolo aggrappato sui 
mucchi delle pietre infrante dalle rovine dei rivoluzionari 
e che formava un superbo anfiteatro N dove i nostri videro 
il Primo Console, a cavallo, dominare, col seguito dei gene- 
rali, degli aiutanti, delle guardie consolari e dei granatieri, 
dai bellissimi animosi cavalli, coi mamelucchi, tra lo sfolgo- 
rio delle brillanti divise e con l'adunanza solenne, presieduta 
dallo stesso Napoleone B ~ p a r t e  (sotto Bonaparte v'era 
già Napoleone: per la prima volta allora si mostrò la sua 
firma così unita), nella quale egli pronunziò il discorso famo- 
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so, e ne uscì battezzata K italiana N la nuova Repubblica, tra 
l'entusiasmo dei presenti acclamanti poi alla Vicepresidenza 
di Francesco Melzi, più che al Presidente, furono felicemente 

chiusi i lavori. I1 nome di ((Repubblica Italiana » si riper- 
cosse con larga eco in tutta l'Europa. Parve all'A4ustria il 
prodromo di future espansioni, e lesivo del Trattato di Lu- 
neville; in Inghilterra, sulla stampa e ne1 parlamento, si 
chiese persino la rottura del Trattato di -4miens. I1 cielo par- 

ve ai nostri pii1 limpido e sereno. (C Spem bonam mecum re- 
porto » era il motto oraziano, viatjco di fede, inciso sulla 
medaglia che i deputati dovevano portar seco; opera d'arte 
del IManhedini, capo incisore della zecca milanese, dalla quale 

uscirono esemplari degni delle medaglie di Antonino. Disse 
il ,Brognoli che aveva quel motto t( scolpito nel cuore » desi- 
deroso che il suo pessimismo fosse stato di cattivo indovino 
e falso profeta ». 

L'arcivescovo Codronchi disse, alla fine della storica As- 
semblea, con un elegante discorso, l'assenso e la riconoscenza 
del Clero e l'avvocato Marliani spiegò lo spirito della Costi- 
tuzione. 

Troppo a lungo si diffuse in   arti col ari, sì che fu sospesa 
la parola agli altri quattro oratori designati, tra i quali vi 
era il Butturini. Invece, con alta e nobile sintesi, riassunse 
i grandi risultati un uomo di singolare pregio: Giuseppe 
Prima. 

&i nuovi collegi ellettorali, la geniale creazione dovuta 
all'intelletto del Roederer, che dava così un tributo, almeno, 
teorico, al principio della sovrauità popolare, entrarono, se- 

c o d o  le loro rappremntanze, i deputati dei quali già dicem- 
mo. Insieme furono eletti altri bresciani: nei Dotti » il 
Tamburini e lo Zola, già profeesori a Pavia; nei (C Cornmer- 
c d i  s i « ibanchisti » Bellotti Antonio e Calzoni Giuseppe, 
Fréincem Della Via (panni), A n h a  Ztlncki (droghiere), Ber- 
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gomi Luigi d91seo, Beccaloasi Pietro di Valle, Vincenzo Anel- 
li di Desenzano, Domeiiico Ranieri (grassina), Chiodi Aa~gelo 

(panni), ~Cupis Francesco, di Pontevico, Giovanni Bonalda 

(corriere). 

l1 Collegio dei C o m in e r c i a n t i si uni a Brescia il 

17 maggio 1802, nella gran sala del Palazzo INazionale. Si 

notò la numerosa Guardia d'onore della truppa civica. 

Il cittadino Bovara, di Milano, che presiedette l'adiulail- 

za, con una breve allocuzione esaltò la sovranità della ray- 

presentanza nazionale. I1 cannone del Palazzo del Governo 

aveva annunziato la convocaziotie. Le truppe civiche rispo- 

sero dalle mura e le artiglierie francesi dal Castello. Non 

mancarono gli incidenti: volendo un soldato francese accen- 

dere la pipa a una miccia, un bresciano lo buttò a terra e, 

per punizione, fu messo ai ferri. Così i critici ebbero campo 

per le loro denigrazioiii. Ad essi parve che il pranzo, che f i l  

offerto ai convenuti, fosse stato troppo grandioso e in contra- 

sto coi tempi penuriosi. Le operazioni delle adunanze, gui- 

date dai solleciti uomini d'affari. riuscirono facili e perfette. 

Nel Collegio dei Possidenti entrarono, sempre oltre i 
I% o t a b i l i già detti, Federico Mazzuchelli, G i o ~  anni -4n- 

tonio Ugoni, Marcantonio Fè, Girolamo Pirlo, di Valsabbia, 

Gaetano Maggi, Girolamo Martinengo, Cesare 4veroldi, Sci- 

pione Trecagni di Salò, Lodmico Zarnbelli d i  Lonato. 

Per le altre cariche, le proposte indicative, furono accol- 

te solo in parte. - Nella lista dupla, per il Corpo Legislativo, 

non erano stati compresi nè il Ghirardi, nè Giacomo Lechi, 

ma invece il Fenaroli e il Bargnani. Costoro ebbero piìi alto 

ufficio, il primo nella Consulta di Stato e lealtro nel Consi- 

glio legislativo. Allora, in loro luogo, Ghirardi e Leehi pas- 

sarono nel ~ l o r p o  legislativo. Fra i proposti figurano i nomi 

del Longo, di Estore Martinengo - cli'eblero poi altri uffici 

- delil'awocato Dossi e del Fontana di Salò. Povero Fontana: 

doveva avere un cuore generoso, italianamente puro. Anche 
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nelle ultime sue lettere, che scrisse da Lione alla nobile don- 

na Caterina Longo, metteva in luce, allietaiidosene, le parole 

di Bonaparte, dette ai bresciani, che si doveva formare una 

niilizia italica, preferendo i soldati nazionali, presidio e di- 

fesa della vita e della indipendenza di un popolo. 

Si scrive la storia dalle grandi linee, &e non si può ar- 

restare alla cerchia delle ,41pit per il dovere e il conforto di 

rievocare le vicende ammonitrici della patria. Ma quan.do ci 

soffermiamo (sia pure con brevi note o cenni. tracciati a me- 

moria come questi) siilla piccola patria, che ci diede i natali, 

sulla nostra Brescia ricca di onore, l'animo viene preso da 

una emozione indicibile, così come palpitano nel cuore i fa- 

miliari affetti. E* caro rivivere coi concittadini, che inizia- 

rono il secolo del Risorgimento italiano. 

1,n documentazione che r i g w d a  questo ~cr i t l o .  trtwaei riell'opera 
I Comizi nazionali in Lione per la Costituzione della Repubblica italia- 
na edita a curn d a  a Commissione per g l i  atti delle Assemblee Costi- 
tmionnli italiane n presso I'Accndemk dei Linmi. oro fusa nell'Acca- 
demk d'Italia. 





COMMESTAKI DELL'ATENEO DI IIKESCIA 
Anno l939 - Poiurne A 

I N D I C E  

G 3 . 4 ~ 4  A4riiaI:io - SIEC~' :C-  su i c  LP  orchi^^ ntm-ali di 
Brcscirr nc~! !Vdio Ero 1) . . n 139 

I,OA,ITI Viroccnzs - La pwjm~,?z i~rw C ~ C S E Z P  (« h-oter~lk  N 

di G i u s ~ p p  Cesare A bba . . M 1'73 
P i . u . 4 ~ ~  z Gacr ano - Gli cifjr~srhi di Vi?tccvzzo Foppa 

F - nella Cappella P o r t i ~ r i  . . )) 13 

(con tavole fuori testo) 

P ~ S E R O  Carla - Bocr~ntcnti bresciani rrclE7-Archivio di 
S fa to  in Torirto . . N 107 

S U P P L E M E N T O  




